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EMINENTISS E REV. SIGNORE

si Nadi quelle Stelle, che gli An

Si/il tichi intitolarono Fatum Pue

è ri, hò biſogno di trovare per

Oroſcopo alla naſcita di que

ſto povero parto del mio inge

Sie gno, che è la Vita di S. GIOA

CHIMO, Padre della Madre Vergine, e con

elettione ardita sì, ma ragionevole vuò prender

la dalle ſette, quali vidde il Rilegato di Patmos

nella deſtra del Verbo. Queſte ſimboleggiaro

no à mio credere i principali Operari della

Chieſa militante,unitico la mano di CRISTO,

perche gli vien'adoſſata la cura di portar il fre

no a Cleri, e regger il vincaſtro ſovrale Anime

Ortodoſſe, onde poſſo ravviſarvi, ed implorare

Colei, che è Polare, e Direttrice della Metropoli

Napolitana, in cui ſi manda l'iſteſſo parto alli

luce. Compariſcoperciò davanti al Trono ri

verito, ed alla ſomma benignità dell'E.V: con

ſagro l'Olocauſto, venerandola come Stella ortº

ex IACOB, à chi ſi deve per diritto legale tutto

ciò ch'è pregio, è lode di S. GIOACHIMO Mi

offuſca gli occhi un lume ecceſſivo, ſicomººº

cadde all'Autore medeſimo dell'Apocaliſſe in
queii -
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quei miſterioſi ratti, e ſento inſieme ſoaviſſima.

fraganza, nella forma appunto, che gli Aſtrono

mi moderni conoſcono, e ſoſtengono eſalarſi

dagli Aſtri più rinomati.Lume per le geſta degli

Antepaſſati, che illuſtrarono, anzi formarono a

ſe ſteſſi un Cielo ammirabile di Valore, in tanti

ſecoli ſempre uniforme nel moto dell'Eroico. E

odore per le virtù Criſtiane, onde la Proſapia.

Cantelma apparve impaſtata per renderſi meri

tevole del faſto più ſublime, ad quem evexit ip

ſam virtutis fulgor, giuſta la fraſe d'Auſonio, è

pure odor Pietatis al favellare di S. Agoſtino. Nè

meraviglia miarreca, perche viene dal ſito pro

prio delle Cinoſure, ed ebbe l'origine ſotto l'aſſe

immobile del Settentrione,preſſo è cui da imme

morabil tempo fra i Scettri,ele Corone Scozzeſi

ottenne cuna,e latte.Vorrei alzare il Teleſcopio

de Diplomi Reali, che formatori di una rettiſſi

ma genalogia han gradito a noſtri giorni farſi

Tolomei con riconoſcere, ed autenticare al

Mondo queſte verità; e diviſarei volentieri alcu

ne ſtriſcie di quei ſplendori, e fraganze, che li

Monarchi, ed i Prencipi antenati dell'E. V. han

compartito all'Europa; ma perche l'Albione, e

ſuoi Popoli, la libertà de'qualifè cantare. An

glia non Dominos, non paſſa Britannia Reges,

dapoiche ſi gloriarono baciarvolontarii il piede
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3 sì fatto Dominio, han moltiplicato li Ticoni,

e gli Argoli,che ne formano effemeridi glorioſe:

E per altra parte l'Italia noſtra fortunata in ha

verli accolti nel ſeno quando vidde l'eſtinzione,

ò decubito de Saraceni fra le perdite di Manfre

di, e più felice in trattenerli continuatamente,

come Stelle ſue fiſſe per maggior albagia de'

proprii luſtrori, ha dato luogo alle narrative di

Eruditi Encomiaſti, quali Iſtoriando il Diadema

Ibero con i Piropi Cantelmi, l'han proteſtata.

vera Berenice; le tralaſcio però, dubioſo pure.

di eccliſſarmi per modeſtia i favori di V. E. e

proibiſco agl'occhi di oſſervare come ſomiglian

ti lumi congionti nel Parentado con Ferdinan

do d'Aragona, che fù il Sole di Partenope in.

quegli anni, e poco prima fatti Coadiutori

d'Alfonſo hebbero motivo d'infeudare a loro

cenni quaſi intiere Provincie, nelle quali il Vaſ

ſallaggio fu ſempre proſperità ſceſa dalle sfere,

& il regnare direttione degli Aſcendenti più

Benefici. Veggo bensì aggirarſi dattorno alla

Famiglia in vece delle Coſtellationi Poetiche

ſceltiſſima parte della Nobiltà Italiana, voglioſa

d'inquartarle diviſe c& i Leoni Stuardi, e parmi,

che da sì fatte congiuntioni ſorgano a gara Baſto

ni Generalitii, Allori, e Privilegii non fortuna

munus, ſed Fortitudinis premium, ſecondo il
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dire del Nazianzeno. Sfolgoreggiano ancora i

Giacomi, i Reſtanii, e qualche Andrea, Primi

Candidati della Magnanimità, e fulmini belli

coſi de' Campi, c'hanno eſatto a loro giorni

ſiſtemi,ed oſſervationi particolari nell'orbe della

Gloria Trionfante; ma tutt'i raggi, e gli odori

uniſconſi nella mente auguſta de'trè Germani

viventi, e ſingolarmente dell'E. V., qual nacque

à noi in compagnia di una Stella propitia come a

il Liſippo lodato da Periandro,e traſſe ſeco here

ditarii quei ſpiriti, che ponno altamente far

grande la mente di qualſiſia Prencipe Maſſimo.

Fù ella dalle proprie attioni, e qualità ſollevata

ſempre agliapogei del Merito più riguardevole,

ed altrettanti ſono i rilampi, che ha diffuſo,

quanti i giri, e gli anni impiegati nel miniſtero

Pontificio, a cui ſi volle dedicare. Viddela il

Gran Papa Innocenzo XI. vero bilanciatore del

le habilità, nel mezzo delle ſcienze, che ſi ador

navano in corteggiarla, e l'ammirò ſecondata,

da prudenza, e tratto ſoprafino,ò per eſprimerla

meglio con S.Baſilio, ab ea virtute, ad quamad

ſpirare nemo poſſet, e però la traſcelſe prima ad

illuſtrar Malta, indi è raddolcir l'Elvezia, e poi

ad incoraggiril Sarmata contro i Traci, finche fù

chiamata nella Germania a fiancheggiar l'eſal

tatione del Pargoletto Auguſto, ſpeme della Fe
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de; &in tali funtioni oſſervò ciaſcheduno ben

cento, e mille emergenze, 8 inviluppi diradati,

e ſciſſure condotte al porto della quiete;con che

venne a manifeſtarſi la ſua opera, ed influſſo co

me quel del Pianeti, alto ſoave, 8 efficace; e nel

ſenno, e nel fine, e nel modo. Chiamato po

ſcia dalla ragione il paludamento Cardinalitio

ad ammantarla, ſi fe un reciproco aumento di

pregi trà la ſua Perſona,e la porpora,e queſta per

compenſare il debito volleſeco nel primo luogo

il Pallio di Capua, e nel ſecondo lo Tiara della.

Patria; Iufule ſolite à portarſi da Porfirogeniti

della bontà, e le quali mi aſtringono a conchiu

dere, che nella guiſa iſteſſa di Patmos, e de' ſuoi

Vaticinii, ove le ſette Stelle eran aſſieme con ,

ſette Spiriti, ella ſi è tracangiata in Spirito Tute

lare; giache laſciate di banda, e Stelle, e raggi

prende veci d'Intelligenza, o ſiaſi nel Zelo di Pa

ſtore,o nella Pietà di Padre,o nell'intentione ret

tificata di continuo dalle illuſtrationi di chi gui

da,&allena i Prelati in portar il peſo formidabi

le agli Angioli. Parla, e parlerà di ciò tutto il

Gregge alla ſua Cuſtodia commeſſo, e ſe le di

lui Voci vengono figurate nella moltitudine.

delle acque, che ſentì il Diſcepolo Prediletto,

ſaranno accompagnate dall'onde del Tirreno, e

del Sebeto, quali veggono felicitarſi dalla Sirena
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del Cielo, in qua ſcriſſe Ambrogio, canora eſt di

ſciplina vivendi; e dal ſito medeſimo della no

ſtra Partenope, che hora può giuſtamente ap

pellarſi Paradiſo Terreſtre, havendo a ſua difeſa

il Cherubino colla ſpada di fuoco. Ecco, Sign.

come è dovuta all'E. V. la picciola oblazione di

queſto Libro, e da quali motivi in compendio

eſpreſſi mi veggo tenuto ad invocar da lei Stel

le, e Spiriti Cuſtodi, che l'accogliano, ſenza dar

ſaggio di quei debiti più ſtretti, alla ſua memo

ria ben noti, che tiene la Religione Scalza, e la .

perſona mia particolare. L'opera è riſtretta, ma

forſi la prima ſopra tal ſoggetto,e porta in fronte

il nome di un Patriarca celebre per quei titoli,

che debbonſi all'Avo di Criſto; e ſe ben fiacca.

per le mie inſufficienze, può ſperare qualche

gradimento a riguardo di Savijſſime Crivellatu

re, che l'approvarono. Qualunque però ſi ſia ,

ricorrendo a tanto lume, e tutela mi dichiarerà

per ſempre.

Dell'E. V.

PHumiliſs. & obligatiſs. Serv.

Fr. Emanuele di Giesù Maria Carm.Scalzo,
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A C H I L E G G E

Ccoti, Amico Lettore, un Donativo forſi da me non aſpet

tato, perche tanto non ti promettevano nè gli Eſercizii

de'miei ſtudii,nè la qualità della mia Profeſſione. Av

vezzo ad eſercitar la pazienza di tue orecchie, che per tanti

anni mi han ſentito ne' Pergami praticar l'Ufficio di Predicato

re, par che non doveſſipoi abuſarmi della tua corteſia in dar'eſ

ſercizio anche di tolleranza a tuoi occhi, con arrogarmi quello

di Croniſta. Tantopiù, che non avendo capitale baſtante nè per

l'uno, nè per l'altro meſtiere, potrebbe ragionevolmente attri

buirſi a manifeſta ſciocchezza, dopò d'eſſermi eſpoſto con più

Fortuna, cheſenno alla cenſura dell'udito colle mie Prediche ,

l'arriſchiarmi ora a ſoggiacere alla ſeverità del Giudizio, che

ſotto l'occhio puòfarſi di queſto mio Iſtorico componimento. Nè

punto da mieiſenſi arebbono traviato i tuoi penſieri, ſe indot

to mi foſſi a quel che vedi di mio ſolo capriccio: ma l'autorità di

chi può comandarmi, e la divozione, che profeſſo al Santo, la di

cui vita ho preſo a deſcrivere, mi han fatto in un ſubito, direi

per poco,ſenza avvedermene, paſſar da Predicatore,ad Iſtori

co, quando nè l'uno, nè l'altro titolo degnamente convengami.

Fgli è ſtato tanto efficace l'Imperio, che in pochiſſimo tempo m'ha

fatto cader dallapenna il Racconto delle Glorie d'un Santo qual

per eſſer'uno de Maggiori, che veneri la Chieſa,e adori la San

tità, ricercherebbe ſecoli intieriper ſolo conſiderarle, non che ,

deſcriverle. Anzi così potente lo ſtimolo della Divozione, che ,

non m'ha fatto haver riguardo nè alla ſcarſezza del mio ta

lento , nè alla ruvidezza della mia penna, tampoco alla ,

delicatezza del noſtro ſecolo aſſai difficile di contentatu

ra ; dalle cui conſiderazioni aurei potuto cavare un ragio

nevole timore , che non pochi ſvogliati, in vece di lodar

le arebbono più toſto biaſmate queſte fatiche. Prevalſero cer
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tamente in me ad ogni umano riſpetto, e l'obligo d'ubbidire, e il

deſiderio d'oſſequiare, come anche la volontà digiovare. Tanto

più alti ſaranno ſtimati gli argomenti della mia oſſervanza ,

zelo,e Divozione, quanto più baſſe ſono le qualità di queſti com

ponimenti: giache per preſentare a te una bella, e pronta ubbi

dienza, non curo di darti una brutta, e mal concertata compoſi

zione: Sicuro, cheſe troppo paziente ti ſperimentai lungo tempo

in udire i concetti della mia lingua, altrettanto tollerante ti

proverò in leggere i caratteri della mia penna. E ſe molto beni

gno ti dimoſtraſti nel gradire le Impreſſioni de'miei Diſcorſi ne'

Fiori, e Frutti del mio Carmelo, non men corteſe ti ſcuoprirai

nel compatir queſti della mia Iſtoria, avendomipotuto con molta

ragione dalla prima tua corteſia augurar la ſeconda. Potendo

dirſi quel che diſſe 9uinto Simmaco ad Auſonio: ita benignè

noſtra comprobas, utlibcat non tacere. Eſce dunque allapu

blica luce queſt'Iſtoria panegirica della vita, virtù, eccellenze,

e miracoli di S. Gioachimo,Padre della Genitrice di Dio e Non

zo del Verbo incarnato, molto tempofà abbozzata,e detenuta ,

con tante remore d'acciacchi, e imbarazzi, che non finiſco d'in

tendere come eſca. Lo Spirito Santo cifa carico a tutti d'operar

ciaſcuno quel tanto, che puole: Quodcumque poteſt manus tua

facere inſtanter operare, e potendo io ſcrivere alcuna coſa per

la commune utilità, mi avverte l'Abbate Ansberto, che non la

ſciarebbe d'eſſer colpa l'ometterlo: Ecce etenim poteſt manus

ſtylo proferre, quod poteſt lingua verbo formare: &quis

erità culpa innocens, niſi fecerit hoc, quod ut facere poſit,

deſuper datum eſt? Muovemiſenza queſto la mia utilità inte

riore; perche, come dicea S. Ambrogio, chi ſtudia per altri, per

il caſo medeſimo ſtudia per ſe ſteſſo, e apprende nel medeſimo

ch inſegna, ch'è il più perfetto modo d'imparare. Ammirerai

ſenza dubbio in queſto picciol volume la mediocrità del mio ſtile,

con la povertà del mio Ingegno; ma non ammirerò gia io la tua

meraviglia, ne mi parrà coſa nuova il tuo ſtupore, quando io

ſteſſo reſto tra me, e me attonito in conſiderare d'onde ſia inſorto

in me tanto ſpirito, d'onde tant'animo provenuto in mettermi

a ſcri
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aſcrivere d'un ſoggetto tant'alto, si mobile, e pellegrino, per la

cui ſublimità appena baſtanti ſarebbonſi ſtimate le penne de' Se

rafini? Ma condona all'ardire, quando tutte le difficoltà ha

ſuperate l'Amore, ha vinte l'oſſequio, ha trionfate la Divozion

grande, che profeſſo, unita con l'obligo inſieme al glorioſo Pa

triarca San Gioachimo. E a dirti la verità, nel punto ſteſſo,

che ſcrivo, appena poſſo raffremar'i ſoſpiri del mio cuore, e con

tener le lagrime de miei occhi al vedere in quanto baſſa, e or

dinaria ſtima ſieno appreſo di molti tenuti i ſublimi meriti del

l'Eroica Santità di queſto gran Santo, che con aver'Fgli otte

nuto uno de primi Poſti tra Beati nella Gloria del Cielo, appe

ma l'infimo conſeguiſca nel debito della venerazione appreſſo al

la ſciocca opinione degli huomini della Terra. E pure tra tutti

li Perſonaggi più illuſtri, e più ſcelti dell'una, e l'altra legge i 2

Vecchia, e Nuova, Gioachimo ſolo può dirſi, e nella Nobiltà del

ſangue, e nell'Eminenza del merito felice, che colla ſua duplica

ta Dignità, e di Padre di Maria, e di Nonno di Criſto, ha re

cato reſpiro al noſtro Mondo, già per le ſue colpe agonizante . .

Ha Egli con la ſua Fecondità, miracoloſamente ottenuta dal

Cielo, prodotta a beneficio dell'Univerſo quella Gran Vergine ,

puriſſima in fra tutte le Creature, Primogenita in fra tutti gli

Eletti, già prima de'Secoli, e fin dall'Eternità nel fecondiſſimo

ſeno della Divina mente concetta,per tanti oracoli de Profeti

promeſſa, con tantiſimboli nelle Sagre lettere prefigurata, e da

tutto l'Uman Genere con molti voti, lagrime e ſoſpiri deſidera

ta. Quella che da tutte le Generazioni vien'acclamata felice ,

come opra la più maraviglioſa della deſtra dell'Eccelſo, come ,

“vaſo il più degno della Divinaſapienza,come effetto il più caro

della Bontà di Dio, come Fattura la più ingegnoſa del Creatore,

come Portéto il piùſtupendo dell'Artefice ſovrano,come Delizia

la più gradita del Cielo, come Decoro il più vago della Terra ,

come Gaudio il più ſingolare degli Angioli, come ſollazzo il più

ſaporoſo degli huomini, come ornamento il più bello dell'Univer

fo, e come Madre amatiſſima di Dio, Signore, e Redentore del

Aondo: a chi quanto di lode, d'Eccellenza, disantuariº
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di Grandezza, di Gloria può l'umano ingegno intendere, e ca

pire, fingere, è immaginare, proporzionatamente s'adatta , ,

adattatamente s'aggiuſta, aggiuſtatamente convienſi. Quella è

Figlia di Gioachimo, per cagion della quale al merito, e grazia

ſpeciale d'un tanto Santoſiam noi eternamente tenuti, e obliga

ti. E qual'è la Terra Santa,d'onde ſpuntò quel Roveto miſte

rioſo, che da Mosè, Duce del Popolo Iſraelitico fà veduto arde

re, e non bruggiarſi, cioè la Vergine, che meritò propriamente ,

di portar nel ſuo Virginalſeno la Fiamma ineſtinguibile della .

Divinità, ſenza leſione del Fiore della Virginità, ſe non Gioa

chimo? E qual'è la Radice di Geſe, che germogliò quel Ram

pollo, dimoſtrato al Profeta Iſaia, qual produſſe il bel Fiore del

Campo, Criſto Giesù, ſe non Gioachimo? E qual'è il Campo fe

condato, e arricchito di tante benedizioni da Dio, acciò mandaſ

ſe fuori quella ſpica prezioſa, che portò a pro del Mondo affa

mato il nobil Frumento degli Eletti, ſe non Gioachimo? E qual'è

l'Albero della vita,ſituato nel mezzo del Paradiſo terreſtre, che

ci produſſe quel Frutto si ſaporoſo, che degnamente guſtato con

eriſce a Mortali vita ſempiterna, e beata, ſe non Gioachimo?

E qual'è il Paradiſo de piaceri, d'onde nacquero le delizie più

pregiate, e zuccherate alpalato del ſecondo Adamo, ch'è il Ver

bo umanato, ſe non Gioachimo? E chi fà l'Artefice, che lavorò

a ſuo coſto quel Tronoſublime, quella Reggia famoſa, quella Se

de Imperiale, quella riccaſtanza, quel caro ſoggiorno, dove fin

dall'Eternità, a noſtro modo d'intendere, ambi d'abitare il Rè

del Cielo, il Monarca dell'Univerſo, il Verbo incarnato, ſe non

Gioachimo? A Gioachimo è il Mondo tutto obligato, ea lui ſi

dehbono per tanto beneficio i rendimenti delle grazie col tributo

della noſtra divozione. Or queſto, Amico Lettore, è lo ſtimolo

della mia penna, loſcopo di mie fatiche, il bianco del mio diſegno,

e l'unico fine della mia impreſa nel teſſere l'Iſtoria panegirica .

della vita di queſtogran Santo, il voler porgere a te e incenti

vo d'affetto, e ſperanza di conſeguire col di lui Patrocinio la tua

eterna ſalute, come la ſperofermamente con l'iſteſſo mezzo an

cor'io. Hº fatto per giovarti quel ch'à potuto, ed ho conprontez
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za ubbidito a chi non per altro mi comandò di ſcrivere, che per

la tua utilità. Se qualche coſa incantrerai nel leggere queſti fo.

gli, o di rozzo, o d'incolto, o di men polito, attribuiſcilo alla .

mia ignoranza: maſe qualche coſa, che gradiſca alla tua pietà,

e fomenti la tua Divozione, riferiſcilo alla Santità del Soggetto,

del qual diſcorro. Non cercogli applauſi della tua lingua verſo

di me, ma si bene gli affetti del tuo cuore verſo il Santo. La tua

grazia io non ambiſco, maſolo del mio Santo il favore. Non a

cerco la mia gloria,ma ſol quella di chi ſcrivo.Non bramo d'al

lettare il genio, ma di ſollecitar la Divozione.Non hò fattoſtu

dio nell'eleganza delle parole, che bene ſpeſſo traſcorre adinevi

tabili affettazioni, maſolo nella gravità del Soggetto, qual ri

cercava una divota candidezza, eſincera ſimplicità di ſtile ,

Non mi ha ſpronato fine di lode umana,ma voglia ſola di piace

re a Dio, e gradire al mio Santiſſimo Protettore. Aſſai vili ri

puto quelle fatiche, che ſi vendono aprezzo delle lodi degli Huo

mini. Che ſe per ventura incontraſſe queſta mia opera anche il

guſto degli Huomini, voglio che tutto ceda alla Gloria di Dio,e

all'onore del Santo. Ricevi pur di buon cuore queſto mio picciol

Dono, e nella picciolezza dell'offerta la Grandezza riconoſci di

quell'animo, che io ho di giovarti: e ſe non l'hai fatto fin'ora ,

fallo nell'avvenire; onora, e ama con ardente ſtima, e affetto

S. Gioachimo; perche s'Egli è Padre di colei, che viene intitola

ta Madre del bell'Amore,ſarà ben degno ancora della tua cor

diale affezione. Sperimenterai in lui nel decorſo di queſta mi

ſera vita, tra mille pericoli dell'anima tua un potentiſſimo Pa

trocinio per tua difeſa, e riparo e poi in quell'eſtrema, e tremen

da lotta, ch'avrai colla Morte nel dì finale del tuo reſpiropro

verai con Gioachimopropizii il ſuo Divino Nipote,Criſto Giesù,

e la ſua unica Figlia Maria. -
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FA



F AcU LTAS o RDIN I S.
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Saméti Momtis Prior.
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nueli à Jefu Maria olim Congregationis Noftræ Præpofito
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ſub antiquitatis ruderibus penè obruta iaccbat cdidit in clario

rem lucem. Eamoue multimoda Sanctorum Patrum, necnon

Probatiſſimorum Authorum eruditione adhibita, veluti pul

vere deterſam illuſtriorem reddidit. Quo ſtudioſo conatu lu

men,quod ſub ignorantiae modio magna ex parte latebat, in
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I- M. I.
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bis moribus adverſum, ſcd ſacris Theologia paginis conſona ,

omnia iudicavi: Quarè prafatum opus ſuo Authori typis exa

rare meditanti, libentiſſimè ſuffragor, acde illius magno pro

movenda venerationis ſtudio erga Sacroſanctae Dei Genitricis

Parentem ſummoperè gratulor. In noſtro Collegio S. Ianuarii

Turris Octava pridiè Calendas Ianuarii 1691.
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R. P. Fratris Antonii Franciſci a S. Iacobo

- S. Theologia Lectoris.
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religione plenum, an Ingcnium ſacra eruditione refertum è

At veriùs dixerim à pietate ditatum Authoris ingenium, ut

tam ſolida rationum momenta, qua Divi ſupercminentium

propè convincunt, adeò felicitèrinveniret, inventa facun

diàs exornaret. Unde, & mirari jam deſino dulciſſimum ,

eloquentiae ſtylum, quo paginasſanétiſſimae vitae exaravit ;

cum ipſa Pietas, quae ditavitingenium, inſtillarit dulcedi

nem, la te, pro atramento, calamum perfuderit, irrorarit .
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melo noſtro gratiſſimos:& nunc denuò toti producit Eccle

ſiae ſapida maturitate decoctos; ut quicumque legerint, in

hoc opere praeguſtato ſapore, ad obſequium electi Deiparae

Genitoris quam devotiſſimè excitentur. Uſque adeò, amo

re filii parentem veneratur, ut cum probata meritorum ,

excellentia praeſtantiorem cultum ſuader, jubeat, 8 penè

cogat. Hoc meum judicium tantùm abeſt, ut vel apicem a

fidei puritate devium, vel hilum unum à morum integrita

te diſſonum , Auctor dictaverit : Dignus, qui comedat fru

ctus labiorum ſuorum : cui lingua, 3 calamo aequè diſerto,

8 praeſensatasplauſus ingeminct,8 ventura poſteritas gra

tes rcferat immortales- -

Fr. Antonius Franciſcus à S. Iacobo Carm. Diſc.



EMINENTISS. E REVERENDISS. SIGNORE.

L Padre Fra Emanuele di Giesù Maria Carmclitano Scalzo

defidera dare alle ftampe un libro intitolato : Iftoria Pangri

ca della vita, virtù, eccellenze, e miracoli di S.Gioach.mo, Padre del

la samtiffìma }^ergine, e Nonno del Verbo incarnato. Supplica V.F.

di commetterne la revifione à chi le piaccrâ, e poi conccderli

la licenza, che loriceverâ a grazia fingolare. Quam Deus.

Videant P.Henricus scalefius Ord.Tred. & P.D.Eligius Caracciolu;

Theat. &• in fcriptis referant. Hac die 7. Ianuarii 1692.

Io:Andreas Siliquinus Vic.Gen.

E mandato Ennincntiffimæ, & Rev. Dominationis Veftræ

vidimus, & attentè confideravimus librum Italico editum \

idiomate,cui titulus eft: Iftoria Panegirica della vita di s.Gioachimo,

compofitü ab Adm.Rcv.P.Emmanuele à Icfu Maria Carmelita

Excalceato, in quo nedurm nihil reperimus Catholicæ Fidei,vel

bonis moribus repugnans, verum potius omnia pictatem fpi

rantia, & multipliccm eruditionem præfeferentia , ut Author

femper in fe, & in aliis operibus magnus , in hoc fcipfum fupe

rando maximum fe probaverit. Ideóquc ad excitandam , vcl

inflammandam fidelium devotionem crga hunc Sanétiffimum

Patriarcham utiliffimum crcdimus typis mandari. Ncapoli Ix.

Kal. Aprilis M.DC.VIIIC. ,

D. Eligius Caracciolus C. R.

Fr. Henricus Scalefíus á Pimonte Ord. Præd.
-

Vifa fupradiéta rclatione Imprimatur. Dat.die 24.Martii 1692.

Io:Andreas SiliquinusVic.Gen.

D.Eligius caracciolus c. R.
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ECCELLENTISS. SIGNORE.

I. Padre Fra Emanuele di Giesù Maria Carmelitano Scalzo

deſidera dare alle ſtampe un libro intitolato : Iſtoria Panegiri

ca della vita, virtù , eccellenze, e miracoli di S. Gioachimo, Padre »

della Genitrice di Dio. Per tanto ſupplica V. E. voglia com

mettere la reviſione à chi le piacerà, e lo riceverà a gratia ,.

Quam Deus, &c.

Rev. P.Gabriel d Spiritu Santto videat, cº in ſcriptis referat.

Soria R. Gaeta R.Moles R. Miroball.R. Iacca R.

Proviſum per S.E. Neap. die 9. Iunii 1692.

Maſtellonus.

spett.Reg.carrillo

impeditus.

EXCELLENTISS. DOMINE.

E mandato Excellentiae Veſtrae attentè perlegi librum, cu

jus titulus: Iſtoria Panegirica della vita, virtù, eccellenze, e mi

racoli di S.Gioachimo,Tadre della Genitrice di Dio, Auctore R.Adm.

Patre Fr.Emmanuele a Ieſu Maria Exgenerali Carmelitarù Di

ſcalceatorum, nihiloue in illo occurrit, quod non ſit planè Re

giae jurisdictioni conſentaneum ; imò cum in eo vera Virtutis

lumen irradiet, cunctis multum panditur profuturum, ut poſ

ſim dicere cum Caſſiodoro: Felix intentio (Auctoris) laudanda

ſedulitas, manibus hominibus praedicare, digitis linguas aperi

re, ſalutem mortalibus tacitum darc ; ideò typis mandari poſſe

cenſeo. E noſtro Collegio Matris Dei Carmelitarum Excal

ccatorum Neapolis ſub die 6. Iulii 1692.

Excellentiae Veſtrae -

Humillimus Servus

Pr.Gabriel d spiritu Sancio Carm-Excalc.

Viſa ſupradićta relatione imprimatur, & in publicatione ſer

vetur Regia Pragmatica. - -

Soria R. Gaeta R. Miroballus R. Iacca R.

Proviſum per S.E. Neap.die 9.Iulii 1692.

Maſtellonus.

spett.Reg.carrillo, ci Ill.Dux

Parete non interfuerunt.
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D E L L A V I T A

DI S. GIOACHIMO

PADRE DELLA GENITRICE DI DIO.

-
CAPIToLo PRIMo. -

Per qual cagione la vita di S. Gioachimo ſia ſtata per

tanti ſecoli naſcoſta alla notizia umana, che di eſſa

menzione alcuna non ſi ritrovi fatta nelle -

Divine Scritture?

s O sa di non ordinaria ammira

i zione ſi è a chiunque attenta

ºè mente la conſidera, che con eſ

ſere S. Gioachimo uno de più

3 ſpettabili Patriarchi del Teſta

l mento vecchio, e de Santi più

coſpicui della Celeſtial Gie

º rarchia, in tutto il Sagro Van

gelo, anzi in tutte le Divine ,

Lettere nè pure una picciola rimembranza della ſua

gran Santità, eccellenza, e virtù fatta ſi trovi. Di

tutti li Patriarchi, e Profeti, di tutti ºGiudici,

- -
Re,
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Nicephor.

lib. I c.7.

Rè, Pontefici, Sacerdoti, e Perſonaggi illuſtri, che,

nella Genealogia di Giesù Criſto Salvator noſtro da

due milla, e più anni l'un dopò l'altro ordinatamen

te ſi ſuccederono, i Sagri Volumi regiſtrano, e i No

mi, e iScettri, e la naſcita, e la vita, e la morte, per

tramandarne alla Poſterità diſtinta relazione; e ſolo

del Genitore Santiſſimo della gran Madre di Dio, e

Nonno naturale dell'Altiſſimo Verbo Incarnato nè il

nome ſi ſcriſſe, nè s'accennarono l'eccellenze, nè

delle ſingolari ſue prerogative fù mai fatta menzio

ne alcuna. Volga, e rivolga a ſuo talento, e piacere

chiunque vuole le ſagre pagine, ſcorra con occhio

curioſo, e attento tutt'i ſagri volumi, che nè pure in

un minimo carattere troverà i ſuoi gran pregiaccen

nati, è riſtretti. Mancava forſi materia, mancavano

occaſioni, e motivi da dar largo campo alle penne ,

erudite è de'Croniſti Evangelici, è de'famoſi Iſtori

ci di raccontar'à bell'agio le virtù eminenti, e gli

eroici fatti d'un tanto Patriarca? Non cd egli vero,

che Gioachimo fù Genitor fortunato della diletta ,

Genitrice del Verbo, ed Avo feliciſſimo del Figliuol

di Dio umanato? Or qual ſantità eroica non era con

venevole ad un tal Padre? O di qual gloria più emi

nente non dovea eſſere arricchito un tal Nonno?

Una tal Figlia non avrebbe mai egli potuto genera

re, nè d'un tal Nipote vantarſi, ſe tale, e tanto non ,

foſſe ſtato, cioè di ſantità inſigne, di pregio ſublime,

di virtù eminente, e di dignità ſenza pari. Joachim,

di Anna ( così ſcrive Niceforo nella ſua Eccleſiaſtica

Iſtoria) Parentum Mariae erant nomina: ambo accura

tiore, juxta preſcriptum legis, vita preſtantes & clari,

necson primis quibusque, di ſplendidiſſimis, nobiliſſi

misque generis connumerati.

Nacque egli dal chiariſſimo ſangue della Tribu di

- . . . - - - Giuda,

-
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Giuda, e dalla Regia Davidica Stirpe legitimo di

ſcendente: e come che la Real generoſità della Pro

ſapia portava inneſtata nel corpo, non dovette trala

ſciar d'accreſcerla, e decorarla via più con la nobiltà

dell'animo. Rilucea in eſſo una viva Fede, una fer

ma Speranza, una Carità perfetta, una vera Religio

ne, una Caſtità intatta, un'aſſidua Orazione, una Pa

zienza invitta, un'eſatta Mortificazione, un'Umiltà

altamente fiſſa, e profondamente radicata nel cuore,

come à ſuo luogo diremo. Che nò? tutte le virtù in

un drapello unite ſcintillavano in lui raggi di gloria,

e ſplendori di maeſtà, come ad un tal Perſonaggio

convenivaſi. E perche dunque tarparonſi tutte le ,

penne, e tutte le mani impigrite arreſtaronſi al rac

conto della ſua vita, alla narrativa delle ſue lodi ? E

maggiormente mi s'accreſce la maraviglia, perche à

gloria ſingolare della Sagratiſſima Vergine ſua uni

genita figlia arebbe ſenza dubbio ritornato il publi

car'al Mondo le grandezze, ed eccellenze del ſuo

benedettiſſimo Padre, avvengache dalla lode de'

Genitori l'onorevolezza de'Figli più chiaramente ſi

manifeſta, giuſta il detto dello Spirito Santo: Gloria

hominis ex bonore Parentum.

Ma, s'io m'appongo, fù queſto ſilenzio non à caſo,

ò per incuria de'ſagri Scrittori, ma con altiſſimo mi

ſtero avvenuto, e non per traſcuraggine umana, ma

per divina ordinazione diſpoſto: nè perche l'eroiche

geſta di sì gran Santo ſi ſiano à bella poſta taciute,

egli ha da riputarſi d'inferior merito degli altri Eroi

del Cielo, che sà le penne erudite à voli di gloria ſa

lirono all'immortalità de'loro nomi. Anzi per que

ſto capo con una ſtima più ſingolare, e con tenerezza

di maggior divozione eſſer dee queſto gran Santo da

noi venerato. Sono ombre oſcure anche is"
-- A 2 el
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S.Dam. ferm

3- de Nativ.

i3. Virg.

dell'eloquenza umana per colorire Imagini Divine,

ſe l'iſteſſa luce degli occhi diventa talpa a loro lam

pi luminoſi. Riſplenda dunque il mio Santo con i

ſuoi proprii fulgori, ſenza mendicar la luce ſtraniera

nel Cielo di Santa Chieſa. E per mio vedere di que

ſto ſilenzio miſterioſo dallo Spirito Santo ordinato,

tre ragioni ſi poſſono aſſegnare. E ſia queſta la pri

ma: perche tacendoſi le glorie di Gioachimo, più

ampiamente ſpiccaſſero le grandezze di Maria : e

ſmentre per decoro della Figlia ſi traſanda il Padre,

con un muto preconio ſia egli maggiormente glorifi

cato; e tutta la lode copioſamente ſparſa nella Prole

venga altamente à riflettere al Genitore - Onde diſ

ſe in tal propoſito il Cardinal S. Damiano: Aliquando

in Sacra Scriptura certi cauſa myſteri aliquid prater

mittitur, ut ipſo quaſi clamante ſilentio magnum aliquid

ſentiatur. Speſſe volte nella Sagra Scrittura per ca

gion di miſtero alcuna coſa ſi tralaſcia di raccontare,

º acciò con i muti, ma efficaci clamori dell'iſteſſo ſi

lenzio qualche gran coſa ci venga ſignificata. E ve

ramente nel caſo noſtro così camina: perche ridondò

Pſai.44.

in maggior onore di Maria Vergine il tacer i nomi

de'ſuoi Padri, acciò in tal forma la ſua puriſſima, e ,

immacolata Concezione più ſodamente veniſſe au

tenticata; e tacendo la Sagra Scrittura i Nomi de'

ſuoi Genitori,volle tacitamente inſinuarci, che la ſua

concezione non fù fatta al modo naturale, ed uma

no, come quella di tutti gli altri huomini dozinali,

ma in una maniera ſovranaturale, e divina; cioè ſen

za la macchia ereditaria della colpa originale. Al

che forſi alludervolle lo Spirito Santo, quando ſeco

favellando per bocca del ſuo Profeta, diſſe: Oblivi

fcere Populum tuum, 6 domum Patris tui: & concupi

ſcet Rex decorem tuum. -

In
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, In conferma di ciò tutti noi ſappiamo,che coloro,

i quali aſſeriſcono la Vergine eſſere ſtata concetta in

peccato, sù queſto fondamento s'appoggiano, Per

che ella fù figlia diſcendente da Adamo, nel quale

tutti gli huomini han peccato, giuſta l'aſſioma dell'

Apoſtolo: Omnes in Adampeccaverunt, ſtante che dal

primo Padre contaminato per la colpa tutta la ſua

Poſterità naſce infetta. E all'oppoſto, quei che dal

la colpa commune la vogliono preſervata,come oggi

la celebra ſollennemente la Chieſa, con queſt'argo

mento lo provano, perche ella fin dall'eternità per

Madre di Dio fù predeſtinata, ed eletta. Dunque lo

Spirito Santo, che l'havea deſignata ſua Spoſa, gelo

ſo della ſua purità peradditarla da tal macchia alic

na, che ſi taceſſero i nomi de ſuoi Genitori con ſom

ma providenza diſpoſe: ſignificando con queſto, che

Maria non fù guardata da Dio, nè tanpoco dee ri

mirarſi dagli huomini come figlia d'Adamo, ſotto la

legge della colpa compreſa, ma come Madre del

Verbo, immune da ogni peccato. Queſto diſcorſo

fà il Salmcrone à favor di S. Anna, e al mio parere o

più calzante ſi rende à prò di S.Gioachimo.

La ſeconda ragione, che può aſſegnarſi di queſto

ſilenzio miſterioſo, l'adduce Pelbarto, Scrittore an

tico, nel primo ſermone, che fà di S. Anna, ove dice

I» Cor. 15,

così: Non decuit, quod Virgo Maria per ſanctitatem – Pelbarº

Parentum commendaretur, ſicut non decuit, quod Chri

ſtus per AMatrem commendaretur:ſedpotiàs è converſo,

ex Chriſti ſanctitate decuitpro ſuppoſito credi maxima

ſanctitas Mariae: & ex ſanctitate AMariaeſanétitasſuo

, rum Parentum Joachim, di Anna firmiter creditur.

Non fù in modo alcuno decente, che la ſantità della

Vergine Madre ſi commendaſſe per quella de ſuoi

Genitori, che fù di molto inferior grado della ſua

- - - - - - ſicome
-
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ſicome decente non fù, che la ſantità di Criſto com

mendata veniſſe da quella della ſua Genitrice; ma ,

più toſto al roverſcio, ſicome dalla ſantità di Criſto

s'argomenta la ſantità di Maria, così dalla ſantità di

Maria conviene argomentar quella de'ſuoi Genitori,

Anna, e Gioachimo. Taccianſi dunque con molta

prudenza i Nomi di queſti Santiſſimi Conjugi, affin

che la ſublimiſſima ſantità della Madre di Dio con le

regole ordinarie, e communi non ſi miſuri, ma im

menſurabile da tutti ſi creda, ſe non ſolo miſurata ,

dalla Regola ſenza miſura della Divina volontà, che

tanto ſi compiacque di ſollevarla, e ingrandirla.

Per chiarezza maggiore di queſta verità, nota eru

ditamente Eliano, che Mario, e Catone, huomini

tanto celebri ne' faſti del Gentileſmo, ſenza i nomi

de'loro Padri nell'Iſtorie de'Romani ſi trovano men

tovati: e fù riputato ad arte, non à caſo, acciò Perſo

naggi così illuſtri foſſero creduti dal Popolo igno

rante, e facile ad ingannarſi più toſto ſceſi dal Cielo,

che prodotti nella terra. E per traſandar le ſcioc

chezze della Gentilità,anche le ſagre Iſtorie del vec

chio Teſtamento introducono Melchiſedech,ſommo

Sacerdote, per eſſere ſtato figura di Criſto, ſenza Pa

dre, e ſenza Madre; e parimente Noè, ſenza far cen

no alcuno de'ſuoi Genitori, cominciano il racconto

della ſua vita dalle ſue proprie virtudi:Noe virjuſtus,

atque perfectus fuit in generationibus ſuis. E nel Te

ſtamento nuovo teſſono i Sagri Evangeliſti così

aſciutto racconto della vita di Maria Vergine, che

oco più di nulla ne han laſciato ſcritto, e dove di

S.Giovanni Battiſta, e de'ſuoi Genitori non finiſcono

mai d'accumularne gli encomi, trattando poi della ,

Madre di Dio, ſe la paſſano tutti con una ſecca nar

'rativa. Quelche rapì lo ſtupore dalla mente di S.To

- - - maſo
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maſo daVillanova: Cogitanti mihi, quid cauſe/it, quod s.Thomvil

cùm Evangeliſta de Joanne Baptiſta, di aliis Apoſtolis lan conc.2.de

tàm longum fecerint tractatum, de Virgine Maria, qua Nº Vºg

vita, di dignitate omnes antecedit, ita ſummatim per

currant hiſtoriam. E perche non laſciarono ricorda

to alla pietà de'Fedeli, com'ella foſſe concetta,come

nata, come nudrita, di quai coſtumi adorna, di quali

virtù, e grazie arricchita ? Chi può dubbiare, ch'el

la, e nella naſcita, e nella fanciullezza, e in tutta la

ſua vita molti atti di virtù, e degne impreſe abbimi

racoloſamente operato, degne tutte d'eterna fama,

e di memoria immortale? E perche dunque non ſe ,

ne fà menzione? E dopò d'aver riſpoſto al dubbio il

Santo, con dire, che ciò fà tralaſciato per iſpecial

providenza divina, conchiude il ſuo diſcorſo così :

Aguidquid igitur de Virgineſcire, aut intelligere cupis,

toti in hoc clauditur breviloquio: De qua natus eſt Jeſus.

Così dirò io di S. Gioachimo: Chiunque brama di

ſapere minutamente qual foſſe la ſua vita, la ſantità,

le virtù, e le grazie, che l'adornarono, in queſto bre

viloquio ſi racchiudono: De quo nata eſt Maria.Que

ſta è una ben lunga, e copioſa Iſtoria della ſua vita -

Tacciano dunque tutti i ſagri Croniſti, che parlerà

ſempre con ſovrumana eloquenza non di parole,ma

d'opre la Sagratiſſima Vergine le glorie, e le gran

dezze de'Santi ſuoi Genitori.

Finalmente la terza ragione, che di queſto ſilenzio

miſterioſo de ſagri Croniſti ſi può addurre,ſarà que

ſta: perche erano sì ſublimi le lodi , e tanto ineſpli

cabili le prerogative di queſto gran Patriarca, che o

tutti ſi riputarono poco abili, emeno idonei a com

mendarle con le parole, e perciò col ſolo ſilenzio le

venerarono. Così le coſe ſuperiori alla noſtra corta ,

capacità meglio s'ammirano, che non ſi lodano: e

- - - - piu
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S.Gregor.

mor. lib.9.

più adattatamente con la taciturnità, che con la E

loquacità ſi commendano, come dice San Giovanni

Griſoſtomo con l'aurea ſua eloquenza: Eſt enim hoc

maximum laudis genus, ci m orationis copiam Virtus

exuberat, dº magnitudo laudati. Ed il Filoſofo il con

ferma, dicendo che de'Perſonaggi grandi è più pro

ria l'ammirazione, che la lode: Magnorum non eſt

laus, ſed admiratio. Quindi gli antichi Egizii, in tut

te le loro operazioni ſempre miſterioſi, nell'ingreſſo

del loro Tempio collocarono la ſtatua d'Arpocrate,

venerato per Nume del ſilenzio, col dito in bocca in

atto di chiuderla, ch'additava il freno alle parole :

quaſi diceſſe con quel geſto eloquente:Hic de Deota

cendum, di ſilentio eſt ipſe venerandus. Di Dio s'ha da

tacere, non da parlare; peròche la ſovrana Maeſtà

iù con la taciturnità ſi venera,che con la loquacità,

cſſendo le ſue lodi ineſplicabili. Ciò che il Real Pro

feta in uno de' ſuoi Salmi ci perſuade con dire : Tel,

decet bymnus Deus in Sion; dove traslata S.Girolamò:

Tibi ſilentium laus Deus in Sion: Con che ci avviſa il

Santo l'inenarrabile lode del Creatore. Concioſia

coſa che non mai una coſa grande più degnamente

ſi loda , che quando con umile ſilenzio s'ammira l'.

Per tanto diſſe S.Gregorio Papa ne'ſuoi morali:Lau

dat idoneè homo tacendo, quod idoneè comprehendere non

valet. L'huomo degnamente lodatacendo, quel che

di comprendere non è capace. Veggendo dunque li

Scrittori ſagri la difficoltà dell'impreſa in voler ſcri

vere, e lodare le ſublimi eccellenze di S.Gioachimo,

con un miſterioſo ſilenzio an tralaſciato, quel che ,

adattatamente con la penna ſcrivere non an potuto.

S. Dioniſio Cartuſiano appreſſo Cornelio Alapide

afferma, che Daniele foſſe per genere Paterno della

Tribu di Levi, e per Materno della Tribu di Giuda.
- - E non- º

;
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E nondimeno potendo molto vantarſi d'un sì eccel

lente grado di nobiltà de' Natali appreſſo i Babilo

neſi, non ſi ritrova in tutt'i Volumi della ſua Profe

zia, ch'abbi fatto parola veruna de' ſuoi Padri, come

altri Profetian fatto. E perche? forſi che tocco dal

vizio dell'ingratitudine voleſſe in tal modo farne a

poco conto,o diſpregiarli? Non è così; ma la ragione

la dà Ribera ſopra la ſua Profezia,dicendo quia Da

niel nobilis generis, di Regii, quia ab ineunte etate po

pulo notiſſimus erat : & propter judicium illud Suſanna

apud omnes authoritatis, Patris nomen non putavit ad

dendum. Eſſendo Daniele di naſcita nobile, e di Re

gio ſangue, il che fin da primi anni di ſua età era no

tiſſimo al popolo, e per quel maraviglioſo Giudicio

ch'egli havea fatto di Suſanna appò di tutti era di

ſomma autorità, non riputò neceſſario eſprimere il

nome di ſuo Padre. Li Parenti dunque della Vergi

ne nella Genealogia di Criſto non eſſere nominati ,

fù un'oſtentazione di Maeſtà, e non una diminuzio

ne di gloria. Imperòche l'Eccellenza della Figlia, li

chiari ornamenti della ſua Grazia , e Gloria, che la

rendeano illuſtriſſima, apertamente dimoſtrano di

che eminente Santità, e Grandezza foſſero i ſuoi Pae

renti. O pure perciò non s'eſprimono i loro Nomi,

perche trà tutti gli altri Progenitori di Criſto ri

ſplendono eſſi con tanta chiarezza, che non doveano

annoverarſi à dozzina con quelli. -

Tutti li valoroſi Guerrieri, e illuſtri Capitani, che

fiorirono nelle guerre al tempo del Rè David và nu

merando il ſagro Teſto nel Secondo libro dell'Iſto

ria Reale à capi 23.ma Gioabo Prefetto della mili

zia Iſraelitica, e trà tutti quelli per l'eroiche ſue Im

preſe il più florido, noi è nominato: e ſe n'inveſtighi

la cagione, la dirà Lirano nell'iſteſſo luogo in queſta

- - - B forma
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forma: Inter pradicfosfortes non nominatur Ioab, quia

eratſuper omnes Principes primus. Quaſi dica: quelli,

che ſono trà gli altri molto maggiori, non devono

nel loro numero eſſer compreſi, eſſendo in più alta ,

sfera collocati. Erano certamente li Padri della ,

Vergine trà tutti gli altri Prencipi, e Progenitori di

Criſto, ſicome nella grandezza della Dignità, e nel

cumolo de meriti li primi, così nella ſublimita della

grazia più chiari;onde dal catalogo di quelli furono

meritamente eſcluſi: quia erant ſuper omnes Principes

primi - -

Eſſendo morto quel Gran Duce, e Capitano del

Popolo Ebreo Mosè, il ſuo Corpo fà dagli Angioli

in luogo ſegreto ripoſto, acciòche huomo vivente né

ſapeſſe mai qual foſſe la ſua ſepoltura;onde ſtà ſcritto

Deuter 34 nel capitolo 34 del Deuteronomio: Et non cognovit

homoſepulchrum ejus uſque in praſentem diem.E perche

il Nome di sì gran Prencipe, e Legislatore di fonto

non ſi ſcolpiſce in una lapida di marmo,che cuopra il

ſuo ſepolcro, acciò non reſti per ſempre ſconoſciuto?

Dov'è quell'antica Gloria di Mosè, quella gran fa

migliarità con Dio, e quel parlargli di bocca à boc

ca? Dov'è la memoria di sì gran Principe, che meri

tiſſimo fù d'eſſer ſempre conoſciuto, e con ſingolari

applauſi decantato? Così dunque permette Iddio,

che il Nome di Mosè ſuo caro amico in qualche lapi

da ſepolcrale alla memoria de'Poſteri non reſti com

mendato? S.Ambrogio ne porta la ragione con dirc:

Lib-º- de- Nemoſcit ſepulchrum Moyſis, quia vitam eius omnesAbel,8 Cain ſe ſep yi. » q J

Ce 2 • - - -

zione del Nome, non vi eſſendo pur'uno, che non ,

conoſceſſe la ſantità della ſua vita, e li ſtupendi pro

digi da lui operati. Il Monumento s'erige, perche il

nome del Difonto nella memoria de'poſteri reſti se

pre

noverunt.Quaſi dica:Non neceſſitava Mosè dell'iſcri
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prefiſſo, e permanente: la Fama di Mosè non neceſ

ſitava di queſta diligenza, perche le ſue virtù ſingo

lari, e illuſtri Impreſe troppo chiara, e viva la ren

deano appreſſo tutti li Viventi : Quia vitam eius om

nes noverunt. Si conteſſi dunque quell'illuſtre ſerie,

de Progenitori di Criſto, e di quelli, come ſcritti in

Cedro, in quel ſagro Catalogo ſi rileggano i Nomi;

però menzione alcuna non vi ſi facci del nome ſantiſ

ſimo di Gioachimo, perche ciò ch'à quelli alla me

moria de ſecoli conferì l'iſcrizione de Nomi, à que

ſti preſtò la ſantità della vita: guia vitam eius omnes

noverunt. - - - -

Deſtina Iddio Mosè ſuo Ambaſciatore è Faraone,

e queſti per accreditar la ſua Legazione, l'interroga,

chi egli ſia, e qual foſſe il ſuo Nome? A chi si ſpoſe :

Ego ſum qui ſum. Legge l'Ebreo, come atteſta il Co

lombo: Egoſum Iebbolam, chevuol dire occultare , .

Dove ſi vede, che il Nome grande, e Maeſtoſo di

Dio l'altezza, e Maeſtà dell'iſteſso, occulta però, e,

naſcoſta diſegna. E ſe ſi ricerca la cagione, o il mi

ſtero di queſta occultazione del gran Nome di Dio,

Oleaſtro l'eſpone con queſte parole : Aliqui Rabbini

bic legunt, hoc momen meum occultum, ſeu ad occultan

dum, quoniam hhalam occultare ſignificat, quaſiinnua

tur hoc Nomine tot myſteria contineri, ut non niſi viro

fint revelanda. In queſto dunque la gloria e la gran

dezza del Nome di Dio conſiſte, che per l'inſigni, e,

arcani miſteri, che contiene non à tutti ſi fà paleſe ;

e quanto più occulto, tanto più glorioſo, e ſublime

di tutti gli altri Nomi ſi ſtimi. Il Nome ſantiſſimo di

Gioachimo, o Jehojachimo, delle più principali let

tere di Jehholam ſi compone, cioè del Nome di Dio,

onde la ſua Eccellenza, e Grandezza quanto più oc

culta ſi predica,tanto piùciºriſplende.Or ſi com

- - 2 IlC
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memorino tutti gli altri nomi nel libro della Gene

razione di Criſto, e il nomea di Gioachimo lo paſſi

miſterioſamente in ſilenzio l'Evangeliſta, perche tan

ti arcani contiene, per eſser Padre della Genitrice,

di Criſto, che adombrando il Nome di Dio, non ſi

dovea è tutti rivelare, acciò quanto più allora agli

huomini naſcoſto, tanto più venerabile al Mondo

univerſo dapoi ſi rendeſse.

Documento aſſai celebre datoci dalla Natura me

dema, la quale, non ſenza noſtro ſtupore, le coſe più

degne di pregio, e di ſtima tiene più naſcoſte, e ce

late, per renderle con tal'artificio più ammirabili, e

più gradite. Qualcoſa più pregievole dell'oro è ed

ella il fà naſcere in ſeno alle Montagne più aſpre, e

ºſcoſceſe, cotanto ſterili, che colà non allignano nè

fiori, nè erbe, per ornamento, nè utile: quaſi ci vo

glia dire, che chi cerca oro, altro bene non curi,per

che in queſto ſolo gli ha tutti. Così trà le valli più

oſcure naſcono le gemme più lucide, come ſe vicino

alle tenebre la luce, ch'è parto del Cielo, vogli al

bergare. Così nelle Rupi più ſcoſceſe delle monta

gne naſcono i diamanti più prezioſi, che ſon le ſtelle

da noſtri ſguardi più vagheggiate. Così nel ſeno

delle più chiuſe conchiglie ſi producon le perle, che,

ſe ben nate nel mare, il Cielo riconoſcono perbalio

della lor luce. Così il Ciclo Empirco, che di tutti

gli altri è il più nobile, ed elevato, da noſtri ſguardi

iſtà più rimoto, che però Cielo per antonomaſia ſi

chiama, perche ſtà ſempre celato: Calum dicitur à

aelando - E così dico io che i Santi più eminenti nel

la virtù, e più grati à gli occhi di Dio ſono dalla no

tizia degli huomini più rimoti. Uno di queſti fù

S. Gioachimo, alla cui lode adatterò quel che della

ſua Figlia Maria diſſe S. Bernardino da Siena, che

per
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º

perciò la ſua fantità nelle Divine Scritture venne ,

occultata, perche tanto incomprenſibile ſi era , che ,

ſolo da Dio eſſer potea pienamente conoſciuta:Tan

ta enim fuit perfettio eſus, ut ſoli Deo cognoſcenda re

ſervetur. º º , - - - -

cAP1Tolo II.

S. Gioachimo, benche chiaramente non nominato,fà con

varie figure nelle ſagre lettere ſimboleggiato.

“ A Ncorche non volle Dio, per ſuoi altiſſimi fini,

M M dall'intelletto umano inarrivabili, e anche per

le addotte ragioni, che delle glorie di queſto Santiſ

ſimo Patriarca nelle ſagre pagine ſi faceſſe menzione

alcuna, non per tanto laſciò di darle al Mondo in

molte ſigure adombrate. E quantunque quell'infi

nita Sapienza non neceſſiti, per dipingere una bell'e

Immagine, d'ombre, e colori, come coſtumano i Di

pintori; nulladimanco prima di produrre fuori di ſe ,

ſteſſa alla chiara luce del Mondo qualch'opra ſubli

me, e degna d'ammirazione, fù ſempremai ſolita ,

farne precedere gli abbozzi, e le figure, per mezzo

delle quali veniſſe meglio è ſpiccare l'eccellenza,

delle coſe, come con migliaia d'eſſempi nella ſagra

fibbia ſi può vedere. Quante immagini, e figure ,

adoperò Iddio nel Teſtamento vecchio, per preſag

gir le grandezze degli Eroi della ſua Chieſa ? Tutti

i ſagrilibri, che altro ſono, che miniere ricchiſſime ,

degli elogii de Santi? I Soli dell'Eccleſiaſtico Cie

lo, Orafi divenuti, formarono le lor corone. I Cedri

del Monte Libano diedero i traslati del buon'odore

de'lor coſtumi. I Cipreſſi di Sion ſollevarono le Pi

ramidi altiere alla lor gloria. Le Roſe di Gierico, e

i Gi
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S.Vdephons,

ſerm.c.deAſ

ſumpt

i Gigli de'campi, dandoſi trà di loro la mano, rinun

ziano à quei Principi e la porpora di loro foglie, e

gli ſcettri de'loro ſteli. Inſomma i gran perſonaggi

meritevoli d'ogni onore non volle l'Altiſſimo, che ſi

faceſſero ſcorgere al Mondo ſenza furiere:e per met

tere in chiaro la lor grandezza, con certi oſcuri pre

ſaggi volle la Grazia antecipar nella vita la lor na

tura. Come ſuole tal'ora un gran Prencipe, che ,

cerca d'imprendere un'opra grandioſa, degna del

ſuo potere, in cui dimoſtri il valor del ſuo braccio,

molto prima d'effettuarla, manifeſtare al ſuo Regno

per diverſi camini il ſuo intento, or con avviſi,or con

prevenzioni, ſegnalando il luogo, il tempo,e l'appa

rato, per dar con preludii convenienti fondata noti

zia dell'eccellenza dell'opra, che diſegna di fare, e

diſporre per quella non ſolo i mezzi neceſſarii, ma

gli animi ancora de'ſuoi vaſſalli per maggiormente
gradirla. e - ; -

Deveſi queſto privilegio alla Maeſtà delle coſe,

che quanto più grandi ſono, tanto più ſiano prima,

abbozzate, per meglio ridurle alla loro perfezione:

voglio dire, prima rinchiuſe negli enimmi, e figu

re, e poi nell'eſſer loro paleſi: pria con oſcuri ſen

ſi ciffrate, e poi poſte in chiaro alla luce; perche'

non può mai la Grandezza non aver ſotto qualche

velo la ſua Portiera. Qual Perſonaggio, dopò Cri

ſto, comparve al mondo più riguardevole di Maria,

Vergine Madre di Dio? E trovanſi per ventura Ora

coli di Profeti, o enimmi di Scritture, che le lodi di

queſta gran Donna non abbino è ſuon di trombe

proclamate, e predette ? Aſcoltiſi S. Idelfonſo così

à ſuo favore parlante: Hac eſt Virgo faecunda multis

Prophetarum indiciis praedicata. Ecce adquam concur

runt omnia eloquia Prophetarum, dº ad quam omnia -

- enig
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enigmata concurrunt Scripturarum. Gioachimo dun

que, non nuovamente, nè è caſo in queſto mondo

prodotto, ma fin dall'Eternità dall'Altiſſimo eletto,

e preconizato, nelle ſagre lettere fù convarie Figu

re nobilmente preſagito, acciò con tai preſaggi più

coſpicuo ſi rendeſſe alla Chieſa, e maggiormente da'

Popoli riverito. Onde Giovanni Laſpergio, huomo

veramente divino, porta opinione, che tutte quelle

'Figure, le quali adombrarono il miſtero ineffabile

dell'Incarnazione del Verbo,non ſolamente à Maria

Vergine furono indirizzate, ma anche a ſortunati

Genitori della medema Genitrice di Dio.

Cominciamo dal principio del mondo. In prin- Genes. r.

cipio creavit Deus Caelum, 6 Terram. Creò Iddio

ſul bel principio il Cielo, e la Terra, nella maniera,

che ſtavano dalla ſua Sapienza Creatrice fin dall'in

principiata Eternità diſegnate. Dove oſſervò Guil

elmo Pepino, inſigne Predicator del Vangelo nel

primo ſermone, che fà di S.Anna, che queſte parole

furono dette dal Sagro Croniſta Mosè in figura di

Gioachimo, ed Anna, il primo deſignato nel Cielo,

e la ſeconda nella Terra: Praedicta verba videntur

prefigurativè fuiſſe ditta de Joachim, di Anna. Nel

principio dunque e del tempo, e del mondo, nella

creazione del Cielo, e della Terra andò il Creatore

abbozzando, e figurando i Padri della Vergine glo

rioſa, Gioachimo, ed Anna, Padre l'uno, e l'altra ,

Madre della Genitrice di Dio, quegli nel Cielo, e

queſta nella Terra adombrati. E S.Vincenzo Ferre

rio nel ſecondo ſermone della Natività della Vergi

ne fà una rifleſſione particolare ſopra che il Cielo, e

la Terra non furono ſeparatamente creati, prima -

l'uno, e poi l'altra; ma inſieme uniti : e in queſta mi

ſterioſa ſimiltà intende rappreſentata la matri".
- Illa
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nial congiunzione di queſti due ſantiſſimi conjugi,

Gioachimo, ed Anna : In principio creavit Deus Cae

lum, di Terram ſimul: ſta ſimultas Caeli, di Terra fi

guravitſimultatem conjunctionis MatrimoniiJoachim,

& Anna. Joachim dicitur Calum: Anna dicitur Terra.

Nella Creazione dunque del Cielo fù figurata la

produzione di S.Gioachimo: Cielo miſtico,raggian

te, e luminoſo : altiſſimo per lo diſprezzo generoſo

del mondo, e per la ſublimità della ſua contempla

zione: ſottiliſſimo per l'intelligenza de'miſteri divi

ni: ordinatiſſimo in tutti li movimenti interni, ed

eſterni: Communiſſimo, perche niuno eſclude dalla

ſua protezione: Igneo, perche tutto fuoco di carità:

velociſſimo al ſoccorſo de'biſognoſi: Cielo inpertur

babile nelle ſue tribolazioni: Cielo moderatore del

le perverſità mondane con l'efficacia delle ſue ora

zioni: Cielo fornito di tante ſtelle, quante ſon le

virtù, che l'adornano : In principio creavit Deus Cae

lum. E nella creazion della Terra fà adombrata ,

S.Anna, Terra benedetta, che ci produſſe il più bel

Fiore del mondo, per ornamento del Paradiſo, cioè

Maria. E nella ſimultanea creazione del Cielo, e ,

della Terra vien figurata la bella congiunzion mari

tale di ambidue queſti fortunatiſſimi Conjugati,

Gioachimo, ed Anna. O che nobil Figura! -

Dopò creato il Cielo, e la Terra paſsò il Creato

re alla formazion de'Pianeti, e trà gli altri Luminari

Celeſti crcò il Sole, e la Luna, due luminoſi doppie

ri, che irradiaſſero il mondo: due luminari maggiori,

che tutti gli altri avantaggiaſſero nella luce: due ,

Prencipi coronati, che in quel Regno ſublime pre

ſiedeſſero veſtiti alla Reale, l'uno come Rè, e l'altra

come Reina: ma che dominaſſero con ripartito im

Pero, e l'uno foſſe Preſidente del giorno; l'altra del

-- - - la
- - - -
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la notte: ambi però d'accordo, ed uniti ad un medes

ſimo fine: poſti nel mezzo del Cielo in Trono sfavil

lante di luce, come due ſtatue lucenti della Divini

tà, belliſſimi di natura, di potenza efficaciſſimi, atti

viſſimi nella virtù,e nella velocità de'lor movimenti

opportuniſſimi. In ſomma non formò Iddio frà tut

te le corporee, e inanimate creature le più nobili, le

i" riguardevoli, le più maeſtoſe del Sole, e della ,

una; ammirabili per lo ſplendore, efficaciſſimi per

gl'influſſi, velociſſimi per il moto, ricchiſſimi per le ,

virtudi. Or nella congiunzione, e amichevole cor

riſpondenza di queſti due gran Pianeti ravviſarono i

Greci ne'lor Menei la congiunzion maritale di Gioa

chimo, ed Anna, dalla cui unione ſi produſſe in terra

il raggio della Virginità, ch'è Maria: dal qual Rag

gio poi ſi diffuſe lo ſplendor candidiſſimo della Di

vinità, ch'è Criſto: Velut Sol quidam cum Luna con

junctus Ioachim inclytus cum Anna Radium Virginita

tis produxit : è quo deinde radio ſeſe ipſius Divinitatiº

ſplendor diffudit. Così come il Sole con la Luna, ſi

congiunſe con Anna S. Gioachimo, e dalla lor nobile

congiunzione il Raggio della Virginal purità ſi co

nobbe prodotto: dal qual Raggio poi ſi ſparſe in ter

ra lo ſplendor candidiſſimo della Divinità con l'In

carnazione dell'eterno Verbo. - - i

Nè quì ſi fermò il Creatore, ma paſsò più oltre,

Inel rappreſentare in figura queſto granSanto; e ſpe

ditoſi dalla Creazione della Terra, del Cielo, e de'

Luminari Celeſti, applicatoſi all'abbellimento della

Terra, che prima ſi ritrovava arida, e ſecca : Terra

autem erat inanis, & vacua, in molte coſe ſi compiace

que d'annunziarlo. Una delle principali fù il Paradi

ſo Terreſtre, Orto di delizie, piantato dal Creatore,

per li ſollazzi, e piaceri de'noſtriessersi ; abe
- . 1 A
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de Nativ.

S. Tho. 1. p.

q. Io2. art. I.

in corpº

bellita fin dal principio con tanta varietà d'erhºs

fiori, alberi, e frutta, che giuſtamente ſi meritò in a

terra il nome di Paradiſo per li ſpaſſi, e diletti, che,

recava a ſuoi Abitatori. Or queſto delizioſo Paradi

ſo fù eſpreſſa figura di Maria Vergine, come voglio

nai Padri Santi, e ſingolarmente Bernardo imperà

che ſicome quelle fin dal ſuo primo principio fù at

ricchito di fiori, e frutta per le delizie del primoAda

mo, così la Vergine fin dal primo iſtante di ſua con

cezione fù adornata dagli ſplendori della Divina ,

grazia, abbellita di fiori e frutta delle virtù infuſe »

e doni grazioſi dello Spirito Santo, per le ſpirituali

delizie del ſecondo Adamo, ch'è Chriſto. Se quello

fù piantato nell'oriente delSole, queſta fù creata .

nell'oriente della Grazia, donde naſcer dovea il ve

roSol di giuſtizia: ſe quello fù ſituato nel luogo più

nobile, ed eminente della terra alla man diritta del

Cielo, ove ſtà l'orizonte,come prova l'Angelico San

'Tomaſo, queſta fù creata nell'individuo della più

eminente perfezione, e ſantità, che ſia mai ſtata, o ſia

per eſſere dopò quella di Criſto al mondo; e fù po

ſta nella man diritta della Grazia, non nella ſiniſtra

della colpa, nell'amicizia di Dio, ſimboleggiata nel

la ſua deſtra, non già nell'inimicizia, eſpreſſa per la

ſiniſtra: Se quello,al parer di Lattanzio Firmiano,rc

ſtò ſuperiore all'acque del Diluvio univerſale per la

ſua eminenza, queſta per la ſua ſublimità, nella qua

le fù collocata da Dio, non fù ſopragiunta dal dilu

vio della colpa originale, nel quale ſi ſono annegati

tutti i diſcendenti di Adamo: E finalmente,ſe in quel

Paradiſo poſe Iddio in cuſtodia un'Angelo, perche',

non vi entraſſe più Adamo,poiche dalla ſua prevari

cazione ne fù eſiliato, in queſto ſecondo Paradiſo

poſe in guardia l'Angelo della manutenzione Divi
A 1a. Il dy
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ria;acciò non vi poteſſe entrar la macchia dell'antico ,

Adamo, eſſendo ſtato fatto per le delizie del nuovo,

Con tutto ciò, ſeguendo l'opinione di S.Girolamo,in

quel terreſtre Paradiſo, io intendo figurati i Santi

Genitori della Vergine, Gioachimo, ed Anna, pcr

che ſicome ivi nel centro fù piantato l'Albero mira

coloſo, che producea frutti di vita, così nel grembo

di queſti Santi Conjugi fù collocata Maria, Pianta.

generoſa, qual produſſe à noi il Frutto d'eterna vita,

Criſto Giesù. Onde di Gioachimo ſingolarmente,

canta il Breviario Gallicano : Ioachim in terris, con

verſatione,ſanctitate vite,morum honeſtate ſe exhibuie

Paradiſum Dei.

La Vergine iſteſſa parmi che voleſſe à gloria del

ſuoGenitore autenticar queſta verità nel libro dell'- Eccli 2 e

Eccleſiaſtico à capi 24. Tutto queſto capitolo la San

ta Chiefa l'applica alla Genitrice di Dio, e quanto

ivi dice, tutto in ſua perſona detto lo ſpiega. Diceº

dunque così : Ego quaſi Fluvius, di ſicut Aqueductur

exivi de Paradiſo i dixi, rigabo hortum meum planta

tionum - Quaſi diceſſe: Ionata, e prodotta dal fianco

di Gioachimo mio Padre, uſcii come da un miſtico

Paradiſo di delizie di Dio, è guiſa d'un Fiume,o Ac

quedotto di grazie, per inaffiar l'orto della Chieſa-s .

acciò ſia ſempre popolatodi Piante fruttifere di ſane

te, e virtuoſe operazioni. Onde io diſcorro così:

Quanto di bene ha prodotto,o ne' prati Celeſti, o ne'

campi terreni queſto bel Fiume di grazie di Maria ,

tutto è opta di Gioachimo, tutto è uſcito da queſto

miſtico Paradiſo. Se queſto limpido fiume ſcorrendo

irrigò quell'Ajette dell'Empireo Giardino, che ſono

l'Angeliche Gierarchie, meritando loro la grazia de

congruo, ſicome Chriſto la meritò de condigno, al pa

rer de'Teologi, tutto è opra di Gioachimo, tutto è

- C 2 uſcito
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uſcito da queſto miſtico Paradiſo. Se ſcorrendo più

giù, copioſamente inaffiò quei Quadri verdeggianti

degli Apoſtoli, Martiri, Confeſſori, Anacoreti, e

Vergini, tutt'è opra di Gioachimo, tutt'è uſcito da

queſto bel Paradiſo. Quella ſelva vaghiſſima di pre

gioſe Piante ſparſe alla rinfuſa, che ſono tutti gliElet

ti, e Predeſtinati, ſe bevono da queſto Criſtallino

Fiume i grazioſi umori per creſcere di virtù in virtù,

e di ſantità in ſantità maggiore, tutt'è opra di Gioa

chimo, tutt'è uſcito da queſto nobil Paradiſo. Se quì

fioriſce la Profezia, ſe qui germoglia la Sapienza, ſe

qui naſce la Fede, ſe quì naſce l'Innocenza, ſe qui ſi

nudriſcono le Virtù, ſe quì campeggia la Predica

zione, ſe quì ſi fanno i miracoli, per beneficio dell'-

onde Mariane, cioè per le potenti interceſſioni di

Maria, tutt'è opra di Gioachimo, tutt'è uſcito da,

queſto miſtico Paradiſo. Se tu ti vanti della diſcre

zion degli ſpiriti, ſe tu ti glorii della cognizion del

le lingue, ſe tu ti pregi dell'interpretazion de'parla

ri, ſe tu ſenti le Divinc iſpirationi nell'anima, ſe le

chiare illuſtrazioni nella mente, ſe la contrizione de'

peccati nel cuore, grazie ottenute da Dio per mezzo

della Vergine interceſſora, tutt'è opra di Gioachi

i mo, tutt'è uſcito da queſto bel Paradiſo. Tutti quei

fiori d'oro, e di piropo, cioè beltà tanto dalle Donne

Aſtimata ricchezze tanto dagli huomini pregiate,ono

ritanto da Principi ricercati, proſperità tanto da ,

tutt'i Viventi ſoſpirate, ſe ſucchiano il latte da que

ſte Poppe, ſe bevono l'acque da queſto Fiume, ne

ſappinogrado è Gioachimo, perche tutt'è uſcito da ,

queſto miſtico Paradiſo. In fine quanto di pregio van

ta il Paradiſo, e quanto di Paradiſo partecipa la

Chieſa con la preſenza, e Patrocinio di Maria, tutt'è

uſcito da queſto bel Paradiſo,tutt'è opra di Gioachi
- - - - I ſì O.
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mo: Ioachim in terris ſe exhibuit Paradiſum Dei: Fgo

quaſi Fluvius, d ſicut Aquadutfus exivi de Paradiſo:

dixi, rigabo hortum meum plantationum . O Gioachi

mo, ò Gioachimo, e quanto d'obligazione ti denno

militante, e trionfante ambe le Chieſe !

Nè quì ſi terminano le figure di queſto gran San

to, ma ne reſtano anche dell'altre. Odo raccontarſi

nel terzo dell'Eſodo d'una certa Terra ſanta, qual

produce un Roveto miſterioſo, ch'arde in vive fiam

me, ſenza bruggiarſi: che hà le ſpine, e non punge :

hà le fiamme, e non s'inceneriſce, anzi le ſpine dan .

ricetto alle fiamme, e le fiamme dan chiarezza alle ,

ſpine; o pure le ſpine formano ſicura ſiepe alle fiam

me, e le fiamme forman vaga corona alle ſpine ;

onde le ſpine ſembran più belle delle roſe, e le fiam

me più ſcintillanti delle ſtelle, mentre le ſpine an .

per roſe le fiamme, e le fiamme an per ſcintille le ,

ſpine. Pianta veramente degna, dalla quale ode

Mosè parlante l'iſteſſo Dio. Ma che gli dice? Moy-Eºd 3.

ſes, Moyſes, ne appropries buc: Solve calceamenta depe

dibus tuus: Terra in quaſias, Terraſantia eſt. Mosè,

fermati, non paſſar avanti con i piedi calzati nel ca

mino: togli via prima le ſcarpe, perche così ſanta è
la Terra, dove ti t'avvicini, che non licead huomo

mortale calpeſtarla co piedi. Queſto Roveto arden

te fù figura della Santiſſima Vergine, quella, che dal

fuoco dello Spirito Santo ricevèla fecondità, ſenza º

detrimento, o combuſtione della ſua Virginità. Così

la ſalutò S.Epifanio: Ave Beatiſſima Virgo Maria »

qua velut alter Rubus intellettualis, abſque combuſtio

ne Virginitatis ignem tenuiſti. Ma qual è la Terra- ... .

ſanta, che queſto bel Rovo produſſe? S. Girolamo S.i"
dice, che fù il ſeno di Anna : Haec eſt Terraſancta ,iei

que Rubum ardentem, ſed incombuſtum permanentem-S.Anna.

ger
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Geneſ 2.

Se

S.

e io - - -

germinavit . Hac eſt benedicta inter mulieres, 6 Ma

ter inter matres beata, ex qua Templum Domini, Sa

crarium Spiritus Sancti, Mater Dei mundo illuxit . Ma

perdoni per queſta volta il Santo al mio ardire di

voto, perche l'Huomo ſolo io ritrovo al Geneſi ſagro

eſser formato di terra: Formavit hominem Deus de ,

iimo terra ; e la Donna nò, perche fù fabbricata,

dalla coſta di Adamo: Tulit unam de coſtis ejus. Dun

que o per queſta Terra ſanta an da intenderſi ambo i

Genitori di Maria; o ſe un ſolo, queſti è Gioachimo,

Padre beatiſſimo trà tutti i Padri, che meritò una.

Figlia trà tutte le Figlie Santiſſima, Sacrario dello

Spirito Santo, e Madre dell'Altiſſimo, feconda del

la Divinità del Verbo, e intatta nella ſua Virginità,

eve Iddio chiaramente ſi fà vedere parlante nella

ſua Incarnazione: noviſſimè loquutus eſt nobis in Filio,

come dice l'Apoſtolo. , . . . e

Così, ſe nel libro de'Numeri al capitolo 27.leggo

la Bacchetta d'Aronne arida,e ſecca, repentipamen

tè rinverdirſi, e produr fiori, e frutta, ſpiego la Figu

va così: Gioachimo è l'Albero, e Anna la Verga ſec

i

ca per la ſterilità di molt'anni, qual poi divenuta fe.

conda, produſſe il Fiore illibato, cioè la Vergine i

donde ſpuntò il Frutto grazioſo, che fù Criſto. Così

ſe ne'ſagri Cantici di Salomone odo paragonata Ma

ria ad una Piramidetta gentile di prezioſo fumo d'in

cenſo, e mirra, che dal deſerto di queſto mondo ſar

glie à dirittura all'Empireo è profumar le narici di

Dio,in quegli aromati prezioſi intendo figurati i Ge

nitori di Maria, Gioachimo nella mirra, e nell'in

cenſo Anna, come dichiara Lanspergio ſopracitato,

" 4 dº con queſte parole: Eſt Maria virgula fumi, nimirum
lì Il2

ſuaviter odoriferi, ſed qua ſunt,quaſuavem hunc,odori

ferumqifumi ſpirant, aut generant,niſimyrrha, i thus,

Hoegſt Joachim, di Anna CA
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. . . CAPITOLO III. . . »

« -
, º !

-

º ,

S. Gioachimo vaticinato da Profeti nel vecchio

. . . . Feſtamento. -

- . ' - si - s. t o

N On-ſolamente furono nelle Figure ſimboleg

giati i Genitori della puriſſima Vergine Ma

dre di Dio, ma anche ne'vaticinii de'Profeti antichi

reveduti, e prenunziati con miſterioſa varietà di

lendori, come in molte delle loro Profezie aper

tamente ſivede. Eccone primieramente una del Rè

David, Corona di tutt'i Profeti, il quale nel Sal

mo86. và deſcrivendo una Città famoſa, belliſſima,

e nobiliſſima per le Regie qualità, che l'adornano,

fondata ſopra le cime più eminenti de'Monti Santi:

Fundamenta eius in Montibus ſanctis. E benche per Pºlº

queſta Città s'intenda letteralmente la Chieſa Mili- -

tante, Città fabricata à coſto, e ſpeſa del ſangue di

Criſto Signor noſtro, le di cui fondamenta furono i

Santi Apoſtoli, Huomini,che nella ſantità della vita,

nella ſublimità della grazia, nell'eminenza dell'uffi

cio, e nell'altezza della Dignità, Monti ponno giu

ſtamente appellarſi, come molti Santi Padri l'appel

lano. Miſticamente però i ſagri Interpreti v'inten

dono delineata la Vergine, Città veramente Reale,

Città di Dio, nella cui fabbrica ſi è moſtrato Iddio

tanto maraviglioſo, potente, ſavio, e degno d'eterne

lodi, che in tutte l'altre opre uſcite dall'architettri

ce ſua mano non è tanto lodato, e ammirato, come

in queſta ſola: perche queſta è la più eccellence, che

tutte l'altre unite inſieme, eccettuandone ſolo il Si

gnore, che la fece. Onde potè in altro luogo cantar

ne l'iſteſſo Profeta: Magnus Dominus, di laudabili Pſal 47.

- - nt
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Joel. 3.

nimis in Civitate Dei noſtri, c perciò Egli ſteſſo ſe ne,

dichiara il principal Fondatore: Ipſe fundavit eam ,

Altiſſimus; le di cui fondamenta, cioè la concezione,

la Natività, e l'origine furono gittate ſopra i Monti

Santi, cioè Padri piiſſimi, e ſantiſſimi, Gioachimo,

ed Anna, Monti ſpirituali chiamati da S. Damaſce

no, Montes ſpirituale, per l'eminenza della lor fan
tità.

Ecco un'altro vaticinio del Profeta Joele : Erit in

illa die, ſtillabunt Montes dulcedinem. Qual'è queſta

- dolcezza in queſto luogo profetizata, ſe non Maria?

Ella non ſolo è dolce, ſoave, pia, miſericordioſa; ma

la dolcezza in aſtratto, mentre potè recare, e parto

rire al mondo tutta la ſoavità ineffabile del Paradiſo.

Se dunque la dolcezza è Maria, ſenza fallo i Monti,

che la ſtillarono, ſono i ſuoi Genitori, Gioachimo,

ed Anna, che la generarono, e partorirono a benefi

S. Damaſc. cio di tutto il Mondo. Così l'afferma S.Giovan Da

orate I e

Nativ. Virg

Iſai. 2

de

maſceno: Joachim,d Anna, tanquam ſpirituale Mon

tes, dulcedinem ſtillarunt, Mariam. - -

Coerente à queſti fù il vaticinio del Profeta Iſaia:

Et erit in noviſſimis diebus preparatus Mons domus

Domini in vertice Montium. Per queſto Monte della

Caſa del Signore S. Gregorio Papa intende la San

tiſſima Vergine, che con l'altezza impareggiabile ,

perche infinita, della Dignità di Madre di Dio ol

trepaſſa la ſublimità di tutte le creature inſieme uni

S.Gregor in te: Mons quippè in vertice montium fuit Beata Virgo

º Reg º º Maria, qua omnem electa creature altitudinem ele

ctionis ſua dignitate tranſcendit. E che altro reſta da

intendere per le cime de'Monti, ſe non i due feliciſ

ſimi Genitori, Gioachimo, ed Anna, ſopra de'quali

fù preparata la Vergine, come Caſa,e Palagio Reale

per l'abitazione di Dio?

- Ma
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Ma tralaſciando altri vaticinii, ne'quali fù queſto

Santo profeticamente annunziato, e predetto, non

dee tralaſciarſi quello dell'iſteſſo Profeta Iſaia:Egre

dietur Virga de radice Jeſſe,6 Flos de radice eſus aſcen

det: & requieſcet ſuper eum Spiritus Domini. Doman

diamo ora è S.Cirillo Aleſſandrino il veritiere ſenſo

di queſt'Oracolo; e ci dirà, che queſto bel Rampollo,

che ſpunta dalla Radice coronata di Gieſſe, è Gioa

chimo, illuſtre per chiarezza di ſangue Reale: che ,

però della ſua unica Figlia diſſe Bernardo:guidenim

ſidereum micat in generatione Maria ? planè quòd ex

Regibus orta, quod ex ſemine Abraha progenita, quod

generoſa ex ſtirpe David. Il Flore, che sbuccia da

queſto Ramo, è Maria: e lo ſpirito, che riposò sù

queſto Fiore, è Criſto: Egredietur Virga de radice Jeſſe

(ſcriſſe la penna dotta di Cirillo) Anna ſcilicet, 6

Joachim,portantes pulcherrimi, Florem, ideſt Mariam.

Di maniera che, Virga de radice Jeſſe, ecco S. Gioa

chimo: Flos de radice, ecco Maria: Requieſcet ſuper

eum ſpiritus Domini, ecco il Verbo incarnato. Sò

che tutti gli huomini furono da'Savi agli Alberi raſ

ſomigliati. Albero al roverſcio chiamò l'Huomo

Ariſtotile: Arborem inverſam; cui le membra ſervo

no di rami,e i capelli di radiche; perciò poſti nel luo

Iſaia 11.

go eminente del capo, perche intenda, che non deve

figgere in terra, ma ſollevare al Cielo i ſuoi penſieri.

Parimente Omero nella ſua Iliade ebbe à dire:guale

eſt genus arboris, tale eſt genus atque virorum. E quel

Cieco illuminato da Criſto nel Vangelo, fatto più Marc S.

d'un'Argoveggente, diſſe: Video bomines velut arbo

res ambulantes. Ma queſto pregio con più ragione,

s’appartiene è S.Gioachimo, Albero miſtico, Tron

co Reale, prodotto dalla nobil radice di Gieſſe,pian

tato nel campo ameno della Chieſa, Gigante della
- D ſan
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ſantità, Parto più toſto del Cielo, che della terra ;

tutto pompoſo di frondi, tutto adorno di fiori, tutto

dovizioſo di frutta, mentre ſoſtiene tra rami delle

ſuc braccia una Primavera fiorita di virtù, ed un'Au

tunno ubertoſo di Grazie, Maria,e Giesù, Figliuola,

e Nipote. Egredietur Virga de radice Jeſſe, 6 Flos de

radice eſus aſeendet: & requieſcet ſuper eum ſpiritus

Domini.

Così per publicare all'Univerſo di queſto gran ,

Patriarca le glorie, dove ſterile di parole è compar

ſa in ogni ſecolo l'eloquenza, feconda di preſaggi

s'è laſciata vedere la Divina Scrittura: ſegno eviden

te, che per non eſſer baſtante la Facondia della Ter

ra à publicarle, volle applicarviſi di propoſito quella

del Cielo: e l'ombre degli enimmi, e delle Profezie,

che per ſe ſteſſe ſon foſche, e oſcure, a coſto degli

eroici fatti di sì gran Santo preteſero farſi chiare, e
luminoſe

CAPITO LO IV.

S.Gioachimo fin dall'eternità, dopo Maria, eletto,

e prediletto da Dio.

Vendo quel ſovrano Monarca, vinto dalla ſua,

incomparabil clemenza, e infinita bontà,com

paſſionando miſericordioſamente le deplorabili mi

ſerie del Mondo, originate dalla diſgraziata caduta,

de'noſtri primi Padri, il precipizio de'quali ſi tirò

dietro, non come quel di Lucifero la terza parte de

gli Angioli, ma la rovina di tutta la Poſterità diſcen

dente, decretato già nel Divino ſuo Conciſtoro la

riconciliazione del Genere umano alla ſua Grazia ,

Per la colpa perduta, e la reintegrazione nella priſti

- Il dl
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na ſua ſalute, quantunque non mancaſſero innume

rabili altri modi, per eſſeguire l'altiſſimo ſuo conſi

glio, queſto nondimeno trà tutti gli altri eleſſe, co

me più confacente al genio ſuo amoroſo, e più eſpreſ

ſivo dell'ineſtimabile ſua carità; cioè, che l'Unige

nito ſuo Figliuolo calando quaggiù in terra, Huomo

fatto, e all'umane infirmità ſottopoſto nella Natura,

aſſonta, delle ſpoglie della mortalità veſtito, quel

che l'huomo, debitor fatto per lo peccato, ſodisfar

non potea, egli à tutto rigor di giuſtizia pagaſſe alla

Deità offeſa, a coſto di travagli, e dolori, è moneta

d'angoſcie, ed affanni, a prezzo di ſangue, e di vita.

Fatto dunque, e confirmato il decreto nel collateral

Conſiglio di quel Divino Triunvirato, dettato dal

Padre Eterno, e ſcritto dallo Spirito Santo, che fù il

Segretario fedele, così ſpiegando Ruperto Abbate,

quel paſſo di David : Lingua mea calamus ſcriba velo

citer ſcribentis; Spiritus Sanctus, dic'egli, revera ca

lamus velociter ſcribentis, verbum bonum Naturae hu

mana velociter inſcrip/it; ove con ſoaviſſima provi

denza fù decrctato il miſtero ineffabile dell'Incarna

zione del Verbo: fù parimente convenevole, che ,

della Madre, dalla quale avea da prender carne,

quella Somma Sapienza deliberaſſe. Onde fin da

quel primo iſtante immutabile dell'Eternità ſenza

principio, previdde, e predeſtinò la Vergine, e tale,

quale la Grandezza di Maternità si ſublime eſiggea;

cioè di tutte l'eccellenze, e perfezioni ricca, e ador

na, come ben lo divisò il Cardinal S. Damiano, di

cendo:Sicut enim omnipotens Deus ineffabili providen

tiae ſuae intuitu, antequam homofieret, hominem peritu

rum diabolisa machinatione pravidit,ſic etiam Redem.

ptionis humanae conſilium antè ſecula in immenſe pieta

tisſue viſceribus habuit. Et non ſollem qualiter redi

- D 2 ragarei

Pſal. 44.

i Ma

ºc
am. ſer.

Nativ.
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meret modum, di ordinem in profundiſſima ſapientiae

ſua ratione conſtituiti verum etiam quando redimeret,

certum temporis articulum praefinivit. Sicut ergo im

poſſibile erat, ut humanigeneris redemptiofieret, niſi

Dei Filius de Virgine naſceretur, ita etiam neceſſarium

fuerat, ut Virgo, ex qua Verbum caro fieret,naſceretur.

Oportebat quippè priù, edificari Domum, in quan de

ſcendens Caleſtis Rex habere dignaretur hoſpitium.

Se dunque fù neceſſario preparar la caſa avanti

che il Rè Celeſte ſcendeſſe ad abitarla, e perciò fia

dall'eternità fà la Vergine ſpecialiſſimamente elet

ta, e predeſtinata Madre del Verbo, abbiam noi for

zoſamente da dire, che fù non meno convenevole

e alla dignità d’una tal Madre, e alla profondità del

la Sapienza Divina, che tutto ciò ch'alla Vergine

eletta in qualunque modo s'apparteneva, come ſa

rebbe à dire, la ſua Concezione, la ſua Natività, e il

ſuo Parentado foſſe altamente diſpoſto, e provida

mente preordinato. Che però non ſolo pia, e devo

tamente,ma con fondata ragione ha da crederſi,che

i Padri, da quali avea ella da eſſere al mondo gene

rata, e prodotta col ſuo modo, e ordine fin dall'E-

ternità furono preordinati, ed eletti, e con tali pre

rogative,e privilegii preparati, quali alla generazio

ne d'una tal Figlia ſi convenivano. Concioſiacoſa,

che non eſſendo Iddio del numero di quegli Agenti,

che à caſo, e inconſideratamente operano, ſenza che

alle loro operazioni il dovuto fine preſcrivano: anzi

che all'oppoſto, eſſendo un'abiſſo di ſapienza,mai al

cuna coſa non macchina,nè fuori di ſe produce,del

la qual prima nella ſua mente non abbi conceputa ,

l'Idea, e formato il modello, con tutte le circoſtan

ze, e condizioni, ch'alla formazione di quella ſi con

vengono. Quindi è, ch'avendo deſtinato, ed aſſonto

S.Gioa
-
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S.Gioachimo per Padre della ſua Genitrice, ed Avo

ſuo naturale, ſecondo il ſangue, prima ch'al mondo

naſceſſe, nell'operoſa ſua mente lo diſpoſe adorno

di tutte le grazie, ed onorevolezze, che à tal Perſo

naggio erano giuſtamente dovute. Che ſe fù detto è

Gieremia Profeta: priuſquam te formarem in utero,

novite; cioè nella ſerie della ſua predeſtinazione ab

eterno, nella quale con apparati di beneficii parti

colari alcuni più degli altri conoſce,e diſcerne:quan

to meglio ha da dirſi, che ciò fece con Gioachimo

ſuo Nonno, e Genitore della ſua Madre futura ? On

de ſicome nella ſerie de'Predeſtinati Criſto in quan

to huomo è il capo, che trà tutti gli altri ottenne la

ſua Primogenitura, come dice l'Apoſtolo, chiaman

dolo Primogenitus in multis fratribus; e il ſecondo

luogo ſi meritò l'Auguſtiſſima ſua Genitrice, avven

gache non eſſendo conveniente, ch'egli naſceſſe da

Madre, che Vergine non foſſe, per l'iſteſſo caſo ch'ei

fù predeſtinato a farſi huomo, fù anche predeſtinata

la Madre Vergine, dalla quale avea da aſſumere l'u-

manità. Al che alludervolle S.Bernardo, chioſando

quelle parole della" eſt iſta, qua progre

ditur quaſi Aurora conſurgens,pulchra ut Lana,elettatº

Solº dove dice così:Tu eletta es ut Sol,ille inquam Sol,

Solis conditor:Ille enim eletus eſt ex millibus Virorum,

tu electa es ex millibus Faeminarum : Ille electus eſt eº

omnibus,queſunt;tuelecta es ex omnibus,queper ipſum

ſunt. Così dirò io,Gioachimoſi merita uno de'primi

luoghi trà tutt'i Predeſtinati,dopò Criſto,e Maria. E

ancorche tutti li Santi furono nell'iſtante medeſimo

da Dio predeſtinati,ed eletti,giuſta il detto di S.Pao

lo: Elegit nos ante mundi conſtitutionem, nell'iſtante i

cioè dell'Eternità; nondimeno qualche prerogativa

particolare ha da concederſi all'elezione dis"-

Hierem I.

Cant 6

S.Berns

Epheſi.
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chimo, corriſpondente all'eccellenza della Dignità,

alla quale fù predeſtinato, come Padre della Geni

trice di Dio. Imperòche dovendo Iddio eligere il

Padre d'una tal Figlia, trà tutti gli altri Santi eleſſe,

S.Gioachimo,con tutti quei privilegii,ch'erano con

venienti alla dignità d’un tal Padre, e all'onorevo

lezza d'una tal Figlia, preferendolo in queſto à tutti

gli altri Santi, come divotamente l'accenna la Chie

ſa Santa nell'orazione della ſua Feſta, con dire:Deus,

qui pre omnibus Sanctis tuis Beatum Ioachim Genitri

cis Filii tui Patrem eſſe voluiſti. Quaſi voleſse dire ,

che trà tutti gli altri Santi à Gioachimo ſolo conferì

Iddio queſta gran Dignità di Padre della ſua Geni

trice: e in conſeguenza tutte le prerogative, grazie,

e doni, ch'à tal Dignità ſi convenivano, con le quali

poteſse differenziarſi da tutti, e trà tutti ſantamente

vantarſi. Che però Laspergio nel quarto ſermone di

S. Anna diſſe: quam credimus utique fuiſſe non ſolum ,

Sanétam,ſed etiam Sanctiſſimam, idguepropterea, ut

eſſet digna Avia Chriſti, qua ad hoc preparata a Deo

fuerit . -

Dal che ſi cava, come da ben fondato principio,

che ſe Gioachimo Santiſſimo, dopò Giesù , e Maria,

trà tutti gli altri Santi ottenne uno de primi luoghi

nella ſerie della predeſtinazione,l'ottenne parimen

te nella dilezione di Dio: e così può dirſi, che fù

precletto, e prediletto del medeſimo Dio. Chiedeſi

communemente da ſagri Teologi, quali huomini

Iddio ab aeterno amaſſe, e quali odiaſse? Al qualque

Magiſt 3 ſito riſponde il Maeſtro delle ſentenze così: Dicimus
diſt. 3 2. cap.

ult

e

de Electis ſimpliciter boc eſſe concedendum, quòd Deus

ab eterno eos dilexit,quos adjuſtitiam & coronam pre

paravit. De non electis verò ſimpliciter eſ conceden

dum, quòd odio habuit eos Deus, ideſt , reprobavit, ſicut

- - -- - - legitur
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legitur Malnchia 1. Iacob dilexi, Eſau autem odio ha

bui.Amò dunque Iddio fin dall'Eternità i ſuoi Eletti;

erche la dilezione dell'amicizia, giuſta il Filoſofo

nell'ottavo dell'Etica, nella benevolenza ſi fonda ,

e quelli Iddio ama, a chi vuole il bene; e quanto

maggiore è il bene, che loro vuole, tanto maggiore

è la ſua dilezione. Or perche Iddio ab aeterno eleſse

S. Gioachimo à queſta ſomma gloria di Padre della ,

Vergine, ed Avo ſecondo il ſangue di Chriſto, ne ſie

gue con molta chiarezza, ch'egli foſse ſtato dal me

demo fin da quel punto ſommamente amato. Impe

ròche ſe l'Onnipotente Monarca aveſse determinato

di ſublimare un'huomo fino al ſupremo faſtigio del

l'amor ſuo, e compartirgli onori, e privilegii corri

ſpondenti, e proporzionati è tal grado che altro far

gli dovrebbe, che coſtituirlo Padre di Maria, ed

Avo ſecondo la carne del ſuo proprio Figliuolo ?

Avendo dunque l'Altiſſimo a tal poſto d'eminenza ,

e Grandezza ſublimato S.Gioachimo,biſogna neceſ

ſariamente conchiudere, che l'abbi ancor ſollevato

ad un grado eminentiſſimo della ſua ineſtimabile di

lezione, e poſto mano alla Teſoreria delle ſue grazie
per arricchirlo. - - A

La ragione di ciò al mio giudizio è chiara: perche

il clementiſſimo Iddio ogni volta ch'aſsume un'huo

mo à grado di Dignità ſollevata, con la ſua ſoaviſſi

ma providenza, e bontà le grazie, e i favori più ſpe

ciali à talgrado" coſtuma di compar

tirgli: avvenga che dando egli i ſuoi doni ſecondo la

ragione, e queſta riguardando ſempre il ſuo fine »

maggiori doni, ſenza dubbio diſpenſa a quelli, che

à Fine più alto, ed eminente incamina. Onde diſse

l'Angelico S. Tomaſo: Quos Deus ad aliquid elegit,

ita praparat, di diſponitsui ad illud, ad quod eliguntur

red

-
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Joan-5.

- 1. Cor.I.

reddantur idonei. Or'io diſcorro così : A Gioachimo

furono da Dio conferiti i doni,e le grazie ſecondo la

ragione con la quale veniva coſtituito Nonno del

Verbo incarnato.Dunque così come ſublime,nobile,

e onorifico è il titolo con la carica dell'ufficio, pari

mente, e ſenza controverſia veruna furono ſublimi,

ed eccellenti i doni, e i favori à lui communicati. Fù

dunque Gioachimo da Dio eletto, prediletto, favo

rito, privilegiato, e arricchito di doni Celeſti ſopra ,

ogni noſtra corta intelligenza dalla liberaliſſima ma

no del Creatore. -

C A P I T O L O V.

Naſies. Gioachino da padrinobilimidella Regia
ſtirpe di David,per la retta linea

di Salomone.

Tempo ormai, che dalla generazione ſpirituale

paſſiamo alla Naſcita corporale di S. Gioachi

mo, ch'è lo ſcopo principale di queſt'Iſtoria.E quan

tunque non ſia molto da commendarſi in un'huomo

la Nobiltà della ſtirpe, e la generoſità della ſchiatta,

quando Criſto Signor noſtro, e con detti, e con fatti

moſtrò di farne sì poco conto, dicendoci in S. Gio

vanni: Claritatem ab hominibus non accipio. E l'Apo

ſtolo S.Paolo, come fedel diſcepolo, e ſeguace d'un .

tal Maeſtro, ſcrivendo a Corinti ſi dichiarò del me

deſimo ſentimento, con dire: Non multi ſapientes, non

multi nobiles, ſed ignobilia,dº contemptibilia mundi ele

git Deus. Documento aſsai celebre anche appreſso i

Gentili; onde ſcriſse Seneca al ſuo Lucillo:Non facit

nobilitatem Atrium plenumfumoſi, Imaginibus; quia ,

quod ante nos eſt, noſtrum non eſt : non enim ad noſtram

“Ut
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vixerunt gloriam. Quaſi dir voleſse: Lucillo mioca

ro, non fà nobile la Galeria, o la ſala piena delle fu

moſe Immagini de glorioſi Antenati, peròche quel

lo,che fù prima di noi, non è noſtro, ma altrui,ei no

ſtri Predeceſſori non an viſſo alla gloria noſtra, ma

alla ſua. E più appreſſo dichiarò meglio queſto ſuo

ſentimento con più eſpreſſe parole: Ego prºter virtu

tem, nullam agnoſco nobilitatem. Io per me dalla virtù

in poi altra vera nobiltà non riconoſco. Vanta lodi

non ſue chi del ſangue illuſtre de'ſuoi Bisavoli ſi pre

gia. E Giovenale nel terzo delle ſue Satire, contra

“un cert'huomo, ch'eſſendo di vili coſtumi, della no

biltà della ſua Progenie vanamente ſi millantava ,

eſclama così :

Stemmata quid faciunt? quid prodeſt Ponticelongo

Sanguine cenſeri? pittoſque eſtendere vultus

Majorum ? Stantes in curribus Emilianos ?

Tota licet veteres exornent undique cera

Atria: nobilitas ſola eſt, atque unica virtus.

Al che ſi ſottoſcrive il Principe della Romana elo

quenza in una invettiva, che fà contra Salluſtio, di

cendo Satis eſt me meis fulgere moribus quam Maio- cic contesa

rum opinione niti, utſim meis poſteris nobilitatis initiii. luſt. -

Il che tutto abbracciò per vero S. Girolamo,ſcriven-, ...

doà Celanzia queſte parole: Sola apud Deum Nobili- "ºn ad

tas eſt, clarum eſſe virtutibus. ES. Giovanni Griſoſto- “
mo: 2uidprodeſtei, quem ſordidant mores, generatio º". in

clara è aut quidnocetilli generatio vilis, quem mores“

adornant, atque nobilitant ? Che giova all'huomo la

generazione coſpicuasſe i cattivi coſtumi la ſozzano?

O che nocumento gli fà la baſſezza della naſcita, ſe la

chiarezza della virtù lo nobilita? º

. Non per nulla gli antichi Attenieſi per mezzo

dell'Oſtraciſmo ſi sbrigavano prontamente da chi

nella

Juvenal.libri

ſat-2-

- .
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Seneca ep.44

-

S. Fulgent.

ep. 2 e

nella loro Republica troppo in alto creſceva,e ſopra

de gli altri s'avantaggiava, Roma, che non ebbe

dueſt'avvertenza, non fù più volte da Mario, da Sil

la, da Craſſo, da Pompejo,e da Ceſare tiranneggia

ta? Nell'iſteſſe Monarchie perche pochiſſimi ſono gli

huomini,che ſappino moderarſi nelle fortune proſpe

re, e al vento favorevole abbaſſarle vele, inſegna,

nella ſua politica Ariſtotele, che per la conſervazio

ne del Principato non ſi laſci creſcere alcuno in au

torità, e in ricchezze: perche di raro è che alcun Po

polo ſi ribelli, ſenza che qualche Nobile di ſangue,

non di virtù gli ſerva di capo. L'antichità dell'origi

ne io ſtimo eſſere una ſteſſa in tutti gli huomini : Li

mumomnes habent auctorem ſui,diſſe Agapeto Diaco

no à Giuſtino. La terra, di che ſiamo impaſtati, è Ma

dre di tutti, e tutta è creta del Campo Damaſceno :

queſta in tante forme ſi è già meſcolata, che al dir di

Platone, riferito da Seneca,non vi è forſi Rè, che non

diſcenda da qualche ſchiavo,nè ſchiavo, che non ab

bi nella ſua aſcendenza qualche Rè. Miſero chi non ,

avendo nella ſua vita qualche merito, tutto ſi fonda,

sù la grandezza del ſuo Natale.Lo ſplendore degl'il

luſtri Antenati ſerve d'obbrobrio, non d'ornamen

to agli oſcurati poſteri: Nam quantò vita illorum pre

clarior, tantò horumfagitioſior, diceva aſſai bene,

Mario preſſo Salluſtio. Non penſi l'antico Romano

moſtrarſi nobile, o col medaglione al collo, o con i

l'anello in dito,o con la Luna ſotto il calcagno: Nè il

Greco col portar d'avorio la ſpalla di Pelope,e d'ar

gento,e d'oro attaccarſi a capelli cicalle,e coccole :

La vera nobiltà ſono l'anime,che con le virtù la met

tono ne' corpi, e ve la mantengono. Una ſola ſtriſcia

d'Avi, e Bisavi da per ſe non ſerve, ch'à tinger con ,

fumo inutile i più vani cervelli. Fomentumſuperbia,

- - la
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S.Iſidor.li-1;

la chiamò S.Fulgenzio e S.Iſidoro, Faſtuuſanguinis."

Con tutto ciò neſſuno potrà niegarmi, che condu-“

ca non poco la Nobiltà dell'origine all'acquiſto più

veloce,e ſicuro della virtù. Onde ſaggiamente laſciò

ſcritto Platone in Alcibiade: Conſentaneum eſt melio- -

reseſe Naturas nobili in genere, quam ignobili: ac me

ceſſe eſt ut benè nati, ſi benè educentur, demum ad virtu

tem perveniant. Negli Alberi, negli Animali, e negli

Euomini importa molto l'eſſere di buona razza; che -

però diſſe Caſſiodoro: Bona certa ſunt, quefidem ab" lib.t.

exordio trahunt. Nell'iſteſſe coſe inſenſibili, qual'è il -

Fonte, tali ſono i ruſcelli, tanto che potè dire l'iſteſ

ſo: Hanc conditionem habent cuncta manantia, utſa

por, qui conceſſus eſt origini,niſi per accidentia fuerit vi

tiatus, neſciatrivulis abnegari; Gli ſpiriti impreſſi nel

ſangue de Maggiori, col ſangue iſteſso paſsan ne'

poſteri: onde à ragione diede Seneca al Nobile que- S -

ſta definizione: ſi ad virtutem à Natura benè compo-" lib. 4

ſitus. Certa coſa è,che la Nobiltà rieſce ad ogni huo

mo una gran diſpoſizione per qualunque eroica azio

ne, vergognandoſi ciaſcuno di dover eſsere minore,

de' ſuoi Maggiori. Quindi non ſenza gran politica il

“Legislatore degli Ebrei Mosè li ſoli Nobili poſe ne'

Magiſttati: Tuli de Tribubus veſtris Viros ſapientes,º Deuter.1.

nobiles, 6 conſtitui eos Principes, come l'abiamo nel

Deuteronomio. Se non degenerano i poſteri, tengo

no dal merito de Maggiori una gran lettera di rac

comandazione.

Queſta nobiltà dunque preſa in tal forma, e in

quanto dice relazione alla bontà de'coſtumi, quan

to ſia degna di lode, non hà chi no'l ſappia. Troppo

commendabile è la nobiltà del ſangue, quando và

con eſsa congionta, come individua compagna la

virtù;perche con queſta aſsociata ſpicca aſsai" ,
- 2 C SIil

-

-
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e sfavilla raggi di Maeſtà in fronte di chi che ſia qua

ſi Gemma di gran pregio incaſſata in oro. Vero è,

che lo ſplendor del lignaggio, e il luſtro de'natali è

di neſsun pregio appreſso i Dio, ſe accompagnato

non fà vederſi dalla chiarezza della virtù. Ma ſe la

nobiltà del caſato tira con ſe unite, e la pietà de'co

ſtumi, e l'oſservanza delle leggi, e la ſantità della vi

ta, ò quanto ſpettabile ſi rende, e agli occhi del mon

do, e alla viſta di Dio! Che però la Grandezza della

Proſapia in Gioachimo io non altrimenti commen

do, che come un'appendice della ſua gran ſantità,al

la qual ſolamente la prima, e principal lode attribuir

ſi conviene. Onde non ſenza particolar providenza,

Divina ſtimo ordinato, e proviſto, ch'al Nonno glo

rioſo del Verbo incarnato queſta prerogativa della

Nobiltà non mancaſse,anzi che ne foſse copioſamen

te arricchito, acciò più luminoſo, e ſplendente trà

tutti quei, che di sì bel fregio s'adornano poteſſe o

comparire. -

E veramente tutta la nobiltà al primo Padre Ada

mo, ed a ſuoi Poſteri conferita, à queſto fine fù indi

rizzata, acciò per le generazioni diſcendenti à Ma

- ria, e per eſsa al Figliuol di Dio ſecondo la carne af,

ſonta ſi trasfondeſse; ed ambidue nella diguità dell'-

origine, e nella chiariſſima nobiltà de'Parenti foſse

ro maggiormente onorati: non eſsendo convenevo

le , che il Figlio di Dio prendeſse carne, e naſceſse,

ſe non da una Madre Santiſſima, nobiliſſima, e per

ogni parte perfettiſſima, acciò qualche nota d'oſcu

rità, o d'ignobiltà neºnatali del Figlio non ridondaſ

, .... ſe, come ben l'avvertì S. Tomaſo da Villonova, di

i"" cendo: Nobiliſſima igitur fuit Beata Virgo Maria, dr.

de Nativi illuſtriſſima ſecundim Progeniem,qualemeſe decuitMa

Virg- trem Dei futuram. Neque enim decuiteſe ruſticam, aut

- - vul
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vulgarem, ne aliqua obſcuritatis, d ignobilitatis nota -

redundaret in Filium. Che però con molta ragione o

convenne, che una ſomma nobiltà foſſe in Gioachi

mo, acciò da lui col ſangue derivaſſe nella ſua Fi

glia Maria, e per queſta poi nel Nipote,Criſto Giesù.

Per intelligenza più chiara di ciò deve ſaperſi

uel che communemente inſegnano i Santi Padri,e,

ngolarmente il Beato Alberto Magno, e Richelio,

che fù convenientiſſimo al miſtero dell'Incarnazio

ne del Verbo, che Criſto naſceſſe da Madre nobiliſ

ſima: e lo provano con molte ragioni, delle quali due

ſole addurremo al noſtro propoſito, l'una per parte ,

della Grandezza del Figlio, e l'altra per parte della ,

dignità della Madre.Convenne per primo alla Gran

dezza di Criſto Signor noſtro, che naſceſſe da una

Madre nobiliſſima, acciò trà le due Nature, Divina,

e Umana, che aveano da eſſere in un'iſteſſa Ipoſtaſi,

foſſe convenevole corriſpondenza di nobiltà ; e ſico

me Criſto fù eternalmente generato ſecondo l'eſſer

Divino da Padre nobiliſſimo in nobiltà, e ſantità in

finita, così proporzionalmente ſecondo l'Umanità

veniſſe generato da Madre nobiliſſima, e ſantiſſima ,

nel tempo da lui prefinito, cioè diſcendente da Pa

triarchi, da Profeti, da Regi, da Sacerdoti, e da Go

vernatori del Popolo Iſraelitico: perche anco Criſto

ſecondo l'Umanità è Rè, Meſſia, Pontefice, Profeta,

anzi lume de'Profeti; Patriarca, anzi Signor de'Pa

triarchi; Noſtro Legislatore, Rè del Regno Iſraeliti

co, e Principe del Popolo Criſtiano. Or tutti queſti

titoli richiedeano eccellenza di Nobiltà,e Grandez

za, perche trà quel ch'egli avea d'huomo, e quel

che tenea di Dio foſſe ogni convenienza poſſibile, e

ſtaſſero in eſſo le due Nature, Divina, ed Umanà in

tutta la loro perfezione. Che però diſſe S.Agoſtino:

B. Albertº

ſup. Miſſus

eſt, c.de No

bilit. B.Mare

Virg.

A2aa
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Eccli.3.

gualiseſ Pater Chriſti in calo ſecundùm Divinitatem

talis eſt Mater in terra ſecundàm humanitatem. Qua

l'è il Padre di Criſto nel Cielo ſecondo la Divinità,

ral'è la Madre in terra ſecondo l'Umanità, e trà i li

miti di pura Creatura. -

Secondariamente convenne ciò all'Eccellenza di

Maria Vergine: perche nella guiſa ch'un Monte,

quant'è più alto, e ſollevato di cima,tanto con valla

ra più profonda s'inchina; così parimente quanto un

Perſonaggio è più ſublime di Nobiltà, e Grandezza;

tanto più ſi puole per umiltà abbaſſare, e in conſe

guenza tanto maggiormente può meritare, e render

ſi à Dio più gradito, come lo ſignificò lo Spirito San

to nel libro dell'Eccleſiaſtico al capo terzo, ove diſ

ſe: Quantò magnus es,humiliate in omnibus, i coram ,

Deo inveniesgratiam. Cioè, quanto più ti ritrovi in

poſto ſublime di grandezza, tanto più umiliati in

tutte le coſe, e troverai grazie avanti di Dio. E que

ſt’Umiltà è la più eroica, e meritoria incomparabil

mente d'ogni altra; perche, come dice S. Bernardo,

ſtare in luogo alto, e non preſumere di ſe ſteſſo alta

mente, ma trattarſi da vile, e baſſo, è prova chiara di

grandiſſima umiltà. Or come la Vergine noſtra Si

gnora dovea eſſere d'una profondiſſima umiltà ador

nata, anche di buona ragione eſſer dovea d'una ec

cellentiſſima nobiltà arricchita, perche meglio ſi po

teſſe verificare il detto di S.Agoſtino:che ſe la Sagra

tiſſima Vergine non ſi foſse più che tutti gli huomi

ni, e tutte le donne umiliata, mai non ſarebbe ſtata ,

da Dio ſopra tutti li Cori degli Angioli eſsaltata. Se

dunque l'Umiltà tanto è più lodevole, e meritoria ,

quanto chi l'eſsercita è più nobile, e più degno; con

venne che la Madre di Dio foſse degniſſima, c nobi

liſſima di ſangue, acciò la ſua umiltà foſse più eni

º IlCltC
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nente, e di maggior merito appreſso a Dio. a

E ſe tal'uno oſaſse d'argomentare contro le addot

te ragioni con le parole dell'Apoſtolo da me ſopra

citate, ove dice i il Figlio di Dio,conforme all'uf

ficio, che veniva ad eſsercitare nel mondo, ch'era ,

d'eſterminarla ſuperbia umana, ſcelſe le coſe più vi

li, e abiette della terra, per diſtrugger con eſse le

potenti, e ſublimi, e confonderla vanità capriccioſa

del mondo; il che chiaramente ſi vidde nell'elezio

ne, che fece degli Apoſtoli, e Miniſtri del ſuo Van

gelo, huomini tutti rudi, e ignoranti, deboli, e diſar

mati, per far con eſſi guerra contro tutto l'Inferno,

con lo sforzo ſolo della ſua onnipotenza. Dal che

pare ſi poſſa dedurre,che dovendo naſcer la Vergine

per l'elezione più avantaggiata à quella di tutt'i mi

niſtri del nuovo Teſtamento,in buona ragione doveſ

ſe naſcere da Padri umili, e plebei, è confuſione de'

nobili, e altieri. Riſponde à queſt'obiezione l'iſteſſo

Santo Dottore, che correva una gran differenza trà

la Madre di Dio, e gli altri Miniſtri Evangelici, de'

quali ragiona S.Paolo: Convenne, che queſti foſſero

rozzi, plebei, e ignoranti,acciò la ſapienza,e autari

tà praticata nella converſion delle Genti non veniſſe

attribuita à forza umana, ma ſolo alla virtù Divina ,

che in loro operava. Ma la nobiltà di Maria toccava

la medema Perſona di Criſto, nel cui decoro avea da

rifonderſi: e ſe nobile non foſſe ſtata, ma ignobile e

plebea la Madre, queſta nota d'ignobiltà, e baſſezza

in pregiudizio dell'onor del Figliuolo arebbe ridon

dato. Convenne dunque per ogni ragione, che Cri

ſto ſecondo la carne, e ſangue naſceſſe nobiliſſimo,

e che tale foſſe la Madre, che la carne, e il ſangue

avea da ſomminiſtrargli, e in conſeguenza,che ancor

tale foſſe S. Gioachimo, eſſendo che tutta lai"
della
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della Figlia non altronde, che dal ſangue del Padre

derivarſi dovea. Vale dunque à dire, che tanto no

bile foſse Criſto in quanto huomo, come nobile fù

Maria ſua Madre; e tanto nobile queſta, quanto no

bile Gioachimo ſuo Padre.

CAPITo Lo v1.

spreſsa riga materia, e dalla Nobiltidicite

in quanto huomo ſipreva la Nobiltà
- e di S. Gioachimo. -

Sº la Nobiltà di Criſto in quanto huomo è argo

AD mento chiariſſimo di quella di Maria ſua Madre,

e di quella di Gioachimo ſuo Avo naturale, da chi

egli traſse la ſua origine, ſarà quì neceſsario prova

re qual foſse la nobiltà di Criſto ſecondo il ſangue,

per aver luce più chiara della Nobiltà di S. Gioa

chimo . º - - -

Primieramente è coſa indubitata appreſso tutt'i

Dottori, ehe Giesù noſtro Redentore" da

Abraamo. Il che ſi prova dalla promeſsa fatta da Dio

al medeſimo Santo Patriarca, in premio di quell'at

to eroico d'ubbidienza che fece, quando in eſsecu

zione del ſuo ordine, pronto ſi eſibì di ſagrificargli

l'unigenito ſuo Figliuolo Iſaac, nè mancò dalla ſua

parte di farlo, come nel Sagro Geneſi ſi legge: Quia

feciſti rem hanc,d, non peperciſti Filio tuo propter me ,

benedicentur in ſemine tuo omnes gentes. Dalle quali

parole cavano i Sagri Interpreti, che col valore del

la ſua ubbidienza meritò Abraamo, che dalla gene

roſa ſua ſtirpe naſceſse il Meſsia al mondo, e non da

altra, anzi dall'iſteſso Iſaac, ch'egli avea voluto ſa

grificare, come notò l'Alapide Vnde colligunt Inter

- - - pretes

ºti
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pretes Abraham hac obedientia, filiique vittima meruiſ

fe, ut ex ſua potius ſtirpe, quam alia; imò ex eodem

Iſaach, quem immolare voluerat, naſceretur Chriſtus.

Il che viene con autorità Apoſtolica autenticato,

mentre ſcrivendo a Galati, dice S.Paolo: Abraha di

cta ſunt promiſiones, 3 ſemini eſus. Non dicit, di ſemi

nibus, quaſiin multis; ſed quaſi in uno, di ſemini ſuo, qui

eſt Chriſtus.

Secondariamente è certo di fede, che da Abraa

mo, ed Iſaac non diſceſe il Signore per altra linea ,

che per quella di Giuda, che fù il Patriarca della

Tribu Reale,è ſua conſiderazione nominata Tribu di

Giuda, à diſtinzione dell'altre undici , che preſero i

loro nomi dagli altri Figli di Giacob,giuſta la Profe

zia, che ne i" l'iſteſſo Patriarca nel fine della ſua ,

vita con dire? Non auferetur ſceptrum de Iuda,6 Dux

defamore ejus, donec veniat,qui mittendus eſt: & ipſe ,

erit expectatio gentium. Nelle quali parole con evi

denza ſi paleſa,che dalla Tribu di Giuda avea da na

ſcere il ſoſpirato da tutte le genti, cioè il Meſſia. E

ciò fù tanto certo appò gli Ebrei, che ſcrivendo loro

l'Apoſtolo, diſſe cosi : Manifeſtum eſt enim, quòd ex

Iuda ortus/it Dominus. Ella è coſa manifeſta,e da non

richiamarſi in dubbio, che dalla Tribu di Giuda ſia ,

nato il Salvatore. -

Ed è certo ſimilmente di fede, che l'iſteſſo Signo

rc ſia nato dalla ſtirpe di David. Il che coſta non ſolo

dal giuramento, che fece Iddio al Santo Rè, quando

gli promiſe la ſucceſſione nel ſuo Trono Reale: Iura

vit Dominus David veritatem,et non fruſtrabitur eam:

Be fructu ventristui ponamſuper Sedem tuam; ma da

molti altri luoghi della Sagra Scrittura, dove eſpreſ

ſamente Criſto vien chiamato figlio di David. Così

in S.Matteo:Libergenerationis Ieſu Chriſtifilii David,

- F Così

-

Cornel. Ala

Pid in c. 3.

epiſt-ad Gal

Galat.3,

Geneſ49.

Hebr.7.

Pſal. 13 Is

Matth.1.
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Luc.r.

Rom I.

Matth. 9. &

2 I,

da Iſaac, da Giacobbe, da Giuda, e da David è cer

Matth.1.

Luc3

Così in S.Luca: Dabitilli Dominus Sedem David Pa

tris ejus. Così S. Paolo è Romani ſcrivendo di Cri

ſto, diſſe: Quifactus eſt ex ſemine David. Onde con i

tal nome l'acclamavano per le publiche ſtrade tutt'i

biſognoſi: Miſerere noſtri Fili David. Hoſanna Filio

David. Siche la diſcendenza di Criſto da Abraamo,

tiſſima di fede,nè ſe ne può dubitare.

uello, di che an dubitato i Dottori ſi è, per qual

linea diſcendeſſe Criſto Signor noſtro da David , ſe ,

fi quella di Salomone, o per quella di Natan, am

idue ſuoi figli naturali, non già di quel Natan Pro

feta, ch'ammoni David del commeſſo adulterio con

Bcrſabea, e dell'omicidio d'Uria, come ſtimò Lira

no; ma d'un'altro Natan, che fù ſuo Figlio fatto an

che con Berſabea, e fratello di Salomó he per parte ,

di Padre, e Madre, ma minor nato. Il fondamento

di queſto dubbio ſi prende dal differente modo, col

quale i due Evangeliſti S.Matteo,e S.Luca deſcrivo

nola Genealogia del Signore, tirandola per via di

S. Giuſeppe; al quale il primo dà per Padre Giacob:

Iacobautem genuit Ioſeph Virum Mariae; e il ſecondo

lo chiama Figlio d'Eli: Ioſeph, quifuit Heli. E perche

delli due ſudetti, Giacob, ed Eli, giuſta la commune

ſpoſizione, uno deve cſſere il Padre naturale, e l'al

tro il Padre legale, di quà naſcono i diſpareri; men

tre alcuni vogliono, che Giacobbe foſſe il Padre na

turale, ed Eliil legale, e in conſeguenza, che S.Mat

teo deſcriveſſe la Genealogia naturale di Criſto, e

S. Luca la legale. Altri tutto all'oppoſto, anno ſtima

to che Eli foſſe il Padre naturale di S. Giuſeppe, e

Giacob il legale, e perciò furono di parere che S.Lu

ca deſcriveſſe la Genealogia narurale del Salvatore,

e S.Matteo la legale. Li primi, che fanno Giacob Pa

dre

.
;
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dre naturale di S. Giuſeppe, tirano in conſeguenza,

la diſcendenza di Criſto per la retta linea di Salomo

ne: e li ſecondi, che fanno Padre naturale di Giuſep

pe Elì, la tirano neceſſariamente per la linea di Na

tan. Io però alla prima opinione m'appiglio,come la

più fondata nelle ragioni, e la più ſeguitata da gra

viſſimi Dottori, e dico che Eli fù Padre legale, non ,

naturale di Giuſeppe, e Giacob il Padre naturale ,

e non legale; perche queſti fù caſato la ſeconda volta

con Donna Vedova, ch'era ſtata prima moglie di

Elise perciò da S.Luca vien chiamato Giuſeppe figlio

d'Eli:gui fuit Heli, perche ſecondo la legge antica.

degli Ebrei, il primo figlio, che naſcea dal ſecondo

matrimonio della Madre, dovea chiamarſi figlio del

rimo Marito, non del ſecondo, che fù Giacob, di

chi Giuſeppe fù figlio naturale. Queſta opinione de

ve abbracciarſi, come la più fondata, e più vera ; e o

dico col Maldonato, Autor graviſſimo, c al mio pa

rere giuſto Giudice di queſta lite: Quam ego ſenten

tiam, è quiaplures, & quia meliore. Autore, habet, i

di quia firmioribus rationibus nititur, longè probabilio

rem duco.

E per non far quì un lungo Catalogo di Dottori,

che ſieguono queſta opinione, accennerò ſolamente

le ragioni, quali muovono più che l'autorità, e ci

ſpronano à riceverla per vera. Facendo il Sagro Evi

geliſta Matteo nel principio del ſuo Vangelo men

zione di David,come Padre di Criſto ſecondo la car

ne, e il ſangue, dice cosi: Libergenerationis Ieſu Chri

ſti Filii David. Dunque è coſa manifeſta, ch'egli im

prendeſſe à dimoſtrare immediatamente appreſſo la

continuazione del ſangueReale fino è Chriſto Signor

noſtro, il che non può ſalvarſi, ſe non con dire, che

Maldonat. in

c. r. Matth. v.

Giacob foſſe Padre naturale, e non legale di Giuſep

F 2 , - pe
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º

pe. Oltre che à tal fine il Croniſta Sagro s'avvalſe in

tutta la ſua Iſtoria della parola, Genuit, nel racconto

che fà de' Padri di Criſto Salvatore,e de'ſuoi Aſcen

denti, dalla quale s'aſtenne S. Luca nella narrativa ,

che fece dell'iſteſſa Genealogia: perche quegli de

ſcriſse la naturale, e propria, e queſti ſolamente la

legale. Inoltre,S.Matteo ſcriſſe il ſuo Vangelo quat

tro anni dopò la Paſſione del Redentore, come notò

"º": Cornelio Alapide, cioè quattordici anni prima, cher - 1 ſl- - - -

Mi 8, lo ſcriveſse S. Luca. Dunque è coſa più probabile, e

Comét. Luc. credibile, che quell'Evangeliſta, che prima ſcriſse

abbia ſcritto la Genealogia naturale, e la legale poi

l'altro che ſcriſse appreſso: Credibile eſt, proſiegue il

Maldonato, qui priorſcripſerit, naturalem Patrem , i

qui verò poſterior, legalem, naturali jam nominato, no

minare veluiſe. Al che ſi ſottoſcrive con ſomiglianti

vaſq. tom.2. parole il Padre Vaſquez : Multò magis conveniens

P3 diſpoſz 7 erat, ut Matthaeus, quiprimus Evangelium ſcripſit,na
q'3 I- turalem, non legalem Genealogiam duceret: poſtea verò

inſtinctu Spiritus Sancti Lucas legalem recenſeret. E il

Padre Caniſio l'aſseriſce con tanta fermezza, che ſti

ma non doverſene punto dubitare, avendo, com'egli

ragiona, per tanti ſecoli profeſsata queſta verità,non

ſolo la Chieſa Latina, ma anche la Greca ; cioè che

la Vergine Signora noſtra diſcenda per linea retta da

Abraamo, dalla Tribu di Giuda, dalla ſtirpe di Da

vid, e daglialtri ſuoi Avoli coſpicui, e illuſtri per la

Dignità Reale ch'aveano, la quale non fù, che nella

cie a linea di Salomone : Ergò citra baſitationem ullam teall1 l. Cle o -

pia, nendam eſt, quemadmodum Eccleſia, non ſolum Latina,

Pag-33. fed & Graeca conſtantertot ſeculis profitetur, Mariam ,

ex ſemine Abraha, o de Tribu Iuda, ſtirpeque David

illuſtrem tenere Proſapiam, ac Progenitoribus Regali,

Principalique dignitate conſpieuis refulgere quostamen

ipſa
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ipſa praecellenti nobilitate facilè ſuperavit. Ed Euſebio

Ceſarienſe, parlando ſpecialmente di Criſto, dice,

ch'egli dovea naſcere, non ſolo dal ſeme di David, -

ma anche di Salomone : Proditurus erat , nonſolum ,".
ex ſemine David,ſed etiam Salomonis. E S. Efrem Si-Ei rata

ro, ragionando con la Vergine, dice queſte parole :

Virga verè extitiſti, é flos Filius tuus: ex radice S Ephrem.

quippè David, ac Salomonisgerminavit Chriſtus. "Stabilita dunque la Genealogia di Criſto ben no- Il1tl ,

ſtro, ſi trova già fatta la ſtrada per intenderc qual

foſſe quella di Maria ſua Madre, e in conſeguenza ,

quella di Gioachimo ſuo fortunatiſſimo Avo. Ella è

verità certiſſima, e di fede, che la Gencalogia del

Signore in quanto huomo ſia commune alla ſua San

tiſſima Genitrice, non riconoſcendo egli, che da

queſta la ſua origine immediata. Onde diſſe il dot

tiſſimo Padre Suarez: Genealogia Chriſti, 3 Virginis Suar. 3-par.

eadem eſt; quoniam Chriſtus non habet humanam origi- diſp:3 fect.1.

nem, niſi per Matrem. Anzi prova, che ſicome è dife-º

de la diſcendenza di Criſto da Abraamo, da Giacob,

da Giuda, e da David , così anche deve crederſi con

la medema certezza, che da' ſudetti Santi Patriarchi

diſcendeſſe la Madre: Dicendum verò primò eſt Bea- Vaſq.to.2. in

tam Virginem duxiſe originem ab Abraham, 3 Iacob i i diſp.

ex Tribu Iuda per familiam David: eſt res certa defi- 2.7 C. I.

de, quia ex Scriptura conſtat Chriſtum fuiſſe promiſum

Abraha. Come anche di fede dà queſta verità il Pa

dre Vaſquez, dicendo così : Beatam igitur Mariam

ex Ahraham, Iacob, Iuda, 6 David natamfuiſſe, fide

Catholica credendum eſt, ed quod ex Scriptura conſtat

Chriſtum ſecundim carnem ex bis originem traxiſe , ,

cùm enim ſecundùm carnemſolum fuerit filius Virginis,

meceſſe eſt, ut per illamſolum ex his, quos diximuspro

pagatus/it.

- E av
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E avverte l'iſteſſo Dottore, che non dovrebbe,

darſi orecchio è chi mai voleſſe opporre, che la det

ta Genealogia s'appartenga alla Vergine, non già

per parte di Gioachimo ſuo Padre, ma della ſola ſua

Madre Anna : perche Criſto Signor noſtro, quando

ciò foſſe vero, non potrebbe dirſi con verità diſcen

dente dalla Tribu di Giuda, nè dalla Caſa di David,

fe la Sagratiſſima Vergine non foſſe ſtata prodotta da

ueſti per la linea maſcolina del Padre, nè ſenza ,

ueſto potrebbe ſodisfarſi alle Divine Scritture,che

da tali Padri la confeſſano propagata:Obſervandum ,

eſt, càm dicimus Beatam Virginem fuiſſe de Tribu Iu

da, & defamilia David,intelligendum eſſe per lineam

Paternam, non Maternam tantum; neque enim Scri

pturis ſatisfacere poſſemus, in quibus abſolute dicitur

Chriſtum fuiſſe de Tribu Iuda, di defamilia David, ni

ſi per lineam maſculinam Beata Virgo ab his eſset propa

gata. Per tanto biſogna conchiudere,che tutti li Per

ſonaggi riferiti da S.Matteo, diſcendenti da Abraa

mo, e da David per la linea di Salomone,s'apparten

gono à Maria noſtra Signora per parte di ſuo Padre,

e in conſeguenza, che l'Iſteſſa Genealogia ſcritta dal

Sagro Evangeliſta ſia, non ſolo di Criſto, e della ſua

benedittiſſima Madre,maanche del glorioſo Patriar

ca S. Gioachimo, per mezzo del quale proveniva al

Signore, come da unico ſuo Nonno, la diſcendenza ,

da tutti quei Patriarchi, Rè, e Profeti, annoverati

nel Vangelo di S. Matteo per la retta linea di Salo

mone, e di tutti i Regnanti della Caſa di David.

r .
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CAPITOLO V II.

Si conchiude, e ſi pondera quantogrande foſse la

Nobiltà di S. Gioachimo.

D" quanto ne capitoli precedenti s'è detto, e

fondatamente provato ſi può facilmente de

durre quanto coſpicua, e illuſtre foſſe la nobiltà del

ſangue di Gioachimo. Uſcì egli alla luce generoſo

Rampollo della Tribu di Giuda, della Regia ſtirpe di

David, per la retta linea di Salomone, legitimo ere

de del ſangue del Patriarca Abraamo; dal quale per

lunga ſerie di Patriarchi, Profeti, Giudici,Sacerdo

ti, Dogi, Rè, e Principi nobilmente diſceſe: In cui

quanto di nobiltà umana può nel mondo deſiderarſi

la Natura trasfuſe, acciò per ſuo mezzo poteſſe poi

nella Perſona della Vergine Madre, e del ſuo Figlio

unigenito, Criſto Giesù, derivare. Perche ſe la

Nobiltà ſi ſtima contraerſi dalle Ricchezze, come

Bartolo aſſeriſce: Nobiliſſimo Gioachimo, che rico

nobbe la ſua origine antichiſſima da gli huomini più

ricchi, e poderoſi del Popolo Ebreo, Gente in que”

tempi illuſtriſſima trà tutte le Genti del mondo. Se

dalla compleſſione de Maggiori; nobiliſſimo Gioa

chimo, diſcendente da Huomini generoſi, e ben ,

compleſſionati, come quei, che per tanti ſecoli avea

no uſato eſſercizii nobili, d'onorata eſtimazione, e º

di vita politica, e regalata. Se dalla diſcendenza di

Perſonaggi ſaputi, e prudenti ; nobiliſſimo Gioachi

mo, oriundo da Huomini ſaviiſſimi, e prudentiſſimi,

che per la loro ſingolar ſapienza, e prudenza meri

tarono il governo, e il Principato di tutto il ſuo Po

polo. E ſe finalmente la nobiltà s'acquiſta col valor

Bart. l. capi

tali mm s. ſer

vi,ff de poen

-
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Luc. 1.

Gulielm, in

Cant.3.

militare nelle battaglie; nobiliſſimo Gioachimo, na

to da una chiariſſima Proſapia di valoroſi Guerrieri,

e Capitani generali d'Efſerciti,anzi da Rè guerrige

ri, quali furono tutti i Diſcendenti di David, e di

Salomone, come ne fan ferma fede le Sagre Scrit

tll rC ' ,

Che ſe per ragion d'origine dovea il Verbo uma

nato denominarſi Rè de' Regi, e de' Signoreggianti

Signore, e parimente Maria Vergine ſua Madre,Rei

na delle Reine, e di tutt'i Dominanti univerſale Im

eratrice, tutte queſte nobiliſſime denominanze,non

altronde trarſi doveano, all'umana parlando, che ,

dal ſangue Reale di Gioachimo. In Criſto avea da .

riſplendere quanto d'umana dignità era nel mondo,

cioè Patriarcale, Ducale, Profetale, Reale, e Sacer

dotale: Dunque ſimilmente in Maria, da chi nacque;

e per conſeguenza in Gioachimo, da chi la Vergine,

creditò tutta la ſua nobiltà col ſangue. Degna per

ciò fù la rifleſſione fatta da Guglielmo Veſcovo di

Parigi, ſopra la Cantica al terzo, dove ſpiegando le

parole dette dall'Archangelo S.Gabriele alla Vergi

ne, trattando del Figlio naſcituro dal ſuo puriſſimo

ſeno: Et dabit illi Dominus Sedem David Patris ejus,

dice così: Fà neceſſario, che il Verbo umanato rice

veſſe dalla ſua Madre un Diadema Reale, in riguar

do di cui veniſſe ad avere il dominio del Regno Giu

daico: Cùm ait Sedem David Patris ejus, tunc indicat

Diadema maternum, cujus ratione titulus ſuper Crucem

poſtus eſt: JE su s NAz A R E N us R Ex Ju e AE o Ru M.

Neceſsarium ergò, non ſolum decens, ut Verbum eterni

tatisgloria coronatum, Regio etiamſanguine per Ma

riam decoraretur, ut ex hac parte non videretur defe

čiuoſum ſine materno diademate, quò eum Mater coro

uavit , tempe Regia nobilitate aſſumpta humanitatis,

- - d'O
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eò, quodillam deſanguine ſuo Regio ſecundùm carnem

concepit. E Bernardino de Buſtis afferma nel ſuo Ma

riale, che la noſtra Signora, e S.Giuſeppe, come ſuo

legitimo Spoſo, doveano eſſere legitimi Succeſsori

del Regno di David, ſe da Erode, e da altri ſtranieri

non foſse ſtato loro ingiuſtamente occupato, nè que

ſta ragione al Regno arebbe loro potuto toccare, ſe ,

non come legitimi eredi di S.Gioachimo, al quale ,

come dicono molti Scrittori, riferiti dal Mariana ſu'1

capo primo di S.Matteo, ſpettava il jas al Regno,co

me Primogenito della linea de' Regnanti: Ad Joa

chimum potius, tanquam adprimogenitum attinebat jus

ad Regnum. i º

Grande dunque,e la maggiore,che mai non è ſtata,

o ſia per eſsere al Mondo fù la nobiltà di Gioachimo

per parte de'ſuoi Genitori;ma però ſenza dubbio in

comparabilmente più grande fu quella, che traſse

dalla ſua Genita, e per queſta dall'Unigenito di Dio.

Aſsioma ſtabilito è appreſso tutti gli huomini mon

dani, quegli eſser più nobile ſopra la terra, che de'

più chiari titoli de' ſuoi Maggiori ſi fregia: ma il mio

Santo, benche da generoſa ſchiatta di coronati Bis

avi prodotto, da quella tira l'origine de' ſuoi più va

ghi ſplendori, che generò al mondo ſenz'ombra di

colpa originale, dalla Vergine io dico, dalla quale il

Figliuol di Dio fù partorito: Illuſtre per li eccellenti

titoli de' ſuoi Antenati, ma via più per quelli della ,

Prole ſua generata: Figlio di coronati Eroi, ma Pa

dre della Regina degli Angioli, e Nonno del Rè del

Cielo. E ſicome la Genitrice di Dio traſse dal Divi

no ſuo Parto la principal ſua nobiltà, così i ſuoi Ge

nitori da una Figliuola sì degna riconoſcono la mag

gior loro Grandezza. Onde poſso io dire à S. Gioa

chimo, quel che RodolfoAgis diſse à S.º"-
, -- - (2M-
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Conſpicuos praſtant alios benèfacta Parentum,

Tu contra Nata nobilitate nites.

uindi la Nobiltà di queſto gran Patriarca, non

tanto dall'eccellenza de' ſuoi Anteceſſori, quanto

dalla Dignità de' ſuoi Eredi miſurarſi conviene: nè

tanto nobile io l'ammiro, come Figlio d'Abraamo,

d'Iſaac, di Giacob, di Giuda, di David, e di Salomo

ne, quanto come Padre di Maria Vergine, ed Avo

ſecondo il ſangue di Giesù Criſto. Che ſe diſſe il

Profeta coronato: chi più à Dio s'accoſta, più s'illu

mina, e maggior luſtro riceve; e S. Gregorio Papa :

chi più à Dio s'avvicina, più ſi nobilita; e S. Tomaſo

l'Angelico: chi più s'approſſima al ſuo principio, più

partecipa gli" di quel principio, dal che cava ,

l'Areopagita nel capo quarto del libro della Cele

ſte Gierarchia , che gli Angioli, per eſſere à Dio più

propinqui, più partecipano le Divine ſue perfezio

ni; chi non vede chiaramente, che Gioachimo il

più nobile trà gli huomini eſſer dee riputato dopò

Maria, mentre dopò di queſta più di tutti s'avvici

nò al Fonte di tutta la nobiltà, ch'è Criſto? E ſe ,

vale la regola addotta da Sant'Agoſtino: Tantoper

fectior unaqueque res appellatur, quantò magis uni

tur, 6 conjungitur Deo, qui eſtſumma perfettio, Chi

al Figlio di Dio, dopò la ſua Genitrice, fù più unito,

e congionto di ſangue di Gioachimo? Nobiliſſimo

dunque il mio gran Santo,ma più per la Grandezza

della ſua Figlia, e Nipote, che per quella de' ſuoi
Genitori.

"3 i
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CAPITOLO VIII.

Nomi de Padri, e della Patria di S.Gioachimo.

Uppoſto quel che ne precedenti capitoli ſtà pro

S vato, che la Genealogia di Criſto Signor noſtro

raccontata da S.Matteo, è l'iſteſſa,che di Maria Ver

gine, ſua Santiſſima Genitrice, e di Gioachimo ſuo

Nonno fortunatiſſimo, biſogna conſeguentemente ,

dire, che il Padre naturale di Gioachimo foſſe Gia

cob. E queſta è l'opinione più probabile, e più vero

ſimile, anzi la più ſeguitata da Dottori di maggiore o

autorità nella Chieſa -

E tralaſciando di parlare de' Bisavoli di queſto

glorioſo Patriarca, perche riuſcirebbe troppo lungo

il racconto, mentre biſognarebbe cominciarlo,o dal

primo Padre Adamo, o almeno dal Rè David, e dal

ſuo Figlio Regnante Salomone; cominciò ſolo da

Mathan ſuo Avolo immediato. Queſto fortunato Pa

triarca fà glorioſiſſimo, perche egli ebbe ſorte dal

Cielo di dare alla Vergine Maria, e Padre, e Madre;

e Nonno,e Nonna è Criſto Giesù, che furono Gioa

chimo, e Anna. Egli ebbe due figli, l'uno fù Giacob,

Padre di S.Gioachimo, e l'altro fù Stolano, Padre di

S.Anna. Si che Gioachimo, ed Anna furono Nipoti

di Mathan, e Cugini carnali trà di loro, figli di due o

Fratelli carnali. Se pure non vogliam dire col parer

di Baronio, in appar. ad ſuos annal. e di molti altri,

che Anna foſſe figlia di Mathan, Sorella carnale di

Maria,moglie di Cleofa, e di Soba; con che biſogna

rebbe, che Anna foſſe Zia carnale di S. Gioachimos

figlio di Giacob, e Nipote di Mathan, è me piace,

però più la prima opinione, come oggi piùri",
- 2 s e la
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e la dico figlia di Stolano, Cugina di S.Gioachimo, e

poſcia ſua Spoſa. Albero veramente avventurato, in

cui due Rami ſi veggono ſparſi di vive gemme di vir

tù ſingolari. Onde la linea di Salomone in arrivan

do à Mathan, ſi ripartì egualmente in due generoſi

Rampolli, e l'uno diede il Padrealla Vergine, che,

fù Giacob; l'altro la Madre, che fù Stolano, ſecondo

quel nobil Diſtico: - -

Binis hic Salomon rami, ſe dividitaquis,

Utferat hinc Matrem Virginis, inde Patrem .

Mathan ebbe per figlio Giacob, ed è quell'iſteſſo,

di cui dice S. Matteo, che fù Padre di S. Giuſeppe :

Iacob autem genuit Ioſeph virum Mariae. Onde S.Giu

ſeppe fù fratello carnale di S.Gioachimo, nato dal

l'iſteſso Padre, ma da diverſa Madre, e minor nato

di quello : perche Gioachimo fù il Primogenito di

Giacob, fatto con la prima moglie; è chi ſeguì il ſe

condogenito dall'iſteſſa moglie, che fù S. Cleofasco

me molti Santi Padri l'affermano: e S. Giuſeppe fù il

terzogenito, nato dalla ſeconda moglie, Vedova del

primo marito, che fù Eli, ancorche foſſe primogeni

to di queſto ſecondo matrimonio:in riguardo del che

S.Luca chiamò S.Giuſeppe figlio d'Eli:Ioſeph,qui fuit

Reli; perche fù ſuo figlio legale, come di ſopra s'è

detto; mentre fù il primo nato dalla moglie, ch'era

ſtata d'Eli, il cui ſeme ſuſcitò Giacob , come fratello

uterino d'Elì. - -

Il merito ſingolare di queſto Patriarca ſi può ben -

argomentare da Santiſſimi figli, che generò, quali

furono tre, cioè S.Gioachimo, e S. Cleofa dal primo

matrimonio; e S. Giuſeppe dal ſecondo. Di S.Giu

ſeppe lo dice S. Matteo; e di S. Cleofa l'affermano

molti Dottori, S.Epifano, Beda,Niceforo,Egeſippo,

Teofilatto, e Cedreno; e fù anche Padre di S. Gioa

- - - - chimo»
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chimo, come con molte ragioni, ed autorità ſtà pro

vato. Secondariamente ſi conoſce la Grandezza di

Giacob da Santiſſimi Nipoti, ch'egli ebbe per via di

S.Gioachimo,cioè la Madre di Dio col ſuo Unigeni

to Figliuolo; e per via di S. Cleofa ebbe Apoſtoli, e

Diſcepoli di Criſto, de'quali alcuni nel Vangelo ven

gono nominati Fratres Domini, come diſcendenti da

S.Cleofa, fratello carnale dell'Avo del Signore,San

“Gioachimo.Pianta degna di mille benedizioni, dalla

quale Iddio fè produrre al mondo frutti sì prezioſi. -

Non voglio quì laſciar di riferire alcune opinioni" An.

intorno alla figliolanza di S. Gioachimo, quali pajo-".”

no ripugnanti alla noſtra, e realmente non ſono.Pri

mieramente Agoſtino Torniello, Iſtorico famoſo, ne'

ſuoi ſagri Annali dà per Padre al noſtro Santo un tal

Pantere, è Barpantere, aſſerendo che queſti foſse

Avo della Santiſſima Vergine, e in conſeguenza Pa

dre del ſuo Genitore. Onde dice eſser probabile,che

Eleazaro, qual fù Padre di Matan, generò appreſso

Pantere Proavo di Maria; e che poi Pantere generò

Barpantere, Avo della medema; e queſti finalmente

generò Gioachimo Padre della Genitrice di Dio. Di

ueſto ſentimento fù anche S. Gioan Damaſceno, il s. Damaſc.

quale ci laſciò ſcritto che il Padre e l'Avo di S.Gioa- "º:

chimo ſi chiamarono con queſto nome di Pantere,º
E ſimilmenteGiacomo Polio Marcodurano,che ſcriſ

ſe l'Iſtoria della Vita di S.Anna, fu dell'iſteſso pare

re. Queſt'opinione, dico, non ſarà ſtimata contraria ,

alla noſtra, ſe ſi rifletterà a quel che diſse S. Epifa

nio, cioè che Giacob fù binomio,ed ebbe due nomi,

l'uno proprio di ſua Perſona individuale, e fù queſto

di Giacob ; e l'altro di Pantere, ch'era il cognome

communc à tutta la ſua Famiglia. Onde parlando di

S. Giuſeppe, lo chiama fratello di S. Cleofa, e figlio
di

-
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º " di Giacob, detto con altro nome Pantere: Hic Ioſeph

. ps.,23 fraterfuit Cleophas erat autem filius Iacob, qui Panther

cognominabatur. Di maniera che ſi nominava Gia

cob, ed avea il cognome di Pantere, il quale generò

S.Gioachimo, con altro nome detto Barpantere,cioè

figlio di Pantere, come oſſervò Marcodurano nella ,

vita di S. Anna, al capitolo terzo. E così può ſtar

bene, e ſenza contradizione alcuna, che Gioachimo

foſſe figlio inſieme di Giacob,e di Pantere,applican

do ambidue i Nomi ad un'iſteſſo Soggetto.

Altri coſtantemente aſſeriſcono Gioachimo eſſer

l'iſteſſo, che Eli,il quale da S. Luca vien chiamato fi

glio di Matan:Heli,qui fuit Mathan;diſcendéte dalla

ſtirpe di David, ma per via di Matan , non di Salo

mone. E di queſto parere fù Criſtofaro de Caſtro,

con altri ſuoi ſeguaci. Portando in prova di ciò l'au

torità di Giuda Rabneu Hachidoſech,il quale riſpon

dendo alla domanda fattagli dall'Imperatore Anto

nino, che deſiderava ſapere di chi foſſe figlia la Ma

dre del Meſſia, diſse cosi: Quod autem petiſti,cujus eſ

ſet filia Mater Meſſiae, ex quave Tribu; animadverte

re debes Parentem ejus duplex habiturum nomen, unum

Heli, alterum Iehojakim. Ma nè meno queſt'opinione

contradice alla noſtra: perche concedendo a Gioa

chimo anche queſto nome d'Elì, non per tanto ha da

dirſi, che foſse quell'Elì nominato da S.Luca per fi

glio di Matan, qual fù fratello uterino di Giacob,

entrambi nati da un'iſteſsa Madre, chiamata Eſta- ,

ma da diverſi Padri, e fù zio del noſtro Santo: ma,

deve confeſsarſi, che fù l'iſteſso Gioachimo, con al

tro nome detto Elì. Nè ciò deve recar maraviglia,

alcuna, mentre appò gli Ebrei ambidue queſti nomi,

Eli e Gioachimo ſignificavano una coſa medeſima ,

Che però il Rè Gioachimo, qual fù nella transmi

gra
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grazione in Babilonia, fù con altro nome appellato

Heliacim: e così potea ben farſi, che Gioachimo Pa

dre di Maria, con altra denominanza fi chiamaſse »

Heliacim, e per cagione di brevità foſse detto Heli.

Queſto fù ſentimento di Cornelio Gianſenio: Heli

fuiſe Patrem naturalem Maria Virginia, qui proprio

nomine dicius eſt 1ehojakim , pro quo vulgoſi, Ioa

shim, ſicut autem Rex Ioachim, qui fuit in tranſmigra

tione Babylonis, dittus eſt etiam Heliacim: nam hac no

mina idem Hebrais ſignificant, itafieri poteſt, ut & Pa

ter Virginis diceretur etiam Heliacim, di cauſa brevi

tatis Heli. Reſta dunque ſtabile, e fermo, che Gioa

chimo fù figlio naturale di Giacob, e Nipote di Ma

tan, Padre di ſuo Padre, come di ſopra ſi è detto, e

baſtantemente provato. -

uanto poi alla Patria, dove nacque, io non mi

diſcoſto dall'opinione di Criſtofaro de Caſtro, ap

poggiata da altri Autori, parte più antichi, e parte º

più moderni di lui, i quali dicono, che fù Nazarette:

e veramente in una Patria denominata da fiori ſpun

tar dovea alla luce queſto bel Fiore di Santità, che

avea da dar tanta fragranza, e buon'odore di Celeſti

coſtumi alle narici degli huomini,e di Dio. Nazaret

te dunque fu la ſua Patria, quell'iſteſsa fà l'orto di

queſto bel Giglio del campo che fù parimente Giar

dino alla vaga Roſa di Gierico. Nè oſta à ciò l'eſsere

quella Città ſituata nella Galilea, e Gioachimo aver

goduto il Majoraſcato della Caſa di David, oriundo

da Bettelemme nella Giudea; dal che pare doveſse o

crederſi più toſto nato in Bettelemme, ch'in Naza

rette. Queſto, dico, non oſta; perche, come riferiſce

S. Epifanio, con l'occaſione delle guerre de' Maca

bei ſi diviſero di ſtanza quelli della Tribu di Giuda,

e pochi ne reſtarono in Bettelemme. Maqua" poi

Ul1C1
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cord. Evang
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uſcì l'Editto di Ceſare Auguſto, che tutto l'Orbe,

ſoggetto all'Impero Romano ſi deſcriveſse e che cia

ſcuno andaſse à dar'il tributo di vaſsallaggio nella
cos

, - si º

S. Epiphan.

hareſ 51,

propria Città, tutti quelli della Tribu di Giuda, che

abitavano nella Galilea, o altrove diſperſi, andaro

no à Bettelemme. Così ne ſcrive Epifanio: Erat tune

deſcriptio, & erant diſperſi a tempore bellorum in Ma

chabaisfatiorumper omnem terram diſſipati, di pauci

omninò remanferunt in Bethlehem babitantes. Quando

autem factum eſt edictum Regis Auguſti, di neceſeha

bebant,ut venirent diſperſi,ipſorumque genera venerunt

ad locum, ut deſcriberentur. - i

-

- ,

CAPIToLo Ix.

A che fine S. Matteo abbi tirato la Genealogia di Criſto

per via di S.Giuſeppe, e non di S.Gioachimo?

I" già la Diſcendenza di S. Gioachimo dal ſuo

Padre Giacob,e come di quello fù figlio naturale,

c non legale, ſorge una difficoltà di non poca conſi

derazione, dallo ſcioglimento di cui dipende il tota

le ſtabilimento di quanto di ſopra abbiam detto, e

con molta autorità , e ragioni provato, ed è queſta :

Se Gioachimo fù figlio primogenito, nato dal primo

matrimonio di Giacob, vero Padre di Maria Vergi

ne» e Nonno di Giesù noſtro Salvatore, e Giuſeppe

fù terzogenito del medeſimo Patriarca, benche pri

mogenito del ſecondo matrimonio di ſuo Padre,Spo

ſo di Maria Vergine, e Padre ſol putativo del Signo

re, perche l'Evangeliſta S. Matteo nella ſua Genca

logia non diſse: Jacob autem genuit Joachim Patrem .

AMaria, de qua natus eſt Jeſus; ma più toſto volle tirar

la diſcendenza del Salvatore da S.Giuſeppe con dire:

- - - - Ja
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Jacob autemgenuit Joſeph, Virum Maria, de qua natas

eſe Jeſus? Ma qui biſogna con altiſſimo ſtupore ve

nerar l'arte divina dello Spirito Santo, che guidò la

penna del ſagro Croniſta, e con altiſſima providenza

diſpoſe, che ſi faceſse menzione di Giuſeppe, il quale

benche per molti anni era viſsuto d'umile, e privata

vita, col baſso eſsercizio di legnajuolo; egli era non

dimeno del Majoraſcato della Caſa Reale di David.

Molti motivi, e ragioni potrebbono di tal fatto

aſſegnarſi, delli quali pochi ſolamente n'accennare

mo, ma li più convincenti, ed efficaci. Primiera

mente hà da ſtimarſi moſſa ſpecialiſſima dello Spirito

Santo, che S. Matteo oſſervaſſe l'uſo più commune ,

della Sagra Scrittura nel deſcriver le Gencalogie,

con tirarle per via degli huomini, non delle donne ;

che però diſſe il Padre Suarez: Ex motione Spiritus

Sancti, cujus autuſcribehat, uſitatiorem ſcriptura mo

rem ſervare voluit . E perche ſe S. Matteo tirato

aveſſe la Genealogia del Signore per via di S. Gioa

chimo, ſarebbe poi ſtato aſtretto di farvi entrare la

Vergine come Figlia ſua, e Madre di Criſto, con di

te: Joachim autem genuit Mariam, de qua natus eſi

Jeſus, con che dall'uſo commune ſarebbeſi diſcoſta

to; perciò ſtimò meglio, e più accertato tirarla da

S. Giuſeppe.

Secondariamente, coſtava beniſſimo a Giudei,che

S.Gioachimo era il Majoraſco della Real Caſa di

David, ed era da tutti conoſciuto, e ſtimato per tale:

mentre tutti, per l'ardentiſſima brama, ch'aveano

della venuta del Meſſia, teneano ſempre aperti gli

occhi ſopra quei Perſonaggi, che da quel Real Tron

co diſcendevano, e con oſſervanza maggiore atten

devano à colui, che per giuſtizia dovea iccedere al

Majoraſcato, e alle ragioni del Regno dici
- H G
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che con tali prerogative aſpettavano il Meſſia. Il

che chiaramente ſi manifeſta da quell'obbrobrioſe,

ripulſe fatte dal ſommo Sacerdote à S. Gioachimo,

in una publica ſollennità nel Tempio, tenendoſi tutti

deluſi della ſperanza ch'aveano, per cagione della ,

ſua lunga, e oſtinata ſterilità: mentre da eſſo ſolo,

eome primogenito della ſtirpe generoſa di David,

aſpettavaſi il ſoſpirato da tutte le genti, cioè il Meſ

ſia. Onde per queſto, e per la Figlia, che poi mira

coloſamente nell'ultima ſua travecchiezza produſſe,

e preſentò nel Tempio, non credo vi foſſe huomo di

lui più noto alli Giudei : e perchc ſtimò S. Matteo,

che non foſſero per ripugnare in queſto, perciò giu

dicò baſtante deſcriverla ſola Genealogia di S. Giu

ſeppe, paſſando in ſilenzio il nome di S. Gioachimo,

come à petto di queſti Perſonaggio men conoſciuto.

Così notò il citato Suarez: Suppoſuit id, quoderateo

tempore inter Judeo, notiſſimum, Mariam ſcilicet fuiſſe

filiam unigenitam, di haredem Joachim, d ex eadem

familia, di Tribu, ex qua erai Joſeph. Et quia Judai,

ad quo ſcribebat, in hoc repugnaturi non erant, ſuffi

eiens eſſe duxit familiam, di lineam Joſephi deſcribere.

Terzo, perche non avendo S. Gioachimo figli ma

ſchi, ed eſſendo la ſagratiſſima Vergine ſua unica Fi

glia, ed erede del Majoraſcato della ſua Real Caſa,

e che per conſeguenza veniva ad entrarvi S. Giuſep

pe ſuo ſpoſo, in virtù delle leggi come il Parente più

ſtretto, ch'ella aveſſe, volle l'Evangeliſta dichiarar

più coſe inſieme, cioè, che S. Gioachimo non teneſſe

altri figli, che la Vergine foſſe ſua unica Erede e che

CriſtoSignor noſtro foſſe il vero Meſſia, e per via

della Madre erede della Caſa di David: e perciò tac

que giuſtamente S.Gioachimo, benche tacitamente

lo racchiudeſſe in Maria, quale à tutticotº"
- , lld
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ſua figlia ; nominando ſolo Giuſeppe, perche queſti

in quel tempo unito con la ſua Spoſa rappreſentava,

la Real Caſa di David. Onde con gran ragione ſcriſ

ſe: Jacob autem genuit Joſeph virum Marie; e non diſ

ſe: Jacob autem genuit Joachim Patrem Maria.

Quarto, perche eſsendo Giuſeppe figlio legale di

Eli, e in conſeguenza unico erede di quello, veniva ,

ad ereditare egli ſolo tutte le ragioni di Natan, ſe

condo figlio di David, e fratello carnale di Salomo

ne; e non avendo figlio alcuno, nè naturale, nè adot

tivo, ma ſolamente figlio putativo, che fù Criſto, ſe o

pure non vogliam dirlo ancora figlio coniugale, co

me lo chiama Suarez,per cagione del vero matrimo

nio contratto con Maria, ſua vera Genitrice, potea ,

tramandargli tutte le ragioni ch'avca ſopra tutta ,

l'eredità di Natan, ſuo Padre legale : e per autenti

car queſto S.Matteo volle deſcriverla Genealogia di

Criſto per via di S.Giuſeppe: Jacob autem genuit Jo

ſeph Virum AMariae.

Quinto, finalmente, perche i Giudei, non eſſendo

capaci del miſtero ineffabile dell'Incarnazione del

Verbo, ſtimavano tutti, che Criſto Signor noſtro

foſſe reale, e natural figlio di Giuſeppe, da loro com

munemente chiamato Filius Fabri, concetto, e par

torito al modo umano, e naturale, per opra della car

ne, non dello Spirito Santo: E volendo dimoſtrar

S.Matteo, ch'anche, ſecondo la loro falſa opinione »

Giesù Criſto foſſe figlio di David, tirò la ſua genea

logia da S. Giuſeppe, qual ſapevano bene eſſere della

ſtirpe Davidica, come l'havean conoſciuto con quel ,

prodigio avvenuto nel Tempio della ſua verga re, come io

pentinamente fiorita. Per tanto diſſe Cornelio è ",

Lapide: Utſcilicet Judais, quiputabant omninò eam ex Num vs.

Joſepho concepiſſe, di genuiſſe Chriſtum, prºtegge
H 2 ri
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“Chriſtum deſcendere ex Davide, d Juda º nam ex eis

deſcendere Joſeph ſciebant omnes Judei. E per tutte e

queſte ragioni l'Evangeliſta ſagro diſſe : Jacob autem

genuit Joſeph Virum Maria de qua natus eſ Jeſus.

CAP I TO LO X.

Lodi, ed eccellenze racchiuſe nel Nome miſterioſo
- di S. Gioachimo.

N gran reſoro d'eccellenti ſignificati racchiu

derſi ne'nudi Nomi, inſegnò elegantemente º

Griſoſtomo nella cinquanteſima prima Omelia ſopra

il ſagro Geneſi à capi ventidue, eſſortando ivi è re:

giſtrarſi con ogni eſatta diligenza i nomi e cognomi

delle perſone più illuſtri, delle quali fan menzione le

Divine Scritture. E ne' primi ſecoli del Mondº»
quando nuovi nomi s'imponevano da Padri a loro fi

li, da'futuri avvenimenti delle coſe profeticamente

i derivavano, quaſi che i Nomi doveſſero eſſer pro

gnoſtici, e vaticinii dell'umane operazioni, nomi:

nando gli huomini in conformità delle predizioni ed

auguri, che gli faceano delle coſe avvenire: Così

Geneſ. 4. Eva al ſuo primogenito impoſe il nome di Caino, di
º4 cendo: Poſſedi hominem per Deum; perche l'iſteſſo ſi

gnifica Cain, che poſſeſſo, velpoſeſsus. Cosi Lamech

Geneſ s. chiamò il ſuo figlio Noe, che s'interpreta ceſafiºsº

requies: quia iſte conſolabitur nos ab operibus, di labori

bus manuum noſtrari, in terra, cui malediceit Dºº

AGenef Così Abraamo chiamò il ſuo figlio Iſaac,che ſignifica
lr ºº Riſo, perche Sarra ſua moglie avea detto: Riſum fecit

-- - mihi bominus; ed ella ſteſſa poco meno, che ſcoppiò
delle riſa, quando in età cadente dall'Angelo le fù

predetto il Figlio. E queſti poi chiamò nºi "i
figli
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figli gemelli, l'uno Giacob, che ſignifica Supplanta- Geneſ 26.

tore, e ſupplantò il maggior nato, con torgli la pri

mogenitura; e l'altro Eſau, perche era rufo, e piloſo.

Onde S.Cipriano nel prologo, che fà al libro de Car

dinalibus Chriſti operibus, riferiſce eſſere ſtate ſempre

ſolite le Madri a loro Bambini nel primo ingreſſo,

che faceano alla vita, adattare i nomi derivati, è

dalle precedenti, è dalle circoſtanti cagioni, acciò in

talforma i vocaboli foſſero interpreti fedeli della lor

vita, ed eſprimeſſero qualche proprietà, è eccellenza

delle perſone nominate. E infatti il Nome eſſer dee

conforme alle qualità del nominato, eſſendo come

un'imagine dell'iſteſſo, per chi ſi ſoſtituiſce sì nella ,

voce, come nella ſcrittura. Quindi inſegnò Platone,

citato dal Rodigino, che i Nomi ſi debbono impor-Rodig li 3.

re alle coſe, non ſolo per diſtinguerle trà di loro, ma “º

ancora per definirle, e darne ad intendere le proprie

tà, la condizione, e la Natura: Nomina imponenda eſ

ſe rebus, non ſolum ad diſtinguendum, ſed ad definien

dum eas.

Tutto ciò s'oſſerva,e s'ammira principalmente ne'

Nomi de Santi più inſigni della Chieſa, de'quali diſ- chryſol. ſer.
ſe S. Pier Griſologo: Nomina ipſa ſepè Sanctorum - 154.

merita indicant, teſtantur Inſignia. E S.Agoſtino dal

ſignificato de'puri nomi raccolſe le lodi de'nominati.

Onde parlando del Paleſtin Levita, diſſe, che mentre

· nella lingua greca Stefano fù nominato, che nell'i-

dioma latino vuol dir Corona, perciò la Corona, e la

palma del martirio nel nome gli fù preſagita. Si

milmente al Precurſor di Criſto fù impoſto dal Cie

lo prima di naſcere in terra il nome di Giovanni, che

s'interpreta Grazia; perche fin nel ventre della ſua ,

Madre d'una ſingolar grazia eſſer dovca adornato,

con la pienezza, che ricevè dallo Spirito Santo. Nel
a Il QIlìC
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nome di Pietro dato al Principe degli Apoſtoli dal

Salvatore, chiamandoſi prima Simone, volle addita

re, che ſopra di lui, quaſi sù d'una ſodiſſima pietra,

dovea appoggiare il grand'edificio della ſua Chieſa.

E per tacerne molti altri, nel Nome ineffabile di

Giesù, che vuol dir Salvatore, divinamente impoſto

al granVerbo umanato,ci venne chiaramente eſpreſ

ſa, e figurata per ſuo mezzo l'univerſal ſalvezza di

tutt'il genere umano. E tutto ciò non per altro, ſe

non perche la Divina Providenza mai non permiſe,

che s'imponeſſero i Nomi a caſo, è vacui di qualche

ſignificato; ma ſempre qualche prerogativa compe

tente alla ſignificazione de'Titoli degnoſi di com

artire; e ſpecialmente a Santi più inſigni dell'Ec
cleſiaſtica Gierarchia. a

Or così appunto avvenne nella Perſona di queſto

degniſſimo Patriarca, le di cui eccellenze, e prero

gative volendo Iddio fin dal punto della ſua naſcita ,

in qualche maniera al mondo paleſare, ordinò, che

da'ſuoi Genitori ſe gl'imponeſſe il nome di Gioachi

mo. Nome veramente miſterioſo, e adorno di bel

liſſimi ſignificati. - - -

Gioachimo primieramente nell'idioma latino s'in

terpreta: Deus elevabit, Deus eriget, Deus ſuſcitabit,

Deus confirmabit. E vuol ſignificare, che il genere »

umano per mezzo della ſua Santiſſima Prole Maria ,

che tanto ſoſpirava, dovea eſſere, e dalle miſerie,

della colpa de'primi Parenti ſollevato, e dalla pena

dell'eterna morte ſuſcitato, e alla gloria celeſte eret

Petr. Galat.

lib.7.c.8.

to, e confirmato. Onde Pier Galatino filoſofando

ſopra i miſterioſi Nomi di Gioachimo, ed Anna, così

diſcorre: Non immeritò eis nomina Jehojakim, di Anna

impoſita fuerunt: Iehoiakim enim Deus elevabit, veleri
J

git,ſive ſuſcitabit, acetiam confirmabit latinè interpre

fattºre

i
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tatur. Nomen verò Anna a nomine Hen, quod eſtgra

tia,derivatur: ut ex nominibus ipſi, palam innote/ceret,

quodper Prolem, quam genituri eſsent, Deus ex miſeri

cordia ſua gratia humanum Genus, dº a peccato primo

rum Parentum elevaturus eſset, dº a morte eterna ſu

ſcitaturus, dº ad Caeleſtem gloriam erecturus, atque con

firmaturui. E quanto preſaggi il nome,tanto infatti

dimoſtrò queſto Santiſſimo Patriarca, la cui vita al

tro non fù, c'e una cortinua brama, e un'ardentiſſi

mo deſiderio mai non interrotto della ſalvezza, e ri

ſtoro di tutta la generazione umana, poi nella pie

nezza de'tchipi dal Figliuol di Dio operata, della

quale ottima mie? Zaia, e interceditrice fù la Santiſ

ſima Vergine, Frutto degniſſimo di sì bella Pianta, e

Parto miracoloſo di sì gran Genitore.

Secondariamºnte S. Epifanio dall'etimologia del

Nome di Gioachimo nuove lodi raccoglie, e più ſu

blimi eccellenze deduce: mentre in un ſermone, che

fà delle glorie di Maria Vergine, và dicendo così:

Joachimus interpretatur Praeparatio Domini, ed quod ex

illo praparatum ſit Templum Domini, nempè Virgo -

Gioachimo, dice, s'interpreta Preparazione del Si

gnore, perche egli apparecchiò il Tempio miſtico

per l'abitazione di Dio, che fù la Vergine. Avven

gache eſſendo la Genitrice del Verbo figurata, ed

eſpreſſa nel maeſtoſo Tempio di Salomone, come

molti Santi Padri l'affermano, ragionevolmente il

nome di Gioachimo ſuona l'iſteſſo,che Preparazione,

del Signore, avendo egli preparato con le ſue pre-,

ghiere, elemoſine, e digiuni, e quaſi fabbricato a ſuo

coſto, e ſpeſa il Tempio miſtico di Dio. O che gran

lode è queſta di Gioachimo ! Egli fù fatto degno

d'apparecchiare e fabbricare con ſue fatiche, e ſudo

riil Soglio pompoſo della Divinità, ilTempiº" º

- - C
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M- Paral.22,

del Signore. Imperoche ſe magnifica fà la prepara

zione del Tempio materiale fabbricato in Gieroſoli

ma da Salomone,quanto più magnificamente abbiam

noi da ſentire delle grandezze del Patriarca S.Gioa

chimo, che tanto intrinſecamente concorſe ad un' -

oprasì ſtupenda,e miracoloſa, qual fu la procreazion

di Maria, Tempio si ſontuoſo, e gradito agli occhi

del Creatore?

Che ſe qualche coſa vogliam noi intendere del

prezioſo apparato di quel materiale Salomonico

Tempio per dilà prendere un'argomento delle mag

giori magnificenze di queſto miſtico Tempio prepa

rato dal noſtro più ſavio, più ricco, e più ſanto Salo

mone,ci fà di meſtieri tener nelle mani la ſagra Scrit

tura, e leggere nel primo libro del Paralipomeno è

capi 2 1. dove ſi ſcrive, che il Rè David nella ſua po

vertà, com'egli ſteſſo confeſſa, poſe da parte per la .

coſtruzione del Tempio centomilla talenti d'oro,

quali, giuſta il computo fatto dal Villapando nel

Trono, ch'ei fà de Depara, importano mille ſeicento

ottantatre millioni di ſcudi di moneta Romana: e

mille milla talenti d'argento, che nell'iſteſſa moneta

fanno quattrocento quaranta millioni di ſcudi: Ecce

ego in paupertate mea preparavi impenſas Domus Do

mini,auri talenta centum millia; di argenti mille millia

talentorum, ſenza mettere à conto il ferro, il bronzo,

i marmi, e le pietre prezioſe, con il di più d'oro, e

d'argento, che i Principi, e i Popoli tributarii ſpon

taneamente offerirono è Salomone, la cui ſomma ſtà

nel medeſimo libro regiſtrata è capi 29. E la ragione

d'un sì ricco apparecchio l'aſſegnò il medeſimo Da

vid, con dire, che havea da farſi un'Edificio aſſai

grande; mentre non s'avea da preparar caſa ad un'

huomo, ma è Dio. - -

- Or
-



DI S. GIOACHIMO. 65

Or ſe tanto, e tale apparecchio fù neceſſario per

un Tempio materiale, e inanimato, quanto più do

vea farſi per il Tempio animato, e ſpirituale, che fù

Maria? Io sò, che le parti intrinſeche per la ſtruttu

ra di queſto miſtico Tempio furono i pregiatiſſimi

doni di tutte le grazie, e virtù , delle quali l'Anima ,

della Vergine fù arricchita. Con tutto ciò neſſuno

potrà niegarmi, che le ſue parti eſteriori furono i

Santi ſuoi Genitori, e principalmente S. Gioachimo,

che fù la parte maggiore, il cui Nome propriamente

viene interpretato Preparazione del Signore. E per

ciò di lui biſogna neceſſariamente confeſſare, che,

foſſe di turti li generi, e ſpecie delle virtù, grazie, e

doni abbondantemente adornato, per cagion della ,

Figlia, che dovea generare. E ſicome delle pietre ,

che ſi poſero per fondamento nel Tempio di Salo

mone, narra la ſagra Iſtoria Reale, ch'erano grandi,

prezioſe, e quadrate, cioè non ruſtiche, e impolite,

ma ben lavorate, e luſtrate: così ha da dirſi di Gioa

chimo, Padre della Vergine, che fù come la pietra ,

fondamentale dl queſto miſtico Tempio del Signore,

che fù moltogrande, e prezioſo in ſantità, e virtù i

per ogni verſo quadrato, e polito: cioè così ben lavo

rato, e perfetto, che nè la Vergine per ſuo Padre, nè

Criſto per ſuo Nonno aveſſero è ſdegno di ricono

ſcerlo, e come tale venerarlo, e amarlo. Quindi con

gran ragione la Santa Madre Chieſa nella feſta di

queſto Santo, è Dio rivolta; così divotamente lo rin

grazia, e lo benedice: Deus, qui pra omnibus Sanctis

tuis Beatum Joachim Genitricis Filii tui Patrem eſſe -

voluiſti. Volle dunque Iddio Signor noſtro in queſta

Dignità preferire, e privilegiare S. Gioachimotrà

tutti gli altri Santi, mentre trà tutti l'eleſſe per Pa

dre della ſua dilettiſſima ceutici; ed eletto poi »
- - - - CO Il
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e

con un cumolo di doni, e di grazie lo diſpoſe, e lo

preparò, per renderlo proporzionato, e adatto alla ,

gran carica, a cui deſtinato l'avea. E tutto ciò volle

che veniſſe figurato, ed eſpreſſo nel nome miſterioſo

di Gioachimo. i º

- cAPIToLo xi.

Educazione, e vita di S. Gioachimo fino allo ſponſalizio

- con S. Anna. - -

-N Ato dunque queſtoReal germoglio dal Regio

N Tronco di David, e del nome auguſtiſſimo di

Gioachimo nell'ottavo giorno del ſuo Natale, che ,

fù quello della ſua circonciſione, è corallini colori

del proprio ſangue fregiato, perche à nomi grandi

denno accoppiarſi eroiche azioni, ciò che il ſuo no

me gli preſaggiva eſſeguì, e confirmò abbondante

mente con l'opre. Quegli, che ſortì il nome di pre

parazione di Dio, non altro paleſar dovea nella ſua

vita,che azioni divine: e chi fù deſtinato Padre d'una

figlia immacolata, ha da crederſi pianente, che foſſe

candidiſſimo nel cuore, e ſenza macchia di colpa le

tale nell'anima. Voi giorni, voi ore appello, che ,

contaſte li momenti di ſua vita. Dite voi ſe queſt'oro

purgato delle Reggie, che ſi circolò in Diademi,che

ſi diſteſe in ſcettri, imbrunì mai i pallori di ſue meſti

zie, chiuſo negli Erari della perfezione? Se naſce,

e ſaluta con una ſelva di vagiti il mondo, non pare ,

che inviti il ſoccorſo alieno per eſimerſi da'naufragii

d'un bagno? Se ſi sfrondano di fiori gli Alberi del

Regio Ceppo, per inghirlandarne il ſuo nome, non

pare, che s'uniſchino tutti li tronchi ſelvaggi, per

accoppiarli in Rè un ruvido ſpineto? Se assie
- l
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li vezzi ne'baci, e ſi lambiccano in latte gli affetti

della Nudrice, non affoga sì belle eſpreſſioni d'amo

retrà l'onde intumidite del pianto?

. Negli anni puerili niente di puerilità commiſe ma

ſempre maturo nelle parole, e nell'opre fù da tutti

ammirato. Onde à ſua lode può dirſi ciò che del

gran Teodorico pronoſticò Caſſiodoro: In annis pue

rilibus didicit ſeneſcere pietati. Egli era grazioſo nel

volto, manieroſo nel tratto, grave nel moto, com

poſto nel parlare, placido nel ſembiante, prudente

nell'operazioni, nel conſiglio maturo, nell'azioni

oneſto, ſollecito negli affari, umile ne'ſuoi ſenſi, di

ferma fede, di robuſta ſperanza, e di gemina carità

adornato. Nella legge del Signore di notte, e di

giorno meditava. Fatto già perito negli oracoli de'

Profeti, del continuo ſtruggevaſi in ardentiſſimi de

ſiderii della venuta del Meſſia. Da neſſuno fu mai

veduto, è vagar per le piazze, è converſar con Gio

vani inutilmente occupati, è nelle caſe de'vicini ſpe

der l'ore del giorno in vani trattenimenti, e cicalec

ci nocivi. Fuggiva i feſtini, dove ſapea, che bene o

ſpeſſo in lutto ſi convertono l'allegrezze. Non usò

mai trattenerſi ne'ſpettacoli curioſi, e ogni diligente

ſuo ſtudio applicava ſolo ad unirſi con Dio. Coſtu

mò fin da primi ſuoi anni vivere nel ritiro della ſua

caſa, frequentargli Oratorii ſegreti, e quivi con la

mente parlando,voci di tenerezza sù le labbra eſpri

mea.Che dolce pabolo era quello, ch'apparecchiava

al ſuo Dio, ſtemprandogli, meglio che Cleopatra ad

Antonio, le perle nelle ſue lagrime è che ſaporite,

vivande ne'ſuoi affetti; più di Davide nelle ſue cene

ri, le ſole preci gli accomodava. Non li manicaretti

di Rebecca al Celeſte Iſacco, degno riſo degli An

gioli ; non li riassieri , penſili teſori de'

2 guar
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giardini, all'Ortolano dell'anime, non le uve diZeu

ſi, dolce inganno de'volatili, al diletto Vignajuolo

della Spoſa, ma le parole della mente al Divin Ver

bo condiva, con dire: Jucundum/it ei eloquium meum.

Oh parole, che con applaudita magia ſchiudeano le

Porte del Paradiſo, lo ſvaligiavano d'Angioli, e gli

rapivano Iddio; il quale incantato dalle voci d'un'-

anima orante, facea ſua gloria il cuor d'un'huomo, e

ſuo Cielo il ſeno di Gioachimo. Così mentre paſcea

con le ſue ferventi orazioni il ſuo Dio, non rimanea

egli digiuno, venendo ſcambievolmente paſciuto

negli ameni paſcoli delle Divine Scritture.

In ſomma il ſuo ſtudio altro non era, che caminar

ſempre sù la diritta ſtrada della giuſtizia, nè mai de

viar dalle regole della retta ragione. E perche al

cun non ſi creda, che io diſcorra à capriccio, e che ,

queſte ſiano mie ſpecolazioni, ſuggerite più dalla ,

pietà, che dal vero, porto l'autorità di S.Giovan Da

maſceno, il quale nella prima orazione, che fà de ,

dormitione Beatae Virginis, così di Gioachimo diſcor

i". re:Hie Joachim cogitationeſuaspaſeebat in loco paſsue,

dormit. Bea hoc eſt in ſacris oraculis degens, atque in refectionis

ta Virg aqua; hoc eſt, in divina gratia ſeſe obletfans: ſic nimi

rum, ut eas à turpibus, & obſcenis rebus avocaret, at

que ad iuſtitiae ſemitas ipſis Dux eſſet. E S.Andrea,

Cretenſe lo chiama Huomo mite, umile, modeſto,

ed educato nell'oſſervanza della Divina legge: Joa

chim Vir mitis, modeſtusque, ac divinis innutritus le

gibus.

S.Andr.Cret,

orat. F. de Na

tia Virg

Cornel Alap Giunto all'anno decimoquinto dell'età ſua, morti

can. 19 in
P i ſuoi Genitori, reſtò Erede di tutti li loro beni, che
antatellº

non erano di poea conſiderazione, eſſendo egli il

Majoraſco della Real Caſa di David, e gli ſpettava,

iljus al Regno d'Iſraele; e benche non ne conſeguì il
t

- - poſ
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poſſeſſo, era però huomo di molta commodità, ricco

di greggie, e armenti, facoltoſo di beni temporali,

come ſi cava da S.Girolamo, dicente: Joachim ivit ad

Paſtores, qui cum pecudibus erant in paſeuis ſuis. Te

nea Caſa propria in Nazarette, ove nacque, e anche

in Gieruſalemme, dove fù concetta, e partorita la

Vergine, come ſcrive S.Damaſceno; e della qual ſi

ſerviva per abitarvi ogni volta, che andava ad offe

rire i ſuoi ſagrificii, e far le ſue divozioni ne'giorni

ſollenni dell'anno al Tempio. Che perciò S. Vin

cenzo Ferrerio lo chiamò nobil Barone, per li molti

poderi, e facoltà, che poſſedeva: Joachim, qui era?

nobilis Baro. In fine egli era uno de più facoltoſi di

quanti ne foſſero nella ſua Patria, e inſieme grand'-

elemoſiniero, e caritativo con poveri.

Ma aſſai più ricco nell'anima, che nel corpo, e più

dovizioſo de'beni di grazia, che di fortuna: huomo

integerrimo ne'coſtumi, e inſigne nella ſantità della

vita, come ne laſciò ſcritto S.Gregorio Nazianzeno:

Erat inſignis Civis, obſervantia legis, dº vita probita

te in primis nobilis. Era amico di tutti, con tutti pia

cevole e pacifico, diſguſtoſo è neſſuno; piiſſimo ver

ſo i biſognoſi, liberaliſſimo verſo coloro, che cono

ſceva timorati di Dio. Gli orfani, le vedove tutti

erano oggetto della ſua pietà, è tutti ſovveniva, tutti

ſoccorreva, a tutti con larga mano diſpenſava i ſuoi

beni, come al ſuo luogo più diffuſamente vedremo: e

quanto più largamente donava, più copioſamente

abbondava; quanto più diſſipava per Dio, tanto più

il Signore con la ſua Divina Providenza gli moltipli

cava l'havere, giuſta il detto del Papa S. Leone:

32uidquid in opere pietatis expenditur, non minuitur,

ſed augetur. Appunto com'intravenne alla Vedova

Sarettana col ſuo oſpite Elia, di cui ſcrive l'Iſtoria ,

Rca

S. Hieron,

epiſt. de Na

tiv. Virg

S. Damaſc.

orat de Na

tiv.Virg

S. Gregor.

Naz. orat. de

ativ. Dom.



7 o v I T A

Pſal.44.

Reale, che nè mai ſi ſcemò l'idria della farina, nè

tanpoco il vaſo dell'olio ſi diminuì, per molto che ſe

ne conſumaſſe in ſervigio del Profeta,e della propria

famiglia. In tal forma Gioachimo s'incaminò ſem

pre avanti, e nell'acquiſto delle virtù,e nell'aumento

delle ſue facoltà, ch'un'altro ſimile à lui in tutt'il Re

gno Iſraelitico non ſi trovava. -

Nè ſia chi opponga a quel che s'è detto la povertà

della Vergine Noſtra Signora, di cui rapportano le ſa

gre Iſtorie, che menò vita poveriſſima, a ſegno, che,

vivea delle fatiche delle ſue mani , e del travaglio di

S.Giuſeppe ſuo Spoſo nell'umile meſtiere di legna

juolo: imperoche l'è coſa molto probabile, e l'aſſeri

ſcono gravi Scrittori, ſingolarmente il Padre Gior

gio de Rhodes nell'Iſtoria da lui ſcritta della mede

ma Signora, ch'Ella, morti i ſuoi Genitori, diſpensò

à poveri tutte le facoltà da quelli ereditate, ciò di

ſponendo quel Signore, che l'avea eletta per ſe, e la

volea tutta ſua, col cuor libero, e ſciolto da ogni le

game terreno. Al che forſi alluder volle con quel

nobile invito fattole per bocca del Real Profeta :

Audifilia, 6 vide, di inclina aurem tuam ; & oblivi

ſcere populum tuum, di domum Patris tui: & concupi

ſcet Rex decorem tuum. Aſcolta, Figliuola, e vedi, e

inclina attente l'orecchie a precetti della mia voce:

Scordati affatto del tuo Popolo, del tuo terreno re

taggio, e della tua Caſa Paterna, per goder ſolo i

premii ricchiſſimi preparati alla virtù i che così ame

rà il Rè Celeſte la tua bellezza, facendoti ſua Spoſa,

e Madre, e colmandoti di tutti li ſuoi doni. Quel che

vien confirmato con una rivelazione della ſteſſa Si

gnora, fatta alla divota ſua Brigida con queſte paro

le: Omnia qua habere potui dedi indigentibus, nihilgue,

niſi victum tenuem, di veſtitum reſervavi: Nulla mihi

pla
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placuerunt, niſi Deus. Vovi enim in corde meo, ſi eſet

ei acceptabile, obſervare Virginitatem,dº nihilunquam

poſidere in boc mundo.

- C A PI T O LO XII.

Matrimonio di Gioachimo con Anna, e vitaſantiſſima

- d'ambidue nello ſtato conjugale.

C Orreva già il quinto luſtro, o, come altri vo

a gliono, il ſeſto della vita di Gioachimo, ed eſ

ſendo omai tempo di caſarſi, come quegli,che oriun

do dalla Davidica Stirpe, dalla quale dovea naſcere

per la Redenzione del Mondo il bramato e aſpettato

Meſſia, deſideroſo di veder nella ſua caſa verificati

gli oracoli de'Profeti, pensò di congiongerſi in ma

trimonio con una Dama della ſua ſteſſa Famiglia ,

anzi ſua ſtretta parente, e cugina carnale, per oſſer

vanza della legge, che ciò comandava, e alla quale º

erano tutti ſtrettamente obligati. Queſta fù Anna ,

Donzella Vergine, nativa di Bettelemme, d'età mi

nore un'anno di quella di Gioachimo, bella d'aſpet

to, di portamenti oneſti, pari nella nobiltà, e non ,

diſſimile ne'coſtumi. Era Anna figlia di Stolano, e

di Emerenziana, e per parte di ſuo Padre, Nipote di

Giacob, perche tanto queſti, quanto Stolano furono

figli di Mathan; e in conſeguenza veniva cugina car

nale di Gioachimo, figli di due fratelli carnali, am

bidue della Regia Stirpe di David, diſcendenti per

la retta linea di Salomone, come l'affermano molti

Santi Dottori della Chieſa, Girolamo, Ambrogio,

Cirillo, Damaſceno, Germano, Tomaſo d'Aquino,

ed altri. Onde Andrea Cretenſe nel Canone intito

lato: della concezione attiva di S. Anna, dice così:

42ue
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gue ex Davidis, ac Jeſſe radice Anna germinavit,

nunc primàm divinam illam Virgam germinat, qua

myſticum germinavit Florem, Chriſtum inquam, Con

ditorem omnium. Cioè, Anna,che qual nobil germe

uſcì dalla Radice di David, e di Gieſſe, ora appunto

produce quella Divina Verga, dalla quale germo

gliò il miſtico Fiore, Criſto Giesù, Creatore di tutti.

E Caniſia, Autor molto celebre, porta opinione fer

miſſima, che la glorioſa S.Anna fuori d'ogni dubbio

debba crederſi nata dalla Tribu di Giuda, e dalla ,

Stirpe Reale di David, all'iſteſſa maniera, che Gioa

Canis de , chimo ſuo Spoſo: Proculaubiò ſuos habuit Parentes

Deip. c.4 Virgo illuſtriſſima, nonſolim Iſraelitas ex nobili magni

Abraha ſemine, veràm etiam ex Tribu Juda, di Regio

David Genere. Queſta fù la gran Donna, che il Pa

dre eterno deſtinò per Iſpoſa al Nonno del ſuo Figlio

Divino, e al Padre della Genitrice del Verbo fatto

huomo, della quale nè egli potea deſiderarla più de

gna, nè al ſuo genio più adatta,nè più proporzionata

s. Damaſc. al ſuo biſogno. Nel qual propoſito diſſe S. Dama

lib,4 de fid. ſceno: Joachim leftiſſimam illam, acſummis laudibus

ºdignam Mulierem, Annam matrimonio/ibi copulavit.

Che ſe trà gli Spoſi,acciò degno ſia il matrimonio,

deve intercedere parità, giuſta l'antico proloquio:

Si vis aptè nubere, nubepari : Quello è che riguardò

Iddio nel primo matrimonio fatto nel mondo, quan

do diede compagna, e moglie al primo Padre Ada

Geneſ 2. mo, con dire: Faciamusei adjutorium ſimile ſibi ; chi

non argomenta da queſto l'eccellenza de'meriti di

Gioachimo, ſe meritò per ſua ſpoſa una Viragin sì

degna, così eletta, e tanto à Dio gradita? Non dice

lo Spirito Santo, che d'una buona Donna può chia

ºcclº6 marſi beato il Marito? Mulieris bonae beatus vir; or

quanto felice, e beato hà da ſtimarſi Gioachimo, ad

Ulllºl
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una Donna sì ſanta, che porta ciffrata nel nome la

ſantità, felicemente congionto? Se degli ſpoſi ſi fà

una carne, uno ſpirito, ed una volontà in unità di

conjugio, era ben di dovere, che ſicome egli era pa

ri ad Anna nella naſcita, e nel ſangue, così foſſe ſi

mile ne'coſtumi, e nella vita, acciò nel vincolo ma

ritale l'una, e l'altra ſantità d'entrambi li ſoggetti ſi

collegaſſero, e radoppiaſſero inſieme. Che ſe Gioa

chimo nella ſingolarità del merito, e nella preroga

tiva della virtù non foſſe ſtato sì eminente una Don

na sì degna, e sì ſanta mai non avrebbe ſortito per

Iſpoſa; perche, come dice lo Spirito Santo nel luogo

citato dell'Eccleſiaſtico: Mulier bona dabitur viro pro

fattis bonis. La parità di queſto Conjugio rivelò

l'Angelo a S. Brigida con queſte parole: Deus, dun-s Big fa,
univerſa juſta, d honeſta conjugia, que à primi hominis Angelic re,

creatione uſaue in diem noviſſimum fieri debebant,pro

ſpiceret, nullum ſimile Joachim, 3 Anne conjugio in

omni divina charitatepravidit. Iddio Signor noſtro

fin dall'eternità antivedendo tutti li Matrimonii,

che doveano farſi nel mondo, dalla prima creazione

dell'huomo fino al giorno finale, neſſuno ne previd

de più accertato, più giuſto, e più ſanto di quello di

Gioachimo con Anna, eccettuandone però quello

di Maria con Giuſeppe. E l'Angelo iſteſſo ne ſog

giunſe la ragione di sì nobile accoppiamento, con -

dire: perche da quello dovea generarſi il corpo pu

riſſimo della Genitrice di Dio: Et idcircò placuit Deo

de hoc ſancto conjugio honeſtiſſime ſuae Matris corpus

generari. Onde può bene, e aſſai meglio adattarſi à

queſta felice unione di Spoſi ciò che del matrimonio

de'ſuoi Santi Genitori elegantemente ſcriſſe il Na

zianzeno, che ſe alcuno foſſe andato cercando con

ogni diligenza per tutti li confini del mondo, e per

K tll Ct2
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tutta l'univerſità degli huomini un conjugio più

adatto, e più ſanto di quello, mai non l'arebbe po

tuto ritrovare. A ullum unquam hoc praſtantiàs,aptiiſ

que reperiripotuiſſet.

Sc cosi è, chi potrà baſtantemente narrare, è de

ſcrivere la traccia della ſantiſſima vita di queſti due ,

amabiliſſimi Spoſi? Anna onorava il Marito come ,

Capo, e Signore, perche à detto dell'Apoſtolo: Ca

put nulieris vir; e inſieme come fratello, e marito te

neramente l'amava. Gioachimo vicendevolmente ,

venerava Anna come ſanta, e come ſorella, e ſpoſa ,

con non diſuguale amore la riguardava , Amendue

unitiſſimi come di corpo, anche di volontà. Ciò che

l'un volea, l'altra non ricuſava: e ciò che quella deſi

derava, queſti prontamente eſſeguiva: e così l'uno,

come l'altra, intenti ſopra modo al ſervigio di Dio, e

all'oſſervanza delle ſue leggi, dediti all'eſercizio

continuo dell'orazione, e in opre di pietà inceſſante

mente applicati, d'uno ſpirito, d'una fede, d'un'ani

mo, d'un cuore, una coſa ſperavano, una cercavano,

ad una ſola unitamente attendevano, cioè è renderſi

carià Dio, lodevoli agli Angioli, ammirabili agli

huomini. Quindi l'Abbate Tritemio diffondendoſi

negli encomi di queſta coppia beata, così favella: O

Gioachimo, ed Anna, degni d'eterna memoria, che,

ſervendo a Dio con ogni rettitudine, e ſimplicità in

vidiabile, gli offeriſte in ſagrificio un Teſoro d'ine

ſtimabil valore ! E chi ſarà baſtante à degnamente ,

lodare queſti due ſanti Conjugi? Imperoche, ſe la

lor vita non foſſe ſtata ſantiſſima, e immacolata, mai

non arebbono potuto produrre à Dio una Prolc si

degna, ed un frutto si grato, qual fù Maria. Erano

nell'oſſervanza della legge eſattiſſimi, puntuali nel

ſervigio del Signore, nel ſuo ſanto timore impareg

gia
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giabili, e nella gemina carità del proſſimo, e di Dio

ben provati. Adornarono il Toro maritale con un

cumolo di virtù, con le quali tanto s'avantaggiaro

no nella bontà della vita, ch'al Cielo, e alla terra ſi

reſero accettiſſimi. Sempre eguali nell'innocenza ,

ſempre unanimi nella pietà, ed in ogni perfezione

inimitabili. Amendue traſſero l'origine dalla Caſa

di David, ed entrambi, non meno che il loro Padre,

furono perfettamente formati al modello del cuor
di Dio. Fin quà Tritemio Abbate. s - - -

E S. Girolamo, Dottor maſſimo della Chieſa, dice,

che la vita di queſti due Santi Conjugi appreſſo di

Dio era ſemplice, eretta, e nell'opinione degli huo

mini irreprenſibile, e pia: Vita eorum apud Deum ſim

plex, d recta, apud homines irreprehenſibilis erat, dº

pia. Nobiliſſimo encomio, conciſo di parole, ma ,

gravido di miſteri. Se la loro vita fù ſemplice,e ret

ta avanti à Dio, dunque il merito della loro ſantità

à quello di molti gran Santi deve eſſer preferito, co

sì come Iddio medeſimo preferì il merito del Santo

Giob à tutti gli huomini giuſti, che in quel tempo

viveano ſopra la terra: Quodnon ſit ei ſimili, in terra; Jººº

e non per altra ragione, ſe non perche Vir erat ſim

plex, di recius. E ſe fù irreprenſibile, e pia, biſogna

conchiudere, che non fù d'un'ordinaria ſantità la lor

vita, ma della più eminente, e ſublime felicemente »

adornata. -

Tutto ciò vien confirmato da Niceforo, il quale,

nel primo libro delle ſue ſagre Iſtorie al capo ſettimo

di queſti Santi così ragiona: Joachim, 3 Anna, ambo

accuratiori vita, juxtà preſcriptum legis preſtantes,º-

clari, necnon primis quibusque, di ſplendidiſſimi, nobi

liſmisque genere connumerati. Quaſi voleſſe dire :

Ancorche ci mettiamo avanti agli occhi della conſi

- - K 2 dera
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Cant.4-

derazione, o del gran Patriarca Abraamo la viva fe

de, o del ſuo figlio Iſaac l'ubbidienza eſatta, è dell'-

invitto Giacob l'amor coſtante à Dio, o del Santo Rè

David l'inſuperabil pietà, o di qualſiſia degli antichi

Patriarchi, e Profeti la rettitudine, e l'integrità,ſem

pre troveremo di queſti due Perſonaggi Gioachimo,

ed Anna più preſtante la vita, e più coſpicua la ſanti

tà. Imperòche queſti non ſi contentarono d'una per

fezione ordinaria, o d'una ſantità agli altri Patriar

chi commune, ma ſi ſtudiarono d'avanzar tutti nell'

dſſervanza delle Divine Leggi. Illuſtri furono i Pa

triarchi, illuſtri i Profeti nell'eſſercizio delle virtù ,

ma Gioachimo, edAnna ſopra tutti quelli in ſuper

lativo grado illuſtriſſimi. E conveniva aſſai bene, e

fù molto decente,che à tutti quei Giuſti s'avanzaſſero

nella perfezione queſti due Santi, che più s'avvicina

vano à Criſto, Fonte di tutta la ſantità;e generardo

vcano una Figlia, la quale ſopra il Coro di tutti li

Santi dovea eſaltarſi come Reina. Grand'elogio è

queſto de'Genitori di Maria; che ſi predichi la lor

vita irreprenſibile, ch'è quanto dire, ſenza menda ,

ſenza querela, ſenza diſſidio, ſenza colpa letale. In

ſomma in queſti due Santi Conjugati ſplendea una

ſteſſa giuſtizia, una ſteſſa rettitudine, una ſteſſa inte

grità, e ſantità, ſenza verun difetto, che degno foſſe

di riprenſione; come convenivaſi a'Padri d'una Ver

gine puriſſima, acciò in eſſi coſa riprenſibile non ap

pariſſe, che in pregiudizio della Figlia poteſſe ridon

dare, di cui ſtà ſcritto nella Cantica, che fù tutta ,

bella, e ſenza macola veruna: Et macula non eſt in te;

o come leggono i ſettanta Interpreti: Et reprehenſio

non eſt in te. Chi bramaſſe di vedere un'indiſſolubil

modo Gordiano formato trà due anime innocenti,

vegga la congiunzione ammirabile di quei due º
anti



- DI S. GIOACHIMO. 77

Santi Spoſi, Gioachimo unito con Anna e Anna

congiunta con Gioachimo: Joachim, di Anna, ambo

accuratiori vita praſtantes. -

Io bacio le mura della tua Caſa, è Gioachimo, e

riverente adoro le veſtigia de' ſuoi ſanti Abitatori,

ove par che trasferito ſi ſia ad abitare tutto il Para

diſo, aggiungendoſi a Santi Genitori l'unigenita Fi

glia, qual corteggiata continuamente da' Cittadini

Celeſti, un'animato Cielo può giuſtamente chiamar

ſi. Talla riconobbe S.Giovan Damaſceno, quando 8 Jo Damaſc.

diſſe: O Beatum Anna Vterum, qui vivum Calum Calis orat de Na

ipſis latiuspeperit. E S. Epifanio il conferma in un º

ſermone delle lodi di Maria, dicendo: Dico illam eſſe S.Epiphan.

Calum. Avvenga che qual prerogativa riſplende nel

Cielo, che non rifolgori grazioſamente in Maria ? ...

Sede di Dio è il cielo. Calum mihiſedes eſt; Sede diº

Dio è Maria. Et qui creavit me, requievit in Taberna

culomeo. Il Cielo è ornato d'Aurora, Sole, Luna, e

Stelle; e queſt'iſteſs'ornamento ſi compete à Maria,

che dallo Spirito Santo vien lodata com'Aurora,che

forge, bella come la Luna, eletta come il Sole: guaſ Cantº.

Aurora conſurgens, pulchra ut Luna, eletta ut Sol. E

dall'Aquila di Giovanni fà veduta coronata di ſtelle:

Ft in capite eius corona ſtellarum duodecim . Or ſe ºººº

queſto Cielo sì bello fin dal punto della ſua Conce

zione apparve nella Caſa d'Anna , e Gioachimo,

quanto gioconda, delizioſa, e celeſte con la ſua pre

ſenza la reſe? O caſa fortunata, è letto beato, è abi

tazione felice, che meritò d'avere sì ſanti Abitatori

Sioachimo,Anna,e Maria Imparino i Caſati da que
ſti due ſanti Conjugi l'unione e la pace, anzi la virtù,

e la ſantità che denno praticare nel loro ſtato conju

sale: acciò quei,che congiongel'affetto dell'animo,

e l'amore del cuore, uniſca parimente la bontà della

Vita, c la pietà de'coſtumi. CA
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Sap. 7.

CAPITOLO XIII.

Sterilità di S. Gioachimo molto penoſa,

e inſieme molto miſterioſa.

N una vita sì ſanta, e irreprenſibile come abbiam

di ſopra deſcritto, viſſero queſti due gran Perſo

naggi in Nazarette, dove Gioachimo avea traſpor

tato Anna ſua Spoſa dopò ſeco conchiuſo il matri

monio, lungo ſpazio di tempo, come appreſſo dire

mo. Città veramente felice, che portando da Fiori il

nomc, aſſai più florida divenne, che non era, con le ,

virtù praticate da sì ſanti Abitatori; è conſiderazion

delle quali ben ſi può cancellare il rimprovero fat

tole dagli Ebrei:Quid boni à Nazareth?e convertir

lo in elogio con dire: Quid non boni a Nazareth?

mentre eſſendo Patria di Gioachimo, che ci produſ

ſe con Maria tutto il noſtro bene, poſſiam dire à ſuo

vanto: Venerunt nobis omnia bona pariter cum illo, dº

innumerabilis honeſtas per manus illius. Ma trà tanti

fiori di virtuoſe azioni, con che i ſanti conjugati dif.

fondevano alle narici di tutti una fragranza di Pa

radiſo, non mancarono le ſpine d'acutiſſimi dolori,

ch'aſpramente trafiſſero i loro cuori, cagionati dal

vederſi ſterili, e ſenza ſucceſſione, ch'era il finc bra

mato del matrimonio:e approſſimandoſi ormai all'ul

tima travecchiczza con una nota sì brutta di ſterili

tà, che nell'Ebraiſmo non era riputata la minore di

uante ſe ne poteſſero patire, viveano afflittiſſimi,e o

i" veruna conſolazione.

Sono queſti ſtratagemmi di Dio, più aſpramente,

affliggere coloro, che più caramente ama, dice

S. Gregorio Papa: guos cariàs amat, eo fortiàsri
- - - af
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affigere, per renderli con quei rigori più abilià ri

ccvere i ſuci favori . Onde vediamo nel Teſtamento

vccchio un'Abramo eſiliato dalla ſua Patria, un Da

vid perſeguitato dal proprio figlio, un Giacob pelle

grino in paeſi ſtranieri, un Daniele trà leoni, altri

trà le catene, trà le carceri, trà le fiere, trà gl'incen

dii, trà le ruote, trà gli eculei, trà le ferite, trà le

croci,trà le morti: perche quos cariùs amat,eos fortiàs

movit affligere. Il fine che muove Iddio à travagliare

i ſuoi Amici è la ſua gloria, e la noſtra ſalvezza. La ,

Tribolazione è la ſua sferza, ma pietoſa, amorevole,

Maeſtra, ch'iſtruiſce il mondo nella Fede. E una lin

gua di Dio, che percuotendo parla,per inſegnarci la

forza della Divinità. E percoſſa, ma voce viva, ed

erudita, che ci addottrina. E flagello,ma parola del

l'alto Maeſtro che c'illumina. E piaga, ma carattere,

che imprime, ed eſprime le Celeſtiali verità. Ci ad

dolora, e inſieme ci conſiglia la ſtrada di trovar Dio.

Ci mortifica i corpi, e inſieme ci avviva l'anime. Ci

fà ſparger il ſangue, e inſieme ci piove le grazie.Beve

del noſtro pianto, e inſieme ci verſa rugiade di cele

ſti benedizioni. Ci fulmina, e inſieme c'illuſtra. Di

vero che il flagello di Dio può chiamarſi con Griſo

ſtomo, Pedegogo della noſtra fanciullezza, e della ,

noſtra ignoranza : Pedagogus autem noſfer tribulatio

eſt. Così la ſperimentò Davide, quando diſſe: In die

tribulationis mea Deum exquiſivi. Allora facea le più

alte ſpecolazioni della Divinità: all'ora penetrava ,

Chryſoſt-ho

mil. 62. ai

Pop.Pſil. 16.

profondamente i divini miſteri: allora profittava con

progreſſi feliciſſimi nella celeſte ſapienza, in die tri

bulationis. La tribolazione gl'impennava l'Intelletto

à ſorvolari Cieli, gli aguzzava la viſta, e fortificava

le pupille, per affiſſarle alla luce inacceſſibile di cui

s'ammanta Iddio; gli aſſottigliava gli ſpiriti ſpeco

lanti,
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ſanti, per entrar negli Arcani della Divinità: In die

tribulationis mee Deum exquiſivi.Facca quaſi una no

tomia di Dio, della ſua Potenza, e della ſua Maeſtà,

della ſua Giuſtizia, della ſua Miſericordia,della ſua ,

Sapienza, e di tutti gli Attributi, e perfezioni Divi

ne: In die tribulationis mea Deum exquiſivi. Perchc

Pedagogus noſter tribulatio eſt.
-

Volle dunque Iddio Signor noſtro trattar queſti

due Santi da ſuoi più cari Amici, eſſercitandoli con

un'eſercizio tanto penoſo della ſterilità, e con la

dilazione della fecondità provar lungamente la loro

virtù, e renderla al mondo più coſpicua, illuſtre, e

glorioſa. Comandava la legge antica, che agli huo

mini fecondi ſi tributaſſe da tutti una certa partico

lar'onorevolezza, e venerazione, della quale ve

deanſi privi à cagione della loro ſterilezza queſti

Santi conjugati. Eſſi con tutto ciò, come tanto umi
f li, pii, e divoti, non così per queſto riſpetto, come i

per timore, che ciò proveniſſe in caſtigo di qualche

colpa non conoſciuta dalla mano di Dio contro di

loro adirato, viveano in un'eſtremo dolore, e in una

indicibile afflizione.

Chi vuole intendere fin dove arrivaſſe in Gioachi

mo, ed Anna l'acerbità di queſta pena, facciſi à con

ſiderare un poco quanto grande era la brama, ch'a-

veano i Padri del vecchio Teſtamento della venuta ,

s. Auguſtino del Meſſia, di cui alcune notizie aveano dalle Sagre
fermao de ſcritture: Noveritis, quantum deſiderium habebant

tempº ſancti, qui noverantper ſcripturas Virginem paritu

ram, dice S. Agoſtino. Sapeano bene dal vaticinio

del Profeta Iſaja, ch'una verginella dovea concepir

s.Tho. 4. di-lo,e partorirlo.Intendevano,com'atteſta l'Angelico,

ſt.3 I ch'in que'tempi il culto di Dio per la carnal genera

zione propagarſi dovca, e che dal Popolo Ebreo
- 3VCdl
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avea da naſcer Criſto Salvatore: onde tutti à gara- ,

huomini, e donne con ferventiſſime brame dal loro

genere lo ſoſpiravano, e anelando al deſiderato da

tutte le genti,con infocate preghiere lo chiamavano

che veniſſe, lo ſollccitavano che s'affrettaſſe, e con 2

profondi ſoſpiri ſaettavan le Nuuole, acciò apriſſero

il loro ſeno,e pioveſſero il Giuſto per la ſalvezza del

mondo: che però nella procreazione de'figli ſomma

mente ſi rallegravano : ſicome per la mancanza di

queſti grandemente afflitti, e tormentati venivano -

Queſta fù la cagione delle cocenti lagrime del Rè

Ezechia, perche ſi vidde alla morte vicino ſenza ſuc

ceſſione,onde rivocata da Dio la ſentenza di morte,

c accreſciutigli miſericordioſamente quindici anni

di vita, dopò qualche tempo generò Manaſſe, e in e

queſt'unico erede vidde le ſue già morte ſperanze e

redivive, e riſorte. Perciò sì dolſe Jefte con aſſai ri

ſentite doglianze, e perciò con impazienti parole

diſſe al ſuo Marito Rachele: Da mihi liberos, alioquin Gist. 3ea

moriar, ſignificando l'eſtremo dolore, che gli cagio

nava nelle viſcere la ſterilità del ſuo ſeno: perche

tutti à gara nel Teſtamento antico ſoſpiravano la na

ſcita della Vergine,che tenevano dover'eſſer Madre

del Meſſia, come oſſervò Riccardo da S. Lorenzo:

Mulieres veteri, Teſtamenti ad Mariam tendebant, Richard a-s

ſicut patet, cum omni affettu ad liberorum procreatio-"i!
nem intendendo. i vig

Or quanto maggiore eſſer dovea in Gioachimo -

l'empito del deſiderio, e la veemenza dell'affetto

verſo Maria? Egli come più vicino,e immediato Ge

nitore ne' ſuoi lombi virtualmente la conteneva,e in

conſeguenza più ardentemente la bramava,non tan

to per ſua ſodisfazione, quanto per beneficio del ſuo

Popolo, anzi di tutto il mondo, il cui ſollievo da

v-. L quel
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quell'unica Figlia dipeder ſapea: e perciò egli più di

tutti gli altri la ſua ſterilità meritamente piangea. A

tal propoſito S.Vincenzo ferrerio applica quelle pa

Genefr. role del ſagro Geneſi. Tenebra erant ſuper faciem .

abyſi: dove per queſt'abiſſo intende il cuore di

S. Gioachimo, qual potea chiamarſi un'abiſſo pro

fondo di malinconia; e le tenebre, che queſt'abiſſo

cuoprivano erano gli affanni, l'angoſcie, le triſtez

) ze,e l'afflizioni, che lo tenevano del continuo tor

S.Vinc Fer. mentato Tenebre erant ſuperfaciem abyſi,dice il San

Sivi" ierº IoachimAtta ex una parte, di Annasal

cAPITolo xIv.

Del ſecondo motivo della triſtezza di S.Gioachimo ,

per la ſua ſterilità, che fà vederſi privo

- del frutto del Matrimonio.

-
- -

- -

-

A" nel precedente Capitolo accennato il

primo motivo della triſtezza di S. Gioachimo,

che lo ſpingeva a piangere amaramente la ſua ſteri

lità, qual fù il deſiderio grande, e brama ardentiſſi

ma ch'avea della venuta al Mondo del tanto ſoſpira

to Meſſia, e in conſeguenza della Naſcita della Ver

gine, che dovea concepirlo,e partorirlo. Vediamne

ora un'altro, che ſopra modo affliggealo, qual fù ve

derſi privo del frutto del Santo Matrimonio.

Non hà chi dubiti eſſere il Matrimonio iſtituito da

Dio per la propagazione del genere umano, e in

conſeguenza è queſt'unico fine ordinato, ch'è la ge

nerazioue de'figli: onde allora ſi ſtima proſperoſo, c

felice, e benedetto dalla benigniſſima mano del

Creatore, quando fecondo ſi vede di molte proli, eſ

- - - ſen-.

- - -
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ſendo la fecondità dono ſpeciale di Dio, e il gaudio

delle caſe de'Conjugati. E per contrario al vederſi

queſti privi di ſucceſſione, ſi ſtimano i più infelici, e

diſgraziati di quanti ne vivano ſopra la terra. Chi

non sà, e non vede i ſingulti, le doglianze,e i lamen

ti che fanno per la loro infecondità ? Quanti voti

fanno a Santi, perche da Dio gl'impetrino un figlio

per erede della lor caſa? Or in queſte afflizioni tro

vavanſi i Santi Conjugi, Gioachimo, cd Anna, in ve

derſi ſterili ſenza figli, e per la loro ſenile età già

quaſi fuor di ſperanza d'averli dalla natura, ſe rin

cuorati non li aveſſe la grazia, che da Dio ſolo aſpet

tavano. -

Volendo il ſagro Teſto dell'Iſtoria Reale ponde

rar le proſperità del Rè David, dice così:David pro

ficiens, dº ſemperſeipſo robuſtior, natique ſunt ei ſex fi

lii in Hebron. Quaſi aſſegnar voleſſe la cagione di

tutte le felicità di queſto Santo Rè, con dire, che fù

fecondo di tanti figli. Non fù tanto proſperato Da

vid col ſuo Regio ſplendore, con la maeſtà, e con la

potenza, come con la feracità di tanta prole; anzi

perche crebbe in queſta, s'aumentò anche nella po

tenza, dice Lirano: Quiaſemper creſcebatejus poteſtas,

creſcebat etiam in prole, di ideò ſequitur: natique ſunt

ſex filii David. Queſta fù l'origine di tutto il gau

dio, giubilo, e allegrezza di David, e di tutta la ſua

Caſa Reale, il vederſi coronato di tanti figli, dice ,

Rabbano: Domus David profettu filiorum gaudet. E

all'oppoſto queſto era il motivo dell'afflizione, e tri

ſtezza di Gioachimo, vederſi ſterile, e privo della

izione che recano in una caſa di conjugati li

3ll- - -

E la cagione dell'allegrezza, che portano i figlia'

loro Padri ſi è, perche ſanno, che con la fecondità và

- - - L 2 anneſſa

2, Reg.3.
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anneſſa la benedizione di Dio, e non può negarſi eſa

ſer queſto un motivo di ſingolar conſolazione. Nar

Geneſi 1. ra Mosè nel primo del ſagro Geneſi, che Iddio,dopò

d'aver tratte dal nulla le ſue creature con un'atto

ſolo del ſuo onnipotente volere, le benediſſe: Benedi

acitque illis Deus ; e la ſua benedizione conſiſtè tutta,

in dar loro fecondità, con dire: Creſcite, cº multipli

camini, 6 replete terram. Ecco come notò il Sagro

Croniſta, che con la moltiplicazion della prole và

inſeparabilmente anneſſa la celeſte benedizione -

Dove nota l'Interlineale, che tanto fù dire Iddio,

creſcete, e moltiplicatevi, quanto Facunditatem ſe

acus accipite: ecco come con la benedizione di Dio và

aſsociata la fecondità del ſeſſo. E queſto è il dono

del Matrimonio, che prima del peccato iſtituì Iddio

Lib.14 de , nel Paradiſo terreſtre, la fecondità, dice S.Agoſtino:

Civit Dei Nos autem mullo modo dubitamus ſecundùm benedictio
c.22: nem Dei, creſcere, di multiplicari, domum eſſeNuptia

rum, quas Deus antè peccatum conſtituit. Ed hà da .

notarſi col Pereira, che quando nella ſagra Scrittura

ſi dice Iddio benedire, con tal benedizione tutta ,

l'abbondanza de'doni, che Dio ſi compiace di com

partire all'huomo vuol dinotare: onde la benedizio

ne data all'huomo, che creſca, e ſi moltiplichi, im

porta tutta l'affluenza de' Celeſti ſuoi donativi: Be

Lib.4. q 4 in nedidio Dei in Scriptura ſignificat copiam, & affluen
Geneſs tiam bonorum, quibus Deus homines afficit: hoc autem ,

loco indicat maximam faecunditatem, qua data eſt ho

mini, quo videlicet citiàs, & numeroſias genus huma

num propagari poſſet. E qual coſa più gioconda agli

occhi de'Padri può rinvenirſi, è più atta alle loro de

lizie può eſcogitarſi, che la nobile propagazione de'

pſal. 137, figli, i quali illuſtrino la loro caſa? Filii tui ſicut no

ºvella olivarum in circuitu menſa tua, dice David, o

COImC
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º

come legge S.Girolamo: Filii tui ſicut novella oliva

rum plantata, pulchra, duttibiles, deleffabiles, ſemper

virentes, bonaqueſpei erunt in circuitu menſe tua. O

come bene con queſta copia di figli, una e due volte

ſi copula la Divina benedizione : Ecce ſic benedicetur

homo. Benedicat tibi Dominus ex Sion. Di queſta be

nedizione partecipò David,come d'una perfetta mu

nificenza di Dio; e per queſta tanto ſi rallegrò, e,

crebbe, e s'avantaggiò nella Potenza, e Grandezza:

Davidproficiens,d ſemperſeipſo robuſtior, natique ſunt

ei ſex filii in Hebron. E di queſta vedendoſi privo

i"simo vivea ſommamente afflitto, e ſconſo

3tO

Molti, ed eccellenti doni avea promeſſo Iddio di

dare à gl'Iſraeliti, e trà li molti il primo luogo otten

ne quello accennato nell'Efſodo: Non eri infacunda,

nec ſterilis in terra tua. O come legge Cajetano nel

la catena di Lippomano: Non erit abortiens, necſteri

lis in terra tua; ſterilitate enim, vel abortu impeditur

multiplicatio humani generis. E per queſto ne'ſagri

Cantici, quaſi con l'iſteſſe parole de'denti della Spo

ſa, i quali alle pecorelle, che ritornano dal lavacro fi

paragonano, ripete il Teſto, dicendo: Omnesgemellis

fatibus, 6 ſterilis non eſt inter eas. Perche ſicome la

benedizione di Dio deſignava la propagazion della

Prole, così la maledizione dinotava la ſterilità, co

me oſſervò Lippomano nella ſua Catena, con dire :

Antiquis igitur benedictio Domini prolium erat abun

dantia, di ſterilitas, di infacunditas maledictionis loco

interminabatur impiis. Or che dolore, e angoſcia,

recar dovea à Gioachimo la ſterilczza, quando la

giudicava maledizione, o almeno privazione delle

benedizioni Divine?

Non una, ma più benedizioni leggiamo nel ſagro

- Geneſi

Exod.23e

Cant. 2,



36 V , I T , A

Gcneſ 12.

Geneſi aver promeſſe Iddio ad Abraamo, quando

gli diſſe: Faciamque te in Gentem magnam, di benedi

cam tibi, d magnificabo nomen tuum, eriſque benedi

ctus. Benedicam benedicentibus tibi, di maledicam ,

maledicentibus tibi, atquein te benedicenturi omnes cor

gnationes terra. Ecco un cumolo di benedizioni,

che promette Iddio ad Abraamo. Non piove, ma,

diluvia ſopra di lui li celeſti ſuoi doni. Io ti farò car

po d'un gran popolo di gente, gli dice: Darò à tela,

'mia larga benedizione, magnificherò il tuo nome, e

ſarai ſempre benedetto. Bencdirò tutti quelli che,

ti benediranno, e darò la mia maledizione a coloro

che vorranno maledirti: e in te ſaran benedette tut

te le cognazioni della terra. Quaſi diceſſe, poſtilla ,

Lirano. Tante benedizioni io ti darò,che ſarai come

la ſteſſa benedizione:eris ipſa benedictio. Mà che ri

ſpoſe à Dio Abraamo? ponderiamlo attentamente».

Dixitque Abraham: Domine Deus,quid dabis mihi?Ega

vadam abſque liberis. Quaſi voleſſe dire: Signore, e

Dio mio, io in virtù delle tue promeſſe mi veggo cu

molato di doni, arricchito di beni; ma à me che mi

darai? Quel che ora io poſſeggo, baſta per me; tant'-

altri beni, che mi prometti à chi gioveranno? Son

vecchio d'anni, privo di figli, ſenza un'erede nella

mia caſa,tante promeſſe à che ſervono?Molti e gran

beni mi darai in futuro, e il maſſimo di tutti li beni,

che in queſto mondo ſi ſtimino, tu non mi concedi i

un figlio cioè del mio ſeme, qual ſia della mia fede, e

de'miei beni legitimo erede. Così ſpiega l'accenna

te parole Lippomano: Multa quidem, d magnapro

mittis, maximum autem bonorum in hoc ſeculo, ſine quo

alia non ſunt jucunda,mibi non das filium ſcilicet de meo

ſemine, mearumrerum heredem,di fidei.Volendo dun

que Iddio alla meſtizia d'Abraamo dar quel confor

-

CO»
-
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to,che deſiderava, gli ſoggiunſe la promeſſa d'un fi

glio, che preſto gli arebbe dato. Onde parlando del

la ſua Moglie gli diſſe: Benedicam ei,d ex illa dabo ti

bifilium, cui benedicturus ſum. Quaſi che tutte le be

nedizioni promeſſe al Santo Patriarca da Dio, in

queſt'una ſola doveſſero adempirſi, cioè nella fecon

dità d'un figlio, che dovea tirar ſeco tutte le divine

benedizioni: Dabo tibi filium, cui beneditfurus ſum.

E non è ſenza miſtero, ch'à queſto figlio, che fù

l'Epilogo di tutte le benedizioni d'Iſraele, foſſe im

poſto il nome d'Iſaac per bocca dell'Angelo, che

rappreſentava la Perſona di Dio: Vocabis nomen eſus

Iſaac,qual ſignifica Riſo, e allegrezza : Riſus propter

gaudium Parentis,come dice l'Iarerlineale.E la gran

dezza di queſto Gaudio dal peſo della triſtezza che

opprimeva l'animo del ſanto Vecchio ſi può argo

mentare, come l'argomentò Griſoſtomo ſopra quel

le parole del Geneſi: Quid dabis mihi è Ego vadam -

abſque liberis; dove dice così: Poſtguam merces ſibi

valdè copioſa promiſa, exponit anima ſua dolorem, dº

meſtitiam propterprolisinopiam,qua interim in pectore

ejus toto illo tempore fuit dicens:Domine quid dabis mi

ht? Ecce ego uſque adſenectam perveni, di prole carens

dimittor. Ma fatta la promeſſa del Figlio, tutta la

meſtizia ſi convertì in gaudio, in allegrezza, c in ri

ſo: Vocabis nomen eius Iſaac, cioè, Riſus proptergau,

dium Parentis. In ſegno del che, dice il Sagro Teſto,

che cadde Abraamo, o ſi proſtrò cd la faccia per ter

ra, ringraziando Iddio del gran beneficio, e atteſtan

do il giubilo,che ne ſentiva il ſuo cuore:Cecidit Abra

bam, & c. Et riſit dicens: Putaſne centenario naſcatur

filius? Le quali parole non di chi dubitaſſe del favo

re, interpreta Cornelio, ma di chi eſultava per gra

titudine, ed à tanto nuovo, e inudito beneficio ſi ſtu

e - piva:

Geneſ. 17.

Homil. 36.

in Geneſ.
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2.Reg.t.

1. Reg.2.

piva: Sed verba hacſunt animi exultantis,gratulabua

di, & ad tantum, tamque novum,dº inauditan beneſ -

cium obſtupeſcentis. Queſtogaudio non ſentiva per an

che S. Gioachimo, durante la ſua incrudelita ſteri

lezza fino alla ſenile età; e però ſe ne ſtava tuttavia,

immerſo nelle ſue amaritudini, e triſtezze. -

Quanto bene tutte queſte coſe adombrò Anna, la

Madre di Samuele.Queſta del ſuo ſterile ventre ama

ramente piangendo la dura ſorte, infelice ſi chiama

va con queſte parole: Infelix nimis egoſum. Propter

defectum prolis, ſpiega la Gloſa. Anzi come infeliciſ

ſima la rimproverava l'Emula ſua Fenenna;quaſi che

per la pravità dei ſuoi coſtumi avvenuto le foſſe quel

caſtigo della ſterilità, e quella rigoroſa maledizione

di reſtar ſenza prole, come per bocca ſua parlando

dice Abulenſe: Deus voluit tefacere infeliciſſimam ,

mulierum, quia eras peſſima inter omnes, d ſic te repu

tavit: ideò inflixit tibi paenam maximam - E con tali

invettive, ed eſprobrazioni, è quanto più s'accre

ſceva, ed eſaſperava all'afflitta Anna il dolore! Af

fligebat quoqueeam emula eſus,dº vehementerangebat,

dice il Sagro Teſto. Ma ſtillando Iddio nella ſterile ,

la rugiada della ſua miſericordia, toſto l'infecondità

della prole ſi convertì in una moltitudine di figli:

Donec ſterilis peperitplurimos. Dove legge Filone :

Liº de exe ſterilis peperit plurimos, & deſolata felix erit numeroſa
cratº

prole. Tutta la ſua amarezza, e dolore avea ella me

dema ſignificata ad Eli gran ſacerdote, quando andò

adorare, e far voti a Dio per la ſua fecondità nel

Tempio, con dire: quia ex multitudine doloris, 6 ma

rorislocutaſum uſque in preſens; non un ſol dolore ,

ma una moltitudine di dolori pativa, durante il tem

po della ſua ſterilità; delli quali in un tratto ſi trovò

libera,ed in un mar di conſolazioniinsidio
CC1-
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ceſſato il morbo della ſterilezza, gravida ſi trovò

d'un figlio. Onde per ecceſſo di giubilo, S. allegrez

za ſi diede feſtoſa à cantare: Exultavit cor meum in

Domino,dº exaltatum eſt cornu meum in Deomeo;Quaſi

diceſſe, ſpiega Eutimio: il mio cuore, che prima per

li dolori della ſterilità era trafitto,e lacerato, ora ſtà

conſolidato, confirmato, e corroborato dal Signore.

La mia anima prima avvilita, e oppreſſa dalla meſti

zia, ora ſi vede eſaltata dall'iſteſſo, per aver conſe

guito quanto deſiderava con la naſcita d'un figlio:

prima ſi riputava infelice anche in mezzo alle pro

ſperità, non avendo ſucceſſione, priva del frutto del

Matrimonio, ed ora con queſto ſol frutto ſi riputa fe

lice, e beata ſenza prole neſſun bene mi ſembrava di

poſſedere, ed ora con queſta ogni bene è venuto alla

mia caſa.Già ogni triſtezza dal mio cuore è ſparita, e

immerſo lo ſento in un mar d'allegrezza, e perciò dà

nel mio petto ſalti di giubilo, e allegria nel Signore:

Exultavit cor meum in Domino. Di queſto contento

privo vedeaſi Gioachimo, e perciò deſolato, e ſcon

ſolato la ſua ſterilità addolorato piangea.

Everamente quanto ricco ſi ſtima il Matrimonio

coronato di figli, altrettanto povero, e miſerabile ſi

riputa quando è ſterile di ſucceſſione.Và ponderando

S. Baſilio il fatto di Giobbe, quel bel trofeo di pa

zienza, quella Rocca ineſpugnabile di ſofferenza »

quel miracoloſo eſemplare di fortezza ; e non laſcia

di maravigliarſi, perche all'avviſo della morte de'fi-

gli tanto riſentito ſi dimoſtraſſe, mentre allora,e non

prima, s'alzò in piedi, ſtracciò le veſti, ſi raſe tutti li

capelli del capo, e quaſi ſvenuto per l'ecceſſivo do

lore, cadde ſemimorto à terra: Tuneſurrexit Jobs & Job.r.

ſcidit veſtimentaſua, di tonſo capite corruit in terram -

Sopra le quali parole dice il Santo: Juſtus quaſſºpº
- - M dus
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lus conſiſtebat, ac vim tempeſtatis excipiens fluctuum ,

violentam incurſionem redigebat inſpumam, nihilque ,

eorum, qua contigerunt dignum lachrymis exiſtimavit.

Poſtguam autem nuntius venit,qui diceret in convivan

tesſilios, di filias violento flatu convivii domicilium ,

irruiſe, tunc communi ſenſu natura patefatto, veſtem ,

conſcidit; ut ea re propenſa voluntatis ſua erga liberos

ſignificationem daret. Saldo, come un forte ſcoglio

alla violenza de'flutti ſtava quell'Huomo giuſto à

tutte l'altre calamità avvenuteli: paziente ſoſtenne i

colpi letali della Fortuna, la morte de'ſervi,l'eccidio

delle greggie,e armenti, la perdita di tutte le ſue ſo

ſtanze, la depredazione di tutte le ſue facoltà, ſenza

proferir parola, ſenza dar ſegno alcuno di triſtezza ,

d'animo: ſolo al nunzio della morte de'figli dà tante

dimoſtranze d'acerbiſſimo dolore. Ma che maravi

glia? Tutte l'altre ſciagure ſono a queſt'una inferio

ri, tutte l'altre calamità ſi riputano per nulla, para

gonate à queſta di vederſi privo de'figli. Queſta è la

diſgrazia maggiore, che piangono inconſolabilmen

te i Mortali, ancorche ſia un Giobbe, Prototipo di

tolleranza. Non ſi turbò punto l'animo del Pazien

te alla perdita delle ricchezze, riputandoſi ricco con

la ſola vita de figli, ma alla morte di queſti ſpogliato

ſi ſtimò d'ogni ſuo bene.Che però ſoggiunſe: Nudus

egreſſusſum de utero matris mea, nudus revertar illuc

Ricco de'beni temporali vedeaſi S.Gioachimo, do

vizioſo di greggie, e armenti, così abbondante di fa

coltà, che delle tre parti due potea darne in limoſina

à poveri, e al Tempio: ma ſterile, e ſenza prole, po

veriſſimo ſi ſtimava, e queſta povertà era lo ſtimolo

del ſuo dolore, e la cagione delle ſue lagrime amare.

Apollonio Tianeo, come riferiſce Filoſtrato nella

ſua vita, conformandoſi col ſentimentodº".
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ehiamò i figli anima de'loro Padri: Omnibusprofeità

bominibus filii ſunt anima. E perche l'anima è quel

la, con cui viviamo, ſe i figli ſi chiamano anima de'

Padri, mancando queſti, manca lor l'anima, e la vita,

e ſi piangono come morti. Coſta ciò chiaramente

dalle parole, che diſſe Giuda al ſuo fratello Giuſep

pe, quando queſti gli domandò, che conduceſſe Be

niamino ultimo figlio di Giacobbe ſuo Padre, a chi

riſpoſe ſcuſandoſi così: Càm puer defuerit, càm anima Geneſ 4o,

illius ex hujus anima pendeat, morietur. Dove poſtil- -

la Cornelio è Lapide: Vita Patris pendet ex vita filii;

ſenim moriatur, velauferaturfilius, morietur Pater

pre triſtitia. Quindi è, che Rachele invidioſa della ,

fecondità di Lia ſua ſorella, e molto querula della ,

propria ſterilità, diſſe à Giacobbe ſuo marito, che gli

daſſe figli, altrimente per lo dolore ſarebbe morta :

Cernens Rachel, quod infacunda eſſet, inviditſorori ſug, Geneſ 3º

& ait marito ſuo: da mihi liberos, alioquin moriar. Do

ve ſpiega Delrio: Dicit vitam ſibi morte acerbiſſimam

fore. Tantoama, tanto deſidera il Padre, come frut

to del matrimonio, un ſiglio, che ſenza queſti ſtima,

la ſua vita acerbiſſima morte. O Gioachimo, è Gioa

chimo, e che dolori mortali ſentiſti tu, vedendoti per

tant'anni congionto in matrimonio con Anna tua di

lettiſſima Conſorte, e fino all'età ſenile ſempre ſteri

le & infecondo, ſenza frutto di benedizione!

CAPITOLO XV.

Con che alta providenza permetteſſe Iddio queſta

ſterilità di S. Gioachimo?

N On tanto per difetto della Natura, quanto per

una ſingolar providenza Divina, cdà ſignificar

M 2 qual
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S. Damaſc.

orat. I. de

dormit.

Virg

B.

qualche grande, ed arcano miſtero fù ordinata da,

Dio queſta ſterilità di Gioachimo, dice S. Giovan ,

Damaſceno. Arcana quadam rationeſterilitatis morbo

tenebatur. Non furono è caſo, ma per qualche arca

na ragione, e occulto miſtero dal morbo della ſteri

lezza Anna, e Gioachimo travagliati. Nè un ſolo

miſtero, ma molti ſopra ciò ne diſcuoprono i Santi

Padri. E primieramente l'iſteſſo S. Damaſceno aſſe

riſce, chefù permeſſa da Dio à ſignificare, che la ſte

rilità delle buone opre, nella quale in que tempi

tutti gli huomini ſi ritrovavano, dovea eſiliarſi col

parto d'una Fanciulla, che con la ſua miracoloſa fe

condità avea da partorire alla terra il Fonte di tutte

le grazie: Sterilitatis porrò depulſio apertiſſima hoc in

dicabat,fore ut bonorum operumſterilitas, qua mundus.

laborabat,ſubmoveretur, arcanaque beatitudinis ſºges

produceretur. E nell'orazione prima della Natività

di Maria, dice il Santo medeſimo, che dovendo da ,

queſti due Genitori partorirſi una Vergine, capo di

tutti li miracoli, fù neceſſario ch'ad una coſa sì nuo-.

va, e ſotto il Sole mai più veduta, ſi ſpianaſſe la ſtra

da alla credenza, anche per via di miracoli; acciò il

mondo da più infimi s'avvezzaſſe à credere i più ſu

blimi. Qual non sà, che partorire una Vergine, ſen

za perdere il ſigillo della ſua virginità, e ſenza leſio

ne della ſua integrità virginale, ſia il ſommo di tutti

li portenti, e prodigi, che ſi poſſano nel noſtro mon

do vedere è aſſai minor di queſto è il partorire una

ſterile vecchia: volle dunque Iddio, che prima par

toriſſero li ſterili, come minor miracolo, e poi ſi fe

condaſſe una Vergine,ch'era il maggiore acciò l'uno

ſerviſſe all'altro di diſpoſizione à facilitarne la cre

denza: Quoniamſcilicet oportebat, ut ad id, quod ſub

Sole novum erat, ac miraculorum omnium caput via per

- Al17'4 -
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miracula ſterneretur, ac paulatim abhumilioribus ad

ſublimiora progreſſus fieret. Del qual'argomento ſi

ſervì anche l'Arcangelo S.Gabriele,per far credere ,

à Maria, che concepirebbe, e darebbe alla luce il

Verbo di Dio incarnato, ſenza pregiudizio del ſuo

virginal candore, portandole l'eſſenpio della ſua

Cognata Eliſabetta, che in età vecchia, dopò lunga ,

ſterilità, ſi trovava già gravida di ſei meſi del Battiſta:

Nam & Eliſabeth cognata tua, di ipſa concepit filium ,

in ſenectuteſua: & hic menſis eſt ſextus illi, qua vocatur

ſterilis.

S. Pier Griſologo dice, che queſta ſterilità di

Gioachimo non fù maledetta, ma favorita, e miſte

rioſa; perche non gli toglieva il parto, ma ſolamente

lo differiva: nè fù chiuſa alla prole, ma al tempo;

mentre col tempo ſi coltivava, con la virtù ſi fecon

dava, ſi maturava con l'età, e con la ſenilità più s'ac

creſceva;compenſandoſi in una Figlia ſingolare tutta

la fecondità, quando in una ſola naſcea tutta la nu

meroſità delle virtù conglobata. Che perciò potea ,

dirſi beata quella ſterilezza, ch'ad un ſol parto sì no

bile ſi riſerbava: Sterilitasiſta non erat malediciasſed Chryſol.

myſtica, in quapartus non ablatus eſt, ſed dilatus ; nec ſer 8o.

erat pignori clauſa, ſed tempori. Colebatur tempore. »

virtuteſerebatur, maturabaturatate, ſeneitute creſce

bat, ut in Filia ſingulari tota faecunditas penſaretur:

quando in una naſcebatur numeroſitas congeſta virtuti.

Beata ſterilitas, que unum ſervabatur ad partum.

Beda il venerabile porta anche la ſua ragione, e

dice che non à caſo volle Iddio, che gli ſterili par

toriſſero, acciò dal miracolo della naſcita la dignità

ſi conoſceſſe della Prole; e ſi provaſſero ſublimi nella

ſantità futuri que Figli, che nella Natività traſcen

devano le leggi ordinarie dell'umana condizione :

- - Matres

-
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geda hom in Matres ſteriles peperiſſe, ut miraculo Nativitatis Na

vigil:S.Joan torum dignitas dignoſceretur; & probaretur ſublimes in

Bapt.
vita futuri, qui in ipſo vita exortu conditionis humanae

jura tranſcenderent. Deveſi queſta prerogativa alla ,

Maeſtà delle coſe, che le più grandi, e ſublimi più

lungo tempo ricerchino è maturarſi, e ridurſi alla lo

ro perfezione. Che perciò gli Elefanti, perche de

vono partorir figli di ſmiſurata grandezza, e che tutti

gli altri animali eccedono nella ſtatura, molti anni

conſummano prima di dargli alla luce. Or qual co

ſa più grande, e più illuſtre fù mai veduta, o ſia per

vederſi, o nella terra, o nel Cielo di quella, che con

la ſua ampiezza il Cielo ſuperò, e la terra, alla cui

fantità nè huomini, nè Angioli ponno far paragone,

per puri, e ſanti che ſiano, dico la Vergine ſagroſan

ta, nobile Genitrice di Dio? Che maraviglia dun

que, ſe per tant'anni ſterili ſe ne ſtanno i Parenti, per

apparecchiarſi alla produzione d'un sì ſtupendo mi

racolo? Aveano da partorire la Reina del Paradiſo,

la Madre dell'Eterno Verbo: dunque un lungo pre

paramento richiedea la Maeſtà della Prole.

Giovan Battiſta Novato in un Trattato,che fà del

1'Eminenza di Maria al capitolo ſecondo, dice, che,

il Divino Amore fin da quel primo principio volle ,

moſtrarſi zeloſo di queſta bella Signora, ch'avea de

ſtinata per ſua Spoſa, e perciò egli ſteſſo volle eſſerne

il principale Autore ſupplendo miracoloſamente con

la ſua grazia a'difetti della Natura nell'atto della ſua

procreazione, affinche conoſcendoſi per queſto capo

dipendere più da Dio, che dagli huomini, per queſta

iſteſſa ragione ad amar Dio più vigoroſamente veniſ

ſe ſtimolata. Finalmente la vera, e propria cagione

di queſta ſterilità de'Padri della Vergine, la diſcuo

pri l'Angelo, quando apparve èsciosii si
ll1C



DI S. GIOACHIMO. 95

diſſe queſte parole, riferite da S. Girolamo: Càmali- s. Hieron.

cuius uterum claudit Deus, ad hoc facit , ut mirabiliàs Ep de Nativ.

denuos aperiat,6 non libidinis eſe, quod naſcituryſed di-Wº

vini muneris cognoſcatur. Convenne dunque, che da

Padri ſterili naſceſſe Maria, acciò nella ſua genera

zione più ſpiccaſſe la ſua purità, paleſandoſi al mon

do, ch'ella fù generata,non per ardor di libidine,ma

per dono ſingolare di Dio. -

A tutte queſte ragioni ne aggiungerem noi un'al

tra per noſtra erudizione. Perciò decretò Iddio una

sì lunga ſterilità di S. Gioachimo, e S. Anna, perche

la Santiſſima Vergine foſſe parto d'orazioni, di deſi

derii, di ſoſpiri, di lagrime,e di molte opere pie: Im

peroche una coſa sì cara à caro prezzo comperarſi

dovea. Onde Gioachimo prima che da Dio otteneſſe

una Prole sì degna,ne sborsò per molti anni il prez

zo d'elemoſine,digiuni, voti, e preghiere, acciò pro

porzionata alla ſublimità del dono precedeſſe la pre

parazione. E per queſto, non ſenza miſtero, gli fù

impoſto il nome di Gioachimo,che s'interpreta Pre

parazione del Signore, affinche col mezzo di molte º

orazioni, e con l'eſſercizio di molte virtù ſi diſponeſ

ſe alla generazione d'una Figlia sì degna; e perche»

s'intendeſſe, che Maria più che dalla carne, dalla

grazia fù partorita. Onde diſſe Gerſone: Virtutes fe- Joan.Gerſ.

cerunt, atque formaverunt Corpus, di animam Perſonaſe" i"

ſané7a - Dal che deve cavarſi, che per impetrar le cept B.Virge

Grazie da Dio, vane ſon le parole, fruſtranee le pre

ghiere, ſe accompagnate non vengono dalle ſante »

operazioni.Queſte ci rendono capaci de'divini favo

ri, le buone opere, e non le belle parole.Per ottener

grazie grandi dal Signore, dice S. Tereſa, la Porta è

l'orazione:queſta una volta ſerrata,io non sò come le

farà.Ma S. Gregorio Niſſeno ci avviſa, che l'orazio
- - - ne»
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ne, acciò ſia efficace deve eſſer'operoſa, non ozioſa :

Oratio operoſa debet eſe, non otioſa. Tanto fà Gioachi

mo, con le preghiere accompagnate dalle lagrime, e

dalle opere di penitenza, e di pietà ſi diſpoſe ad eſſer

favorito da Dio con la fecondità d'una Figlia, che,

fecondar dovea l'univerſo d'ogni genere di virtù.

N CAPITO LO XVI.

guanto tempo duraſſe la ſterilità di Gioachimo,

dopò caſato con Anna?

Vrono tanto varii, e diſcordi li ſcrittori antichi

nel raccontar l'Iſtorie da loro ſecoli lontane, e ,

ſingolarmente nella Cronologia de'tempi,che quan

to alcuni di qualche ſucceſſo nel numerare degli an

ni determinatamente affermarono, altri poi riſoluta

mente annegato. E la cagione d'una tal varietà d'o-

pinioni è ſtata, perche neſſuno mai ne ha potuto di

ſcorrere con evidenza, o fondamento tale, che non ſi

laſciaſſe luogo al dubbio nella credenza. L'iſteſſo

Giulio Africano, che ſcriſſe la Genealogia di Criſto

noſtro Redentore, non più che ducento venti quat

tr'anni dopò la ſua Natività, alla cui autentica ſcrit

tura ſi è poi appoggiata la maggior parte de'Padri,

non parlò riſolutamente,ma ſempre con qualche for

midine, ſe foſſe vero, o non vero quel che diceva: co

me ſi cava da alcune ſue parole, riferite dal Padre ,

Suar. in 3. Svarez,e ſono le ſeguenti: Sive res itaſe habeat,ſive ,

pºi tom: 2 alio modo, ita exiſtimandum eſt, quamvis certum deſit
diſput.2.ſe - - - - - - -

"i, teſtimonium obid quodelarior, di verior expoſitio pro

3ifficult ferri non poteſt. Onde l'opinione de'Padri fondata sù

queſte relazioni, non porta ſeco certezza, ma ſolo

qualche probabità; perche eſſi non affermarono ſem

pli
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plicemente quel che diſſero, ma le traſcriſſero in quel

modo, col quale l'Africano le avea riferite: Itaque e

non ſunt fundati in certa aliqua hiſtoria, vel traditione,

conchiude il Suarez. Tanto appito è accaduto intor

no al tempo,nel quale durò l'afflizione della ſterilità

di S.Gioachimo,nel che anvariato tanto i ſagriScrit

tori, che non potea farſi di vantaggio. Noi però cer

cheremo di cavarne la verità, e con le ragioni, e con

le autorità, quanto più ci ſarà poſſibile. -

La più parte degli Scrittori della vita di S. Anna,

che di quella di S. Gioachimo non hò trovato fin'ora

chi s'abbi preſo la cura di ſcriverla, dicono,che la ſte

rilità de'Genitori della Vergine duraſſe per vent'an

ni in circa, appoggiati in un'epiſtola, che và regiſtra

ta trà l'opere di S. Girolamo, dove parlando di que

ſti due Santi Conjugi, dice così: Iſti Deo chari, homi- S. Hieron.
nibus pii, per annos circiter viginti caſtum domi Con-"Na

jugium/ine liberorum procreatione exercebant. Queſti tiv. Virg.

due Perſonaggi cari a Dio, e pii agli huomini, per lo

ſpazio di vent'anni, poco più, o meno viſſero caſta

mente congiunti in matrimonio, ſenza procreazione

di figli. Altri però non pochi, riferiti dal Novarino Novar.vm

illuſtre Autore della ſua ombra Virginea, li quali di- Virg. c. 23.

cono, ch'oltrepaſsò queſto tempo, e durò queſta ſte

rilità più di quarant'anni. Intorno a queſta varietà

d'opinioni, per poter decidere fondatamente il dub

bio, è neceſſario prima ſupporre quel tanto c'hà più

del certo, ed è più concordemente ricevuto da'Padri,

e poi dedurne quel che più probabilmente s'hà da
tCIACI C. -

Coſa certiſſima è, e la più communemente tenuta

da Santi Padri,che Gioachimo, ed Anna partorirono

la ſantiſſima Vergine in età ſenile, e quaſi cadente .
Così lo

S.Greg.Niſſ.

- - - orat- in Nat.

dice S. Gregorio Niſſeno con queſte parole: poi.
- Pa

-

::
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Parentes Virginis/inè prole per venerunt adſeneliutem

Li Santi Genitori di Maria Vergine arrivarono alla ,

canutezza degli anni ſenza prole. Così l'aſſeriſce

s:Ildephons. S.Idelfonſo Arciveſcovo di Toledo : Maria de Anna

ſerm de Nat- ſterili, dº Patre jam ſene, extra conſuetudinem mulie
Virg. rum, poſt refrigeſcentem calorem, di ſanguinem jam te

pidum in pectore, 6 omnis libidinis abſceſum, mundo

corde, di corpore orta eſt. Maria Santiſſima nacque ,

da Anna ſterile, e dal Padre Gioachimo già vecchio,

fuori del coſtume dell'altre Donne, eſſendo ne' ſuoi

Padri raffreddato il calor naturale, e il ſangue quaſi

agghiacciato, eſtinto ogni ardor di libidine, monda ,

Geornetrº di cuore, e di corpo. Così l'afferma Giovanni Geo

" “ metra, mentre parlando con la Vergine la chiama

Figlia d'huomini attempati, e vecchi: Salve Nata in

latis, o vernantibus hortis, Arbor ab antiquo ſanguine

Metaphraſte nata ſenum. Così l'autentica Simon Metafraſte, con

fermi de dor-dire: Virgo fuit quaſi fruttus datus ex membris ſenili

"º bus. La Vergine è un frutto dato da membri vecchi,

Così l'Eminentiſſimo Cardinal Baronio, opponen

doſi à coloro,che aveano ſcioccamente ſparſa opinio

ne, che S. Anna dopò partorita la Vergine, e morto

S.Gioachimo aveſſe preſo due altri Mariti, e genera

to altri figli, rifiutando detta opinione, come ripu

- gnante al ſentimento commune della Chieſa Catto

Baron Ap-lica: e de'più famoſi Scrittori , favella di queſta for

pari danni. ma: Univiram fuiſſe Annam, nec poſt obduratamſterili

"ºpen tatem,ſuſceptamque inſenectute filiam, alios noviſe

- partus, tam veteres, quàm recentiores Orthodoxi Pa

tres ſunt profeſi, di inter alios EpiphaniusJudaicarum

rerum accuratiſſimus inveſtigator, probatusque aſſertor,

tum adverſus Collydrianoshareticos,qui Dei Genitricem

AMariam, veluti Deam colebant; tum in luculenta ora

tione illa, quàm habuit in laudibus ejusdem Maria Vir

- - gitiiſ,
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ginis. Vuol dire: Anna non ebbe, che un ſol Marito,

nè mai partori altro figlio, o figlia, che la ſola Vergi

ne Maria, qual concepì dopò lunga, e indurita ſterili

tà, nella ſua vecchiaja, e per voto, conforme è ſenti

mento così degli antichi, come de'moderni Dottori

Cattolici, e ſingolarmente d'Epifanio, accuratiſſimo

inveſtigatore delle coſe Giudaiche, Scrittore molto

approvato, come ſi può vedere nel libro, che ſcriſſe,

contro li Collidriani eretici, quali adoravano la Ver

gine come Dea; e anche nella bell'orazione, che fe

ce delle lodi della medema Signora. E Giorgio Ce

dreno, con Epifanio Prete Coſtantinopolitano,Scrit

tori tanto antichi, che più di queſti io non ritrovo,

ch'abbino di tal materia ſcritto, riferiſcono, che la

Vergine Santiſſima reſtò priva de' ſuoi Padri undici

anni dopò nata, mentre dimorava nel Tempio: Ma Cedr. com

ria orbata eſt parentibus, càm undecim eſet annorum; e Pend hyſt.

che Gioachimo mori ottogenario, e Anna di ſettan

tanove anni di ſua età, come à ſuo luogo più diſtin

tamente ſi dirà. Or ſe Gioachimoſi casò di vent'an

ni, ſecondo la più probabile opinione, ed Anna di

diecienove, e partorirono la figlia unica in età ſenile,

quando era già raffreddato in eſſi il calor naturale, e

quaſi gelato il ſangue nelle lor vene, non più che un

dici anni prima di morire, come può cſſer probabile,

che la loro ſterilità duraſſe vent'anni, e non più ? Sa

rebbono queſte contradizioni manifeſte, che non ,

debbono ammetterſi da Perſone prudenti, e verſate o

nella lettura de’Padri antichi.

Diciamo noi dunque più probabilmente, e con º

maggiorfondo d'autorità, e ragioni, per andar coe:

renti col tempo dello ſponſalizio, e della morte di

Gioachimo, che più veriſimilmente la ſua ſterilità

duraſſe lo ſpazio di quarantott'anni. Il che con
- - N 2 chia
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Luc.r-

chiarezza ſi deduce da quel che fin'ora s'è detto, e,

provato con l'autorità di tanti Padri antichi, e claſſi

ci Scrittori. Gioachimo morì ottogenario, undici

anni dopò nata Maria, e dodici quaſi dopò d'haverla

generata: Dunque era d'anni ſeſſant'otto quando la

generò;dalli quali dedottili venti,ch'egli avea quan

do ſi ſposò con Anna, reſtano quarant'otto di ſteri

lità. º -

Che ſe per confermar maggiormente queſt'opi

nione, alcuno deſideraſſe oltre al peſo delle addotte,

autorità, e ragioni, averne qualche nuova congruen

za, non ci ſarà difficile à produrla. Primieramente ,

noi ſappiamo di fede, mentre il Vangelo ſagro lo di

ce, che Sant'Eliſabetta era aſſai vecchia quando fù

gravida del Battiſta, come ſignificò il Paraninfo Ce

leſte alla Nazarena Donzella, quando le annunziò il

miſtero dell'Incarnazione del Verbo, con dire : Ecce

Eliſabeth Cognata tua, d ipſa concepit Filium in ſene

duteſua, e all'ora la Santa Verginella non era , che ,

di quattordici anni di ſua età, ſecondo la più proba

bile opinione. Or ſe Eliſabetta fù figlia d'Iſmeria, è

Iſmara, come la chiama S.Agoſtino, ſorella carnale, e

minor nata di Anna: quanto più vecchia eſſer dovca

Anna ſua zia, e ſorella maggiore di ſua Madre,quan

do concepì la Vergine? e quanto più Gioachimo,

un'anno più avantaggiato di Anna ? onde diſſe Be

nedetto Pereira, moſſo credo da queſta ragione, che

Anna partorì in età ſenile, conforme coſta dall'anti

Perer. diſp.Shs Iſtorie: Anna etenim,ſicut in antiquis, d probatis

3 in Joan. biſtorii, traditum eſt, ſenili jam etate Deiparanº Virgi

nem peperit. -

La ſeconda ragione può cavarſi da S. Epifanio più

volte da noi citato, dicente, ch'era molto convene

vole» e congruo, che i Genitori di Mariafoſi"
- - - Cſl 1
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chi nel tempo, che la generarono, acciò il parto, e la

naſcita di queſta gran Signora veniſſe con maggior

miracolo commendata: Hanc illuſtrem Virginem pro

crearunt, càm jam grandeva, ac provette eſſentetatis,

ut AMariae ortus majori Dei miraculo commendaretur,

Che però S. Giovan Damaſceno riconobbe in queſta

Natività un'abiſſo di miracoli operati: Miraculorum s.Damarci

abyſſum. Or che gran miracolo ſarebbe ſtato, ſe i ora i desa.

ſuoi Padri in età di quaranta, è poco più anni l'aveſ-º-Virgº

ſero generata? Per queſto fù miracoloſa la naſcita, Menol -

de Santi Giorgio, e Remigio Veſcovi, e di S.Liberto"

Martire, perche i loro Genitori fino alla vecchiaja

viſſero ſenza prole. Perciò miracoloſo il Natale di

S.Modeſto Patriarca di Gieruſalemme, perche figlio In Viridare

di Padri per quarant'anni ſterili nel matrimonio. E ºººººº

perciò miracoloſa la Natività del Precurſor di Criſto,

perche nell'ultima vecchiezza lo concepì , e partori

la ſua Madre S. Eliſabetta. Dunque perche la Na

ſcita di Maria ſia più miracoloſa di quella degli altri

Santi, concedaſi una più lunga, indurita, e oſtinata

ſterilità a Santiſſimi ſuoi Genitori. Diciam dunque

alla Vergine le parole di S. Germano, Patriarca di G -

Coſtantinopoli: Omnia tua ſunt admirabilia, à Deipa- si".

ra, omniaſuprà naturam, omnia ingentia, di aliorum- B.Virg.
vires excedentia. N

- - - C A PI T O L O X VI I.

Gioachimo come ſterile vien ributtato dal Tempio, e la .

pazienza , con che ſoffrì queſt'affronto : Si ritira

nella ſolitudine" ºdº" nell'orto

della ſua caſa ora, e piange il Marito

vilipeſo.

E Sſendoſi ormai avvicinato il tempo, nel quale il

pietoſiſſimo Iddio, compaſſionando le miſerie,

- del
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Deuter.7.

dell'huomo,avea determinato di dar principio all'e

opra tanto bramata della Redenzione del mondo dal

la ſchiavitù, nella qual ritrovavaſi del peccato, e oc

correndo la feſta degli Encenii, ch'alli venticinque,

di Novembre in Gieruſalemme ſolennemente cele

bravaſi dagli Ebrei, Gioachimo, ed Anna, come oſ -

ſervantiſſimi della Legge, ſecondo il lor ſolito coſtu

me, in compagnia di molti Concittadini, ed Amici

partitiſi da Nazarette, ſi conferirono nel Tempio, è

fine d'adorar Dio, e fargli l'offerta de'loro voti. Qui

vi giunti ambidue, Gioachimo s'accoſtò all'Altare ,

con le ſue vittime preparate. Era in quel tempo Sa

cerdote, e Pontefice Iſſacar, à chi ſpettava ricever

l'oblazioni, il quale fattoſi accorto, che Gioachimo

erano già tanti anni, che pativa il morbo della ſteri

lità, ſenz'aver mai potuto la caſa della ſua Tribu, di

cui tenea il Majoraſcato, con la generazione d'alcun

figlio, o figlia propagare, fieramente ſdegnato, con i

un zelo indiſcreto, carico d'ingiurie,come maledetto

da Dio, lo ributtò dall'Altare, ſenza voler ricevere ,

le ſue offerte, riſentitamente dicendogli: Parti via ,

dal Tempio, o io non ſagrificherò alla tua preſenza ,

non eſſendo coſa decente, che trà tanti fecondi com

pariſca un'huomo ſterile, come tu ſei, e per la tua ca

nutezza fuor di ſperanza d'aver ſucceſſione: nè ponno

eſſer riputate degne l'offerte di colui, che da Dio è

ſtimato indegno di prole. E citò contro di lui il te

ſto della legge, che dicea: Non erit apud te ſterilis

utriusque ſexus . Così riferiſcono queſto ſucceſſo

molti Padri, S.Girolamo, Euſtazio, S.Vincenzo Fer

rerio, S.Antonino, ed altri. E Marco Durano nella ,

vita di S.Anna al capitolo quarto, racconta il ſucceſ

ſo cavato da citati Autori in queſta forma: Càm jam

tempus miſerendi adveniſſet, Joachimus adfºſtum,º
Zl 97'
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niorum Hieroſolymam adorandi gratia aſcendit, voluite

que ſupplex ad Altare Dei munus offerre cum viris con

vicaneis, & contribulibus. Anna verò ſeorſin, ut moris

erat, cum ſexufaemineo ſibi cognato remanſerat. Tum

Iſachar Pontifex,do Rubenſcriba, cognito quod Joachim,

& Uxor ejus tot annis ſterilitatis vitium pertuliſſent,

& domum tribus ſua per poſteritatem non ampliaſſent,

Joachimum cum indignatione ab Altari repulit, citans

legem dicentem:Non erit apud te ſterilis utriusqueſexus.

Proindè, inquiebat, recede di Templo, aut non ſacrifi

cabo. -

Chi potrà quì ora narrare, qual foſſe l'afflizione i

del buon Vecchio, in vederſi tanto villanamente,

eſcluſo dal ſagrificio, ributtato dall'Altare, e con si

grave infamia diſcacciato dalla Caſa di Dio? Que

ſt’affronto fù per lui tanto doloroſo, quanto che in º

giorno così ſollenne, alla preſenza d'un Popolo nu

meroſo, e alla viſta di molti Nobili ſuoi pari diſpre

giato ſi vidde, e vilipeſo. Non è certo da poterſi

ſpiegare qual rimaneſſe l'afflitto Patriarca all'atto di

queſta lagrimevole ſcena di vilipendii, e obbrobrii

ricevuti sù l'Altare del mal'avveduto, e poco pru

dente Sacerdote . Fù veramente percoſſo l'animo

ſuo nobiliſſimo da si fatta ripulſa, come da fulmineº

impetuoſo, e inaſpettato, che lo ſtordì di maniera »

che gli tolſe dalla lingua la favella, ſenza poter ri

ſpondere una parola. Ritornato poi in ſe ſteſſo,ſenti

più vivamente il dolore, paſſando dal timore ad una

triſtezza sì grande, che ſe gli foſſe ſtato conceſſo,ſen

za macchiar il decoro di ſua Perſona, arebbe ſenza i

dubbio prorotto in un'amariſſimo pianto. Ma eſſen

do di cuore intrepido, non diede all'afflitte pupille e

licenza di lagrimare, nonalle labbra di mandar fuo

ri ſoſpiri, tanpoco alzò grida per impietoſirle"º
º Q Cl1-
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. o dibattè per eſcandeſcenza le mani, o incrocicchiò

per dolore le braccia; non deteſtò la crudeltà della

ſorte, non l'empietà del deſtino, come ſogliono fare

gli huomini del mondo, aſſaliti da qualche pena; ma

con lo ſcuto della pazienza munito, il vilipendio di

queſt'ignominioſa ripulſa coſtantemente ſoffri;eben

che poteſſe vindicarſene, come dice S.Vincenzo Fer

rerio, non volle farlo nè pure con una riſentita ri

ſpoſta. Anzi con una coſtanza impareggiabile, vene

rò la Dignità del Sacerdote, e fattagli un'umiliſſima

inclinazione, ſenza mutar di colore, o alterarſi di

ſembiante, e ſenza moſtrar minimo ſegno di collera,

o diſguſto, ſi licenziò dal Sacerdote, e ſi partì dall'

Altare. Tant'egli è vero, che non vi è altra ſtima

degna di ſtima, ſe non quella, che teniamo avanti

agli occhi di Dio, ch'appreſſo al mondo cangiano

tutte le coſe viſta, e colore, come i mondani, ſenti

menti, e affetti. -

Quanto era applaudito Gioachimo dagli huomini,

e per la nobiltà del lignaggio, e per la ſantità della

vita, tanto in un punto vilipeſo ſi vidde per una colpa

non ſua, ma della natura ſterile, infeconda, e oſtinata.

Così Avo ben degno di colui, che coram tondente ſe

obmutuit, con un muto ſilenzio uſcì dal Tempio; e ſe

paratoſi da Anna ſua moglie, fuggitivo dall'abitato,

ſe n'andò alla ſolitudine d'un Monte, non avendo

più cuore di comparire tra Cittadini nella ſua Patria,

tutto coverto di confuſione, e roſſore. Maeſtus autem

mimis egreſſus eſt Templum, di concivium ſuorum con

ſpectum prepudore minimèferens, occultus, per campe

ſtria devius, adcaulas ſeceſſit, così racconta S. Epifa

nio hareſ 97. Quivi giunto, ove tenea le ſue greggie,

e armenti, viſitando i Paſtori, fù da quelli interroga

to, e richieſto con umili preghiere à dir loro la ca

- gione»
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gione, perche tanto meſto, e dolente, con voltoma

linconico,e afflitto ſi ritrovaſſe? al che riſpoſe il San

to: ſono già dato da tutti in oblivione,come indegno

di più vivere ſopra la terra. Nel Tempio è ſtata ri

fiutata con la vittima la mia orazione, c come ſterile

indegna fà riputata la mia offerta: che però ſon quì

venuto fuggiaſco dalla Città, per alzar i miei occhi

afflitti sù queſto monte à Dio, da chi ſolo aſpetto il

mio ſollievo;ed eſſendomi reſo ſpregicvole agli huo

mini, griderò ne'miei travagli al Signore, ſicuro,che

la ſua infinita pietà non diſpregierà le ſuppliche d'un

cuore umiliato. E però non laſcierò mai la voſtra

compagnia finche non mi venga qualche conſolazio

ne dal Cielo, che Cielo, e Deſerto an mutua corri

ſpondenza trà di loro. Sono le tribolazioni, che ven

gono dalla mano di Dio, come palla da giuoco del -

medemo Signore, che ludit in orbe terrarum, le quali -

deprimono l'huomo, per farlo in alto ſalire, come in

molti ſi è oſſervato, a guiſa di palla,che quanto più à

terra ſi sbatte, più in aria riſalta. -

Manda ſovente Iddio i travagli, e le pene, dice, S. Ant.Pad.

S.Antonio da Padova, o per accreſcere il merito, e la ºi,i"-gloria del paziente, come al Santo Giob; o per con- a

ſervargli la ſua grazia come à S.Paolo, o per far pro

va della virtù, come ad Abraamo:o per purgare i ſuoi

Amici dalle colpe veniali, e leggiere, come oſſervò

nell'antico Giuſeppe S.Agoſtino, o per fargli abbor- s.Auguſt fer.

rir il peccato, come à David; o per manifeſtar l'opere 82 de tamp.
della ſua miſericordia, come al cieco nato : ut mani

feſtentur opera Dei in illo: e ſe non per tutti, per alcu

ni di queſti motivi volle il Signore veder tanto tri

bolato S. Gioachimo, e ſopra tutti, per operar in cſſo

gran maraviglie, ed uſar ſeco una ſomma miſericor

dia, concedendogli in premio una Prole, ch'eſſer

- .. O dovea



Io6 V I T A

dovea lo ſtupore della terra, e del Cielo, e la gloria,

degli huomini, e degli Angioli inſieme. Soſpendia

mo adunque il giudizio ne patimenti sì grandi del

noſtro Santo, e adoriamo in tutti la Providenza Di

vina, che ſtando tutta la terra piena dell'opre della ,

ſua miſericordia, come dice David: AMiſericordia eius

plena eſt terra, per mezzo di queſta paſſan tutti li tra

vagli, ch'in queſta vita ci vengono, e ſi convertono

in giubili, come al Santo Patriarca avvenne.

Ritiratoſi adunque il buon Vecchio in quella ſoli

tudine, ignoto a tutti, fuor che è Dio,attendea à mc

nar la ſua vita in continue orazioni, ſoſtenuta ſempre

da un tenore medeſimo di penitenza, ſe non quanto

ricreata dalla quiete del ſilenzio. Menava l'ore sot

turne in lunghe vigilie, porgendo continui prieghi al

Signor della luce, perche gl'illuminaſſe la mente à

conoſcere il ſuo divino volere. Miſchiava più d'una

volta le lagrime con le bevande,e parcamente ciban

doſi, col digiuno ſi ſatollava, non laſciando in tal

guiſa, e con doppio fiume di lagrime, e con vampe,

ardentiſſime di ſoſpiri infocati d'implorar' efficace

mente il ſoccorſo Divino. Dio mio, e Signor mio,

così dicea: che farò, divenuto ludibrio a'miei vicini?

Non m'abbandonate, mio Dio, ſiate per me caſa di

rifugio, e liberatemi dalle parole aſpre, e mordaci

degli huomini. Miratemi, vi ſupplico, piiſſimo Si

gnore, dalla ſede della voſtra Maeſtà, e dimoſtratemi

la grazia della voſtra miſericordia infinita. Voi ſiete

l'unica mia ſperanza; e però in te Domine ſperavi non

confundar in aternum. La Grazia di Dio, qual,giuſta

gli oracoli del Vangelo, s'aſſomiglia dal Salvatore al

Fonte dell'acqua viva,che non ſi ferma quaggiù, ma

aſcende fino all'alto dell'eterna vita, non iſtà mai

ozioſa in un'anima, anzi con l'eſercizio delle virtù

allliſ) CIl
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aumentandoſi, creſce ſopra l'altezza de'cedri del Li

bano, e giunge alla ſublimità de'monti eterni; ſopra

la cima di quel Monte, dove ritirato ſi era Gioachi

mo,eccitò l'affetto ſuo accalorito è più accenderſi col

fuoco della carità verſo Dio. Trapellavano perciò

dalla ſua faccia nuovi lumi, che faceano giorno an

che di notte in quella ſolitaria ſtanza, perche il Sole e

della Grazia trovava un nuovo Oriente ſulle ſue lab

bra. Riccamava di lucidi broccati di gloria i cenci

delle ſue veſti, perche indorava le ſue aſtinenze in ci

bo al Rè de'Santi. Fregiava l'oſcurità penitente con

trionfali candori, perche trà bianchi fiocchi di neve

delle ſue candide parole, apparecchiava, e alla Ver

ginella Roſa, e al Divin Giglio candidiſſimi umori.

; Mi trattenerei aſſai più, ſenza ſaziarmi di dire le o

ſpirituali delizie, che trà l'amarezze del corpo godea

l'anima di Gioachimo nella ſolitudine di queſto Mö

te, che probabilmente può dirſi che foſſe il Monte,

Carmelo, come più vicino alla Città di Nazarette,

ſua Patria, ſe non foſſi coſtretto di ritornare in dietro,

cioè dal Monte all'orto della ſua caſa,dove ſtà Anna S. Epiphan.

piangendo, corando, per conſolarla, giàche Joachim ºra de land

arabat in Monte, Anna verò in bortoſuo. Quivi la no- º

bil Madrona, dice S.Vincenzo Ferrerio in un ſermo

ne di S.Anna, veggendo gli uccellini sù i ramoſcelli

degli alberi ſolleciti comporre i loro nidi, e ſopra gli

allori i paſſari con i ſuoi pulcini giubilare col canto s

e far plauſi giulivi con l'ali, afflitta della ſua ſterilità,

ſoſpirava, gemea, sfogava i ſuoi acerbi dolori, emol

tiplicando i ſuoi cocenti ſoſpiri, ricoverta di lagrime

così orava al Signore: O Dio onnipotente, nelle cui

mani ſono tutte le coſe, e dal cui cenno pendono le º

vicende dell'univerſo, non baſtava a me forſi l'obro

brio della mia ſterilezza, e la confuſione della mia

O 2 faccia
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faccia ſopra la terra, nel vedermi da tutti deriſa, e

maledetta, come quella, che non meritai aver dal

mio ſeno frutto di benedizione; anche il marito m'a-

vete tolto, ch'era l'unico ſoſtegno della mia vita, e il

ſolo conforto delle mie afflizioni? Coſa in me ritro

vate, ch'agli occhi voſtri tanto diſpiaccia, o altiſſimo

Creatore? Coſa volete, ch'io facci per piacervi, o

mio ſommo bene? Così addolorata dal morbo del

la ſterilezza volete prima del tempo anche sferzarmi

col flagello della viduità? Ove ſono le voſtre anti

che miſericordie, o mio Dio? Ove la voſtra ineſti

mabil pietà ? Così dunque, in vece di conſolarmi con

la conceſſione d'un parto, qual non per altro deſide

ro, che per la voſtra gloria maggiore, m'affliggete

via più col tormi davanti agli occhi il Marito? Ah

mio Dio, così ributtate le mie orazioni: Ut quid re

pellis orationem meam? Io domando, e non ricevo ;

io cerco, e non ritrovo; io eſclamo, e non impetro; io

alzo le voci delle mie preghiere, e non ſono aſcolta

ta. Se voi ſiete quel Dio tutto mammelle, Deus ube

rum, e l'orazione è la bocca, che ſucchia, ond'è, che

io digiuna da quei vaſi di latte non traggo ſtilla di

dolcezza? Se voi ſiete d'acqua publica fontana vi

vente, ond'è, ch'à Voi aſſetata correndo con labbra

aſciutte, inaridita rimango? Se compagna indiviſa ,

della noſtra orazione è la voſtra compaſſione, ond'è,

ch'io orando, e ſupplicando, ancora appaſſionata mi

ritrovo? Eſtinſero con le loro orazioni delle Fornaci

ardenti le fiamme ultrici quelle tre candide condan

nate Innocenze Ebree, ed io nel mio cuore hd una

Fornace acceſa, e per molto,che vi ſparga preghiere,

non la veggo ammorzata. Ut quid repellis orationem

neam? In tal guiſa orava la Santa, e in tal forma ſi

lamentava amoroſamente con Dio; nè proferivano

più
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più parole le labbra, che lagrime non diſtillaſſero gli

occhi, che ſoſpiri non eſalaſſe il cuore e nel fervore ,

delle ſue orazioni fecc voto al Signore, che ſe per ſua

bontà le concedeſſe una Prole,al ſuo ſervigio la con

ſagrarebbe perpetuamente nel Tempio; e le parole

del voto, riferite da Giorgio Nicomedienſe, ſono Georg-Ni
- - - - eorg-Ni

queſte: Vivit Dominus Deus meus, Aquidem vel maſcu-co, ierm.

lum, vel faminam peperero, donum offeram Domino Deo 2. de conc.

meo, eritaue ipſi miniſtrans omnibus diebus. - S.Anna.

C A PI T O L O XVI I I,

Spediſce Iddio dal Cielo un'Angelo a conſolare i Santi

Conjugi, con la promeſſa d'una Figlia, e fà

l'Arcangelo S. Gabriele.

A" afflitte voci, ed efficaci preghiere d'An

na nell'orto, e di Gioachimo nel Monte, inte

nerita quella Divina Pietà, che mai non ſeppe ſde

gnare gli umili prieghi d'un cuor divoto, ſpedì dalla

Corte ſovrana del Paradiſo un'Angelo de più ſubli

mi, e fù Gabriello, Meſſaggiere di giubilo, e alle

grezza è Gioachimo nel deſerto, e ad Anna nell'orto.

Così l'abbiamo nelle Rivelazioni di S. Brigida, la S. Birgit.

quale ragionando con la Santiſſima Vergine, così leº

diſſe: Gloria/it tibi, Domina mea Virgo Maria, Mater,

Dei, qua ab illo Angelo, a quo Chriſtus tibi annuntiatus

fuit, ab eodem etiam tuo Patri, é Matri tua annuntia

ta fuiſti. Così l'atteſta S. Vincenzo Ferrerio: Appa- S. Vinc ferr.

ruit Joachim, di Anne Gabriel Angelus, confortans eos. ſerm. vi
Cosi lo conferma Ludolfo di Saſſonia : Ecce Archan- Nativ. Virg

gelus Gabriel cum lumine inaſtimabili adeſi. E così fi

nalmente S. Pantaleone Diacono della Chieſa Co

ſtantinopolitana, qual fiorì nel ſeſto ſecolo deino
- - I l

-
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ſtrariparata ſalute, rapportato dal Metafraſte di ſo

pra citato. E conveniva, che queſt'Arcangelo deſti

nato alla cuſtodia ſpeciale di Maria Vergine, come

dicono i ſagri Teologi, annunziaſſe il ſuo Naſcimen

to: che s'egli avvisò a Zaccaria il Natale del Battiſta,

molto più convenevole fù,ch'annunziaſſe quello del

la noſtra Signora. s

Queſti dunque veſtito d'un'inſolito ſplendore, e di

vaga luce di bellezza adornato, comparve prima al

Santo Vecchio ſopramodo addolorato, e afflitto, e

rincorandolo gli diſſe: Bencdetto ſei, o Gioachimo,

bencdette le tue orazioni, benedetti li tuoi gemiti,

lagrime, e ſoſpiri, che già ſono arrivati al coſpetto

dell'Altiſſimo, il qual moſſo a pietà sì delle tue af

flitte doglianze, come degli urgenti biſogni di tutt'il

genere umano, ha già riſoluto di torre date il morbo

della ſterilità sì lungo tempo deplorato. Ecco, ch'il

ſeno d'Anna tua Conſorte, per tant'anni ſecco, cd

aſciutto, diverrà ferace d'un belliſſimo parto. Preſto

concepirà, e partorirà una Figlia, che ſarà la più glo

rioſa trà tutti li diſcendenti d'Adamo: ſarà un vaſo

d'elezione, e d'onore per tutta la ſua Caſa, di ſalute,

c riſtoro è tutta la languente umanità . E perche tu

ſii certo della rivelazione, che per ordine dell'Altiſſi

mo ti vien fatta, queſto contraſegno-n'avrai: ſubito

che laſciato il deſerto entrerai in Gieruſalemme,t'in

contrerai con Anna vicino la Porta, che aurea vien ,

domandata, perche deſtinata al ritrovamento del

tuo Teſoro, e la vedrai tutta piena di gaudio Cele

ſtiale. A queſte voci dell'Angelo, come di Zeffiro

fbave, che a Zeffiri paragonò Davide quegli Angeli

ci Spirti, quando diſſe: guifacit Angelos ſuos ſpiritus,

s'abbonacciò la tempeſta, che fieramente agitava ,

l'animo di Gioachimo, e appreſele come oracolo ve

- - - - - nuto
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nuto dal Paradiſo, ſubito gli preſtò fede con la con

ceputa ſperanza della promeſſa.

Ciò detto l'Arcangelo, ſi licenziò da Gioachimo,

e volò ratto ad Anna, più che un baleno, è chi fece ,

l'iſteſſa rivelazione in Nazarette: ove ritrovatala ve

ſtita di lugubre ammanto, eſtenuata in digiuni, e nel

le ſue lagrime immerſa, parlogli in queſta forma: Fi

no à quando, o nobil Madrona, affliggerai l'animo

tuo dalla meſtizia oppreſſa? Sorgi ormai, Figlia ,

eletta di Sion, ſgombra le tenebre della triſtezza,de

poni le veſti del duolo, e prendi quelle del giubilo,

con legale feſtive dell'allegria. Raſſerena le pian

genti pupille, che non è più tempo di pianto, ma di

feſta, e di gioia. Hà già eſaudite l'Altiſſimo le tue

preghiere, accettate le tue limoſine, e gradite le tue

penitenze, e perciò ha tolta da te la tua confuſione ,

con aver fugata la ſterilezza, e richiamata la fecon

dità nel tuo ſeno. Preſto concepirai, e partorirai una

Luce, ch'illuſtrerà l'Univerſo: ſarai gravida d'una ,

Fanciulla, a chi darai nome Maria,perche ſarà Signo

ra della terra, e del Cielo, Reina degli huomini, e ,

degli Angioli, Spoſa dello Spirito Santo, e Genitrice

di Dio. Queſta ſarà nel tuo ventre ſantificata fin dal

primo iſtante di ſua concezione; e poi nata, con la

ſua preſenza ſantificherà tutt'il mondo. Affrettati

dunque, e vanne ſollecita in Gieroſolima, dove con

ſeguirai la tua pace. Ivi nella Porta aurea vedrai

l'Aurora del tuo contento: t'incontrerai con Gioa

chimo tuo Marito, e lo vedrai turto lieto per le con

cepute ſperanze della futura Prole; la qual nata do

pò tre anni preſenterai nel Tempio, e ſarà il Sagrifi

cio più accettabile, che poſſa farſi al Signore. Il ſuo

gran nome non reſterà chiuſo tra confini d'Iſraele ,

ma per la ſantità di ſua vita ſparſo per tutto l'orbe º
CTC3

-
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creato. Mai non conoſcerà huomo queſta puriſſima,

Donzella, ma ſola, ſenza eſſempio, ſenza macola,ſen

za corrozione, Vergine partorirà un Figlio, Ancella

concepirà il Signore, che ſarà il Meſſia tanto aſpetta

s.Hieronimo to dal mondo. Così riferiſce S. Girolamo le parole

º piſt de Nat dell'Angelo: Miſusſum ad vos, ut annuntiarem vobis
Virg. naſcituram Filiam, qua Maria vocata ſuper omnes mu

lieres erit benedicia. Hac à nativitate ſua ſtatim di

vinagratia plena, virum nunquam cognoſcet; ſed ſola ,

ſinè exemplo, ſinèmacula, ſinè corruptione, ſinè virili

commixtione, Virgofilium, Ancilla Dominum, di gra

tia, & nomine Salvatorem mundi generabit. E Santo

Epifanio, parlando di queſt'annunzio fatto dall'An

elo a'Genitori di Maria, dice, che rivelò loro tutto

quel ch'avea da ſuccedere in decorſo de'tempi alla ,

Santa Fanciulla: Sic etiam de Maria Angelus, pradice

bat id, quodfuturum erat. Così dopò le nuvole com

pariſce il Sole, e dopò il travaglio ſuccede la conſo

lazione. Queſto è il fine di Dio quando manda le tri

bolazioni, diſporre le anime à ricevere i ſuoi favori.

Chi riduſſe Giona alla divina ubbidienza ? La bale

na fù, dice S. Gregorio, che in carcere vivo lo con

duſſe alle ſpiaggie di Ninive. Chi ritornò il Figliuol

Prodigo alla caſa del Padre ? La fame fù , dice ,

S. Pier Griſologo. Chi riduſſe Manaſſe al conoſci

mento del vero Dio? i travagli della cattività, che ,

patì in Babilonia, dice S. Ambrogio. Sono molto

efficaci le tribolazioni, per ottenerle grazie da Dio.

Queſtean ſempre raccolto immenſo frutto per l'ani

me pazienti. Quanto patì S. Gioachimo nella peno

ſa ſterilità di tant'anni? Ma quanto fù innalzato, e

ſublimato da Dio, aſſonto ad eſſer Padre della ſua

Genitrice? O felici travagli, che tanto bene ſan par

torire!

CA
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CA PI TO LO XVIIII.

Gioachimo, giuſta la predizione dell'Angelo, s'incontra

con Anna in Gieruſalemme,e ambidue pieni di giubilo

rendono a Dio le gratie per l'ottenuto favore.

All'apparizione dell'Angelo confortati li San

tiſſimi Conjugi, partirono incontamente l'uno

dal Monte, e l'altra dall'orto di Nazarette, dove ſta

vano ritirati ; e ſecondo l'aviſo ricevuto dal Cielo»

arrivarono nel medeſimo tempo alla Porta aurca del

la Città di Gieruſalemme, dove s'incontrarono.Por

ta felice, ch'aprì l'ingreſſo al gaudio di queſti due ,

Santi Conjugati.Con molta ragione avrea addiman

data, perche indi ſpuntar dovca la bell'Aurora della

grazia, la Teſoriera di tutte le bcnedizioni, e l'Era

rio ricchiſſimo de'celeſti Teſori, cioè Maria - Era ,

queſta Porta, al riferir di Brocardo, nella deſcrizio

ne, che fà della Terra ſanta, al capitolo ottavo, ſitua

ta ſopra il Torrente di Cedron: Avea l'aſpetto ver

ſo l'Auſtro, ed era più toſto Porta del Tempio, che

della Città, e conducea per più breve camino al

Monte detto Oliveto. Quivi ſcambievolmente cer

tificati dell'Angelica apparizionc , e rivelazione ad

entrambi accaduta, fatti via più ſicuri della promeſ

ſa prole, con allegrezza indicibile proruppero in

accenti di lode, e voci di ringraziamento al Dator

d'ogni bene: Ft cim ad locum perveniſſent Angelico

vaticinio deſignatum, proſegue il ſuo racconto Giro

lamo nel luogo ſopracitato,ibi/ibi invicèobviav erunt.

Tunc de mutua viſione lati, e promiſ/a prolis cortitu

dine ſecuri, debitas Domino humilium ex altatorigra

rias egerunt. E Qriſtiano Adricomio, testa" de'

P glIl

-
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ſanti luoghi di Gieruſalemme, venendo a dire della -

Porta aurea, ſoggiunge: In hac Anna, di Joachim de ,

habenda prole lati, ſibi mutuò occurriſe ſcrubuntur.

: Or chi potrà qui narrare la gioia, e la contentez

za, che ſentirono queſti due fortunati Conjugi, nel

vederſi avvicinato il giorno, tanto da loro ſoſpirato,

di dover divenir Padri d'una tanto proſperoſa Figlia,

quanto l'Angelo l'havea minutamente deſcritta ?

che voci d'allegria penſiamo noi che daſſero? O me

Beata, Anna così dicea,troppo dolente mi ſon vedu

ta, ed ora tutto di giubilo ſentomi ripieno il cuore . .

Tutta la mia triſtezza in gaudio s'è convertita. Tan

t'anni la mia ſterilità ho deplorata, ed ora dato cſſi

glio alle lagrime, con la ferma ſperanza di vedermi

feconda, è forza che mi conſoli. Rallegratevi mcco,

Tribu tutte d'Iſraele, perche preſto concepirò nel

mio ſeno un nuovo Cielo, dal quale dovrà ſpuntarla

ſtella della noſtra commun ſalute: Congratulamini

s. Andrea mihi, per bocca d'Andrea Cretenſe, omnes omninà

crer-can de Tribus Iſrael:Concepi enim in utero meo novum Caelum,

"S.Anna ex quo brevi orietur Salutis Aſtrum , nempè verus lar
odem 4.

gitor lucis. Giorno è queſto di lieto annunzio:cantiam

dunque à gara le noſtre lodi al Dator d'ogni bene ,

che si magnifico à noſtro prò s'è dimoſtrato, e tanto

largamente d'onorar la noſtra baſſezza s'è compia

ciuto. Tanto Anna dicea. - --

E Gioachimo ſopra modo giocondo, eccheggian

do al tripudio della ſua Moglie,non taſcurando il de

bito della ſua gratitudine à chi tanto beneficato l'a-

vea,lodi à lodiaggiongendo,in queſte eſclamazioni

m'imagino che proruppe: O mio Dio, o mio bene, o

mia gioia, Dio amoroſo, Dio benigno, Dio piiſſimo,

Dio miſericordioſiſſimo, Dio liberaliſſimo, e ſopra i

ogni eſtimazione conſolator degli afflitti, che i mici

- gior
-
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;

giorni luttuoſi, e pieni d'amarezza, e di pianto, in un

gaudio sì dolce,e ineffabile hai convertiti, il mio di

ſpregio in onore, la mia triſtezza in gioia, ed ogni

mio dolore in un'ecceſſo di conſolazione. Io dunque

da queſti miei lombi aurò dagenerar una figlia,che ,

Regina fà predetta da Davide voſtro Profeta, e ſarà

il preſidio di tutt'i Credenti, e la Madre futura del

Rè Meſſia? Grazie immortali vi rendo, mio Dio. E

che farò per voi? come vi renderò il contracambio di

tant'amore, che mi portate ? Qual ſagrificio di lode ,

vi renderò? Poveriſſima creatura ſon io,nè poſſo fare

quel che dourei. Eccovi tutto me ſteſſo, corpo, ani

ma, robba, vita, quanto ſono, quant'hò,tutto ſia vo

ſtro. Suppliſca il voſtro affetto al mio difetto, e dove

l'opra non giunge della mia mano, arrivi il deſiderio

del mio cuore.

Così dunque allegri entrambi, dopò lungo collo

quio fatto trà di loro intorno alla rivelazione fatta ,

dall'Angelo, uniti ſe n'andarono al Tempio, a dar le

grazie à Dio, ed a chiedergli umilmente con ſuppli

che,e con offerte l'adempimento della promeſſa.Ter

minata la loro orazione andarono a poſar nella caſa,

ch'era di Gioachimo nella medema Città,non molto

diſcoſta dalla Probatica Piſcina, appreſſo la Porta

avrea ſituata, comeaſſeriſcono Adricomio ſopracita

to, e S. Giovan Damaſceno; dove poi fù concetta la

Vergine, e in progreſſo di tempo li noſtri Religioſi

Carmelitani vi edificarno una Chieſa,ed un Conven

to, come teſtifica Giovanni Groſſi, Generale dell'-

iſteſs'ordine, riferito dal Padre Maeſtro Lezana ,

Adricom.

Teatr. terra

anctae.

S. Damaſc.

orat. de Na

tivit. Virg.

Lezan.An.

Scrittore inſigne de noſtri tempi: Apud (eruſalem, in ººº

Porta aurea, ubi Ioachim & Anna, Progenitore, Virgi

mis Mariae,ſibi mutuò obvia verunt,dº c. Et ibi Fccleſiam

fonſtruxerunt. Al che aggionge Giovanni Hildeſim,

- - P 2 del
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del medeſimo Ordine, Diſcepolo di S. Pier Tomaſo

martire, queſto eſſere ſtato il primo Convento della ,

noſtra antichiſſima Religione,dopò li molti eretti nel

ſanto Monte Carmelo: Traditum tenemus à Patribus,

quòdprimus Comuentus Ordinis, poſt Montis Carmeli

Collegium, fuit in loco, qui Porta aurea dicitur, in quo

oachim, di Anna convenerunt. Il che viene anche ri

ferito negli Annali della noſtra Riforma,e dal noſtro

Giuſeppe di Giesù Maria nella famoſa, ed erudita

Iſtoria, che fà della ſantiſſima Vergine, al capitolo

22. n. 3. del primo libro. Queſta Chieſa fà dedicata

alla puriſſima Concezione di Maria, intitolata però

di S. Anna: perche li Greci nel loro Menologio la

Feſta della Concezione di noſtra Signora chiamava

no Concezione di S. Anna; atteſo che queſto nome º

di Coneezione tiene ſignificato attivo, e paſſivo, ed

eſſi l'inteſero per la Concezione attiva di S.Anna.Dal

che ſi può dedurre quanto antica ſia la Feſta della

Concezione immacolata di Maria Vergine,e quanto

gran parte vi tengano li noſtri Padri Carmelitani. In

venerazione del qual miſtero fù poi queſta Chieſa ,

rinovata, e abbellita da S. Elena Imperatrice, Ma

dre del Gran Coſtantino, quando ſi portò in Gieru

ſalemme à diſſepelir la Croce di Criſto Signor no

ſtro,come nel citato luogo riferiſce il medeſimo no

ſtro Iſtorico, Giuſeppe di Giesù Maria. Avendovo

luto quella Santa Imperatrice inneſtare all'Imperial
ſua corona, non men che le roſe purpuree della Paſ

tidel Figlio, li candidi liguſtri della Purità della

adre,

v
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C AP IT OL O XX.

Cioachimo, ed Anna s'apparecchiano con nuova decen

za, ed oneſtà alla generazione di Maria Vergine:

li privilegii ſpeciali, che vi concorſero: e il

tempo, e il luogo dove ſi affettuò.

Uella miſterioſa ponderazione, che fece l'An

gelo à S. Brigida, da noi riferita nel capitolo

12, di queſt'Iſtoria, intorno all'elezione di queſto

fortunato Matrimonio di Gioachimo con Anna,infra

tutti li Matrimonii conſummati dal principio fino al

la fine del mondo, come il più oneſto, e puro per ca

var da queſto l'Arca dorata del nuovo Teſtamento »

dove avean da conſervarſi col manna della Divinità

le Tavole della legge di grazia, ſignifica qualche o

nuova, e ſingolar purità nell'atto della generazione

attiva di queſti Santi Genitori, ſuperiore à tutte l'al

tre generazioni umane. Imperoche, come queſta era

la Terra amena, dove avea da piantarſi il nuovo Pa

radiſo delle delizie di Dio, par che doveſſe godere

alcune qualità, e prerogative, che godute avrebbe il

matrimonio nel Paradiſo terreſte,in evéto che i noſtri

antichi Padri non aveſſero peccato. Concioſia coſa ,

che, ſe l'huomo perſeverato aveſſe nella primiera

grazia, nella qual fà creato, non ſi vedrebbeno quei

diſordini, ch'ora ſi ſperimentano nell'opre dell'uma

sna generazione; nè l'huomo ſi vergognarebbe di

quelle, come và ponderando S. Agoſtino: ma ſicome

non ci vergogniamo, nè teniamo orrore digittar la

ſemenza del frumento, o d'altra coſa nel terreno,ac

ºiò germogli, e produca il ſuo frutto, così tanpoco vi

farebbe nell'opre della propagazione e conſervazio
- - - IlC
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ne della noſtra ſpecie, ſe in ciò non interveniſſe la

ſenſualità ribelle, ma ſtaſſero tutte ſoggette alla vo

lontà regolata della ragione, come l'altre operazio

ni, giuſta,e decètemente eſſercitate. Nel qual caſo il

ſolo deſiderio di tener figli, ordinato à Dio, e alla ſua

gloria ſollecitarcbbe queſte rette operazioni, quali

ora ſollecita la concupiſcenza ſenſuale, ch'è la legge

della carne, contraria à quella dello ſpirito, della

qual tanto s'arroſſiva l'Apoſtolo S. Paolo, quando

amaramente lagnavaſi di ſentir nelle ſue membra ,

un'altra legge contraria, e ripugnante à quella della

ragione. E per queſta ſteſſa cagione la noſtra Natura ,

ſi vergogna di veder l'opre della generazione,ancor

che per ſe ſteſſe lecite, e ſante, avendo l'Autor dell'-

iſteſſa differenziato gli huomini dalle beſtie nella de

cenza, e temperanza dell'opre,che ſpettano alla pro

pria conſervazione, ordinando che à quelle non ſi

moveſſero per ſolo diletto ſenſuale, come fanno i

bruti animali, ma per puro deſiderio, e amore della

ſua ſomiglianza. E come che per lo peccato della ,

diſubbidienza perdette l'huomo queſto natural pri

vilegio, e reſtò ſoggetto all'intemperanza ſenſuale,

propria degli animali ſenza ragione, vergognaſi la ,

ſteſſa Natura di veder l'huomo tant'avvilito; e per

queſto và naſcondendo le opre tanto neceſſarie per la

conſervazione della ſpecie umana; teſtificando con ,

ciò come fù ſpogliato per la colpa della bellezza, ed

oneſtà primiera, della qual da Dio fù dotato.

Ma come che il Matrimonio ſagroſanto di Gioa-º

chimo con Anna avea da ſortire una generazione

con tanto puri, e belli ſplendori, fin dal primo iſtante

della loro attiva concezione, anzi molto ſuperiore è

quella nel reſto delle grazie, ed eccellenze à queſta

ſola partecipate, ordinò l'Autore dellaNauti"
- º ſin
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ſingolarmente preſiedea in queſt'opra, che nella ,

Concezion di Maria, come ſi può piamente credere,

ſi diportaſſero i ſuoi Genitori al modo, che ſi ſareb

bono diportati nello ſtato dell'Innocenza, ſe in quel

lo Adamo, ed Eva aveſſero generato Figli prima del

la colpa originale, cioè ſenza gli ardori diſordinati

della concupiſcenza, e ſenza gli ſconcerti della ſen

ſualità, ma con ſomma tranquillità d'animo, e de

cenza di corpo; movendoſi la volontà alla ſua opera

zione con la guida della retta ragione, e ſtimolata

dal ſolo deſiderio di conſeguir frutto di matrimonio,

ſecondo che Iddio l'avea iſtituito, e ordinato. Così

lo dice Pier Galatino, lib.7. c.3. e lo riferiſce Giaco

mo Polio Marcodurano vit. S.Anna c. 5. con queſte ,

parole: Galatinut affirmat Santos Conjuges Deparam

i" eo modo, quo primiparentes, ſi non peccaſſent, fi

ios in Paradiſo terreſtri procreaſſent. Al che alluder

volle Tritemio de laud. S.Anna c.6. con dire: Concepit

(Anna)ſecundum Natura ordinem, ſedprater Naturae

conſuetudinem. Ed à queſta temperanza ſervì di Fu

riera, anzi di diſpoſizione la lunga ſterilità di queſti

due Santi Conjugi, e anche il miniſtero degli An

gioli, che diſponevano in eſſi una tanto pura genera

zione e le cagioni opportune della medeſima. Nel s. Fals.cam.
qual propoſito diſſe S Fulberto Carnotenſe: Quanta ferm, di

penſiamo che foſſe la providenza de Santi Angioli ºrta.Virg

intorno a'Padri tanto grati a Dio, fin dal principio -

dell'operazioni, che dovean ſervire alla procreazio

ne di così illuſtre Figliuola? Per ventura crederemo,

che lo Spirito Santoſtaſſe lontano dal primo parto,

ch'avea da dare alla vita quella, ch'era ſtata già ſcel

ta per ſua ſingolariſſima Spoſa ? In neſſun de'Fedeli

può cader dubbio, ch'anche nel ventre della ſua Ma

dre la circondaſſero, e aſſiſteſsero eſserciti d'Angio
- e - - li»

-
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Revelat. lib.

6 c.55 -

Revelat.li. r.

cede

fi, come à Colei, ch'avea da eſser loro Signora, e ,

Reina. Per così nobil Concezione fu indubitata

mente neceſsario, che lo ſpirito vivificato, e ardente

d'entrambi li Padri concorreſse con particolar dono

di Dio, e che la guardia degli Angioli non gli man

caſse. Fin quà il Santo Carnotenſe, parlando del

ſoccorſo Divino, e del miniſtero Angelico, col quale

queſt'opra si degna fà onorata, e favorita.

Di tutto ciò volle darci notizia la medeſima Ver

gine in due colloquii miſterioſi, ch'ella cbbe con la

ſua divotiſſima Brigida, in uno de'quali diſse così :

Nella mia Concezione concorſero li miei Padri più

per ubbidienza, che per volontà, e più operò in eſsa

la carità di Dio, che il diletto della carne. E così

l'ora, nella quale io fui generata, e concetta, ben ſi

può chiamar'ora d'oro, tanto per la purità, che in

eſsa intervenne, quanto perche allora cominciò il

principio della ſalvezza di tutti, e le tenebre ſi dava

no fretta per arrivar'alla luce; cercando Iddio di fare

in queſta ſua opra una coſa recondita, e non mai più

veduta, come nella bacchetta ſecca, quando repen

tinamente fiori. Ed in un'altro colloquio diſse la

medema Signora all'iſteſsa ſua divota : In tanta ſan

tità unì Iddio il matrimonio de'miei Padri, che non

ſi trovò in quel tempo un'altro più caſto, e più puro:

e quando gli fù annunziato dall'Angelo, ch'aveano

da generare una Vergine, dalla quale ſarebbe uſcita

la ſalute del mondo, con tanta venerazione, e rive

renza riceverono queſta promeſſa,che prima arebbo

no patito la morte, che giuntarſi trà loro con amore e

di carne. E così tieni per certo, che la loro opera

zione procedette da Carità Divina, e dalla promeſſa

loro fatta dall'Angelo, non da concupiſcenza alcuna

Adi ſenſuale diletto. Tutte queſte ſono parolei"
- - - -- -
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Vergine, con le quali ci dichiara il privilegio della .

purità conceduto a ſuoi Genitori nell'atto medeſimo

della ſua generazione; e quanto magnifica fù la pro

meſſa, che da parte di Dio fece l'Angelo in ordine à

queſta Santa Fanciulla. Dal che appare, che ſicome ,

er miniſtero d'un'Angelo furono purificate le lab

bra del Profeta Iſaia,per pronunziare il miſtero, che

nella Vergine avea da operarſi, così lo furono i ſuoi

Padri da ogni affetto diſordinato, per conſeguirla. E

però quantunque la generazion di Maria avveniſſe,

per opra naturale, ed umana, come tutte l'altre, la

chiamano i Santi Padri miracoloſa ; e ciò non ſolo

perche gli ſterili ſi fecondarono, ma anche perche la

Natura corrotta fù per queſta bell'opra purificata ,

dalla corrozione, e quaſi alla priſtina integrità reſti

tuita, intervenendovi à gara la grazia con la Natura,

giuſta il detto di S.Epifanio, che nella Concezion di S. Epiphan.

Maria, Natura Gratia faetum ante vertere minimè auſa o at de laud.

eſt, verùm tantiſper expettavit, dumgratia frusium , º

ſuum produxiſet . Quindi S. Vincenzo Ferrerio nel

ſecondo ſermone, che fa della Natività di Maria, pa

ragona la ſua generazione alla luce; perche ſicome ,

queſta eſclude le tenebre, così quella eſcluſe da'ſuoi

Genitori ogni affetto carnale: Lux dicitur generatio

benedicte Virginis Mariae, quia ſine tenebris culpaefa

cta eſt. Modo autem in generatione filiorum ſunt multa

tenebrae, propter intentionem carnalem, di corruptam ,

Parentum ſed generatio Virginis Mariae fuit ut lux: De

iſta luce habetur 2. Reg.23. Sicut lux Aurora oriente So

le manè abſque nubibus rutilat, ſic ſta conjunctio Joa

chim, 6 Annae luminoſa fuit. - -

Avvenne la Concezion della Vergine agli otto di

Decembre, ſecondo il commun ſentimento della ,

Chieſa: e in giorno di Venerdì, come vogliono alcu

- S- ni;
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ni; o di Martedì, giuſta il computo, che altri ne fans

no: li primi ſi fondano in che quell'anno correſſe la

lettera Domenicale, A; ed i ſecondi appoggiati nell'

opinione, che correſſe la lettera Domenicale, D.

Circa il luogo, nel quale fù concetta, chi ſtima, che ,

foſſe Nazarette,e chi Gieruſalemme perche nell'una,

e nell'altra Città tenea Gioachimo caſa propria da

abitare. Io però alla ſeconda opinione dò più fede;

e dico, che la puriſſima Vergine fù concetta in Gie

ruſalemme. La ragione al mio giudizio è chiara :

imperoche Nazarette ſtà diſtante da Gieruſalemme

tre giornate di camino; qual motivo adunque potea

aver Gioachimo di differir tanto tempo l'eſecuzione

dell'ordine ricevuto dall'Angelo, e l'ubbidienza do

vuta à Dio, ſuppoſto ch'à queſto fine ordinò,e diſpo

ſe, che in Gieruſalemme alla Porta aurea s'incontraſ

ſe con Anna ſua Conſorte? In oltre, ſe quella Caſa,

per memoria d'un tal miſtero, fù conſagrata in Chie

ſa, e dedicata alla Concezion di Maria, come di ſo

pra ſtà detto, con qual verità può dirſi, che foſſe con

cetta in Nazarette ? Favoriſce la mia opinione San ,

Giovan Damaſceno con queſte parole: Fauſta tibi

ſintomnia, è probatica ſeminum Joachimi, vetus Fanum,

Eccleſia Caelum imitans, atque olim ſemel quotannisAn

gelum Dei excipiens aquam turbantem, di unam vale

tudinem reſtituentem . Dove parla della Caſa di

Gioachimo, che ſtava in Gieruſalemme ſituata preſſo

la Probatica Piſcina, e la chiama Tempio de' ſemi di

Gioachimo, ch'è quanto dire, luogo, nel quale da'

puriſſimi ſemi di ſuo Padre fù generata la Vergine»

poi meritamente convertita in Chieſa. -

Queſto dunque fù il luogo fortunato, e queſto il

giorno felice, nel quale cominciò è diſcuoprire al

mondo la ſua bella capigliera l'Alba del mattino,an
Illlll
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nunziando la venuta del Sole eterno ad eſiliar le te

nebre dalla Terra. In queſto giorno cominciò a for

marſi nel ſeno d'Anna per opra di Gioachimo, come

in una ſagrata Officina, il Candeliere d'oro puriſſimo,

dove ſi dovea metter la luce della Divinità, per illu

minar tutti coloro, che ſedeano nelle tenebre, com

bra di mortc. In queſto luogo della lana più bianca ,

che quella degli Ermellini, ſi diſpoſe il primo cocco,

del quale avea da formarſi la Porpora finiſſima per il

Paludamento Reale del Celeſte Imperadore. In que

ſto giorno l'Artefice ſovrano diede principio all'opra

maraviglioſa della Corona Imperiale, della quale,

egli ſteſſo avea da coronarne le tempie ſue maeſtoſe.

In queſto luogo, come in una ſtamperia Celeſte,ven

ne ad inquaternarſi il libro incomprenſibile, dove fù

poi impreſſa quell'eterna Parola, acciò poteſſe lcg

gerla tutt'il Mondo con ſuo ineſtimabil profitto. In

queſto giorno nel miſtico Paradiſo dell'utero di An

na, via più delizioſo del terreno antico,cominciò Id

dio ad ammaſſar la Terra vergine, della quale avea

da formarſi il ſecondo Adamo.In queſto luogo diede

il primo paſſo la Pecorella immacolata, dalla qual

dovea partorirſi l'Agnello di Dio, che toglie dal

mondo i peccati. In queſto giorno s'aprirono le por

te del ſontuoſo edificio del Tempio miſtico,e anima

to,dove avea da abitare con nuova gloria il Creator

del tutto e ſi rizzò la colonna, nella quale dovea ap

poggiarſi il Trono pompoſo di Dio. In queſto luogo

moſtrò il ſuo primo ſplendore la ſtella del mare, che

dovea eſſer guida de Naviganti per l'oceano tempe

ſtoſo della vita umana. In queſto giorno apparve ſo

pra l'acque del Diluvio univerſale la bianca Colom

ba col ramo del verdeggiante ulivo, annunziando

al Mondo, che già avea cangiato Iddio in larga cor

Q 2 rente
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rente di miſericordie il ſuo antico giuſtiffimo furore.

In queſto luogo, finalmente, al ſentir di Pietro Ga

latino, li Santi Gioachimo, e Anna, con tanta divo

zione ſi congiunſero, e con sì elevata contemplazio

ne s'unirono, intenti alla procreazione della ſantiſſi

ma Fanciulla, che quaſi eſtinto in eſſi per quell'atto il

formite, ſenza sfrenato ardor di libidine generarono

la futura Genitrice di Dio: imperoche la veemente ,

delettazione dell'anima tutta la concupiſcenza del

la carne ſuperò, e quaſi affatto eſtinſe.

In queſto giorno adunque sì ſollenne alla Terra, e

al Cielo, giuſto è che gli huomini con divota alle

grezza imitando gli Angioli, diano all'Albero for

tunato di tant'inſigne Frutto il buon prò della ſua

nuova gloria, cosi divotamente eſclamando: O feli

ciſſimo Gioachimo,Padre degno d'ogni venerazione,

e che ricco Teſoro tenevi tu ne'tuoi lombi, quando

da quelli uſcirono le primizie di quella puriſſima,

Vergine, ſcelta, e predeſtinata Madre del ſuo Crea

tore? Veramente puoi chiamarti l'Erario di tutto il

più prezioſo agli occhi di Dio, ſe dentro di te vir

tualméte teneſti le ricchezze di maggiore ſtima ch'-

egli tiene nel Gazofilacio di tutto quel che creò -

Quanto amoroſamente fiſſava il Signore i ſuoi occhi

in quel Teſoro, in cui tutto il ſuo cuore avea ripoſto? -

Certamente, e ſenza dubbio veruno abbiam da cre

dere, che più amava ne' caſti tuoi lombi la materia ,

puriſſima, di cui la Vergine ſi formò, che tutto il re

ſtante de corpi umani, o che foſſero generati, o che

aveſſero da generarſi per ordine naturale in tutto

l'Univerſo, - -- - - -
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CAPITOLO X XI.

Naſce felicemennte à Gioachimo l'unica Figlia: e

del tempo nel quale avvenne una naſcita

- sì favorita. -

.

-

-

I On andò molto, che il ventre già ſterile d'An

- na, e per tant'anni ſecco, ſenza frutto di bene

dizione, comparve gonfio, e gravido della più bella

dreatura, che mai compariſſe alla luce del ſole, rac

chiudendo in ſe il giubilo univerſale della Terra, e,

del Cielo, l'allegrezza degli huomini, e degli An

gioli: e paſſate già le nove lune, partorì la matutina

iſtella della bellezza, la Genitrice di tutte le Grazie,

Maria Signora noſtra. Era finalmente arrivato quel

ſecol d'oro,e trà tutti li ſecoli il più felice, nel quale

dovea naſcere queſta benedetta Fanciulla col nome º

di Maria, e con eſſa un mare vaſtiſſimo, d'acque nò,

ma di grazie, dolce agli huomini, amaro è demoni,

e delizioſo agli Angioli. E come che veniva a metter

pace in terra, la poſe anche trà ſecoli col ſuo Natale:

perche come dice S. Damaſceno, cra ſtata trà queſti s. Ioan. Da

un'antichiſſima lite ſopra chi di loro doveſſe cader maſ orat: de

la ſorte tanto bramata, ciaſcun pretendendo a favor Nº ºg”

ſuo la deciſione: Certabant interſeſecula, quodnam -

artu tuo gloriaretur.Tenzonavano i Secoli,e litigava

no nel Tribunal ſupremo dell'Auguſtiſſima Trinità,

intendendo di quanto maggior ſplendore ſarebbe

per loro ſtata una ſcintilla di queſta luce, che tutte

le ſtelle del fermamento. Conoſcevano quanto più

forbiti ſarebbono comparſi temprati nella fucina di

queſta luce, che ne camini del Sole. Sapeano, che i

d'altr'oro, e argento ſarebbonſi imprezioſiti, ſe que

ſta gli aveſſe filato de' ſuoi raggi l'adobbo, cº"
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furono già arricchiti dall'età, che portò d'avrea il

nome. Prevedeano, che con eſſi arebbe diſtinto i ſuoi

Faſti il Paradiſo, e ne loro cerchi ſarebbeſi compre

ſa la vita d'un Dio umanato, ei loro anni arebbe o

l'Immortalità viſſuto, divenuti tanto ricchi di fregi,

quanto era fregiata di grazie, e di divini ſplendori la

lor Genitrice. Erano ſicuri, che con la Naſcita di

Maria doveano ornarſi, non degli ſtellati gioielli del

Cielo, ma de piropi dell'Empireo, non aver percor

teggiane l'ore,mà le virtù; non per diviſa le ſtaggio

ni, ma la Divinità ; non arrogarſi le vittorie degli

Huomini, ma li trionfi del vinto Inferno; non trà lo

rogiri ſpaziar la morte, ma l'eterna vita: E però cer

tabant inter ſe ſecula, quodnam ortu tuo gloriaretur.

Mal'eterno conſiglio di Dio deciſe queſto famoſo li

tigio, ordinando, che i tempi ultimi foſſero i primi, è

quali aveſſe da toccare ſorte sì bella: e quei che nel

l'ordine della ſucceſſione erano rimaſti in dietro foſ

ſero i preferiti, avantaggiandoſi con incomparabile »

differenza è tutti gli antipaſſati de'Patriarchi, Pro

feti, Rè, e Imperatori; mentre nacque in eſſi il Fior

de'Patriarchi, la ſperanza de'Profeti, la Grandezza

de' Regi, e la gloria de'Monarchi,

Correa già l'anno avventuroſo del cinque milla,

centoottantaquattro dal primo di della creazione»

del Mondo, giuſta il computo che ne fecero i ſettan

ta Interpreti, ed è l'opiniene, ch'abbraccia come più

certa la Chieſa,per detto de Santi Padri, Girolamo,

cd Agoſtino, del due milla novecento quarantadue º

dal Diluvio univerſale, accaduto nel tempo di Noè:

del due milla appuntino dalla Natività d'Abraamo :

del mille dieci ſette dall'unzione di David in Rè

d'Iſraele del ſettecento trent'otto dalla fondazione

ciRondelssistsgerirsioggia"
º guito:
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guſto: quindici anni prima del Natale di Giesù Cri

ſto noſtro Redentore,quando compiti già i nove meſi

della gravidanza di Anna, abitando queſta inſieme ,

col ſuo Marito Gioachimo nella caſa, che tenevano

in campagna, dove aveano la greggie,e raccoglieva

no le loro rendite, ſituata alle falde del monte poco

diſtante da Nazarette; eſſendoſi quivi ritirati ad abi

tare quando furono aſſicurati del proſperoſo conce

pimento, per isfuggire il conſortio de'Cittadini, fin

che con la naſcita della promeſſa Fanciulla uſciſſero

fuori dell'obbrobrio della rimproverata ſterilità,par

torì la Santa Madrona dentro le Paſtorizie Capanne

l'Agnella immacolata,che dovea eſſer Madre del Pa

ſtore univerſale, e commune di tutto il Mondo: così

riferiſce S. Damaſceno: Editur partu Maria in domo s. Damate:

ovilis Joachim. Ed à queſt'opinione ſi ſottoſcrivono lib.4 de or

Criſtoforo Caſtrio, e Franceſco Soto, ambiScrittori hº fidº:

graviſſimi della Compagnia di Giesù. Che quan

tunque altri Autori dicono eſſer queſta Naſcita ac

caduta in Nazarette nella Caſa de' ſuoi Padri, e fà

quella, che poi traſportarono gli Angioli in Italia ,

dove attualmente ſi venera col nome di Noſtra Don

na di Loreto,come l'aſſeriſce S.Fulberto Carnotenſe: S.Fulb carn.

Nata eſt Virgo juxtà relationem, 3 Scripturas Santto-" ºi

rum Patrum, in Civitate Nazareth che perciò laver-º º

gine ſi chiama Nazarena: nulladimanco ſi poſſono aſ

ſai bene queſte due opinioni accordare inſieme, con

cioſiache ben può dirſi alcuno nato in Città,quantun

que ſia nato in luogo vicino, e nel diftretto della me

dema Città Siche può dirſi Maria nata in Nazarette,

e di Patria Nazarena, ancorche la Madre la parto

riſſe nella caſa Paſtorizia di Gioachimo, che ſtata,

vicino alla Città, e s'apparteneva al diſtretto diNa
22 rCttc, - -

- - Av
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Avvenne queſto gran Natale agli otto di Settem

bre, per ſignificare, che la nata Bambina portava ſe

co al mondo un'Autunno ferace di belliſſimi frutti di

grazie, e di virtù. In giorno di Sabbato, ſecondo la

più probabile opinione; tuttoche altri dicano eſſere,

avvenuto in giorno di Martedì, è prò del quale non

habbiam trovato fondamento baſtante, come à favor

del Sabbato. E pare, che fin da che uſcì alla luce

queſta Santa Fanciulla, voleſſe Iddio dedicare que

ſto giorno di Sabbato all'onoranze della ſua Geni

trice, e con la ſua dolce memoria alla noſtra divozio

ne, e conſuolo. -

Convenne per più ragioni, che queſto parto ſe

guiſſe nel meſe di Settembre. E prima, perche que

ſto meſe era il più feſtivo nella legge Moſaica, cele

brandoſi in eſſo la feſta della Scenopegia, o diciamo

de'Tabernacoli, ſollennità aſſai celebre nella Giu

dea, nella quale tutte le triſtezze parea, che ſi con

vertiſſero in allegrezze: e la Naſcita di Maria fà tut

ta feſtiva al mondo, in cui tutte l'afflizioni de ſecoli

antichi paſſarono in contentezze, per le allegre ſpe

ranze di quella vera Feſtività de'Tabernacoli della ,

gloria celeſte. Secondo, perche ſicome in queſto,

meſe il Sole và paſſeggiando il ſegno della Vergine,

così naſcendo la Reina delle Vergini ſi preparò la

ſtanza magnifica, dove avea da far ſoggiorno il Sol

Divino. Inoltre il meſe di Settembre è il tempo del

la pienezza dell'anno, quando la terra finiſce di ma

turare i ſuoi frutti, e il Lavoratore allegre della rac

colta meſſe, riempie i ſuoi granai, e aumenta le ſue

ricchezze; che però meſe d'Autunno ſi chiama, che

vuol ſignificare aumento, e con la Natività di Maria

venne al mondo la pienezza del tempo, di cui favel

la l'Apoſtolo, nella quale furono ſtaggionati, ema
: - tllIl
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turi li frutti dell'antiche noſtre ſperanze, con che »

s'aumentò il capitale de'noſtri meriti, e s'arricchì

tutta la Terra. Quadrò ancor bene al parto di S.An

na l'ora, nella quale infantò, che fù l'Aurora, come

aſſeriſcono S.Bonaventura, ed Ugone di S. Vittore, "iº
- - - pcc.c.9.

perche partorì la vera Aurora, Madre del Sol Divi- Hugºvia.or.

no,di cui ſtà ſcritto: guaſiAurora conſurgens, ch'avea ferm.24.

da ſpargere al Mondo Ta luce della Grazia.

Ben ſi può chiamar queſto giorno frà tutti gli altri

il più lieto, e felice, nel quale s'inalberò la bandiera

vittorioſa dell'umana libertà già molto tempo ſchia

va della colpa, dovendo reſtituirſi l'huomo all'antica

ſua dignità; in cui donò Iddio alla Terra la chiave

maeſtra del Cielo, per di là cavare a ſuo piacere, ed

à beneficio commune i Teſori delle celeſti benedi

zioni. -
-

Queſto è quel giorno, nel quale s'aprirono le Por

te ſterili, per dare alla Natura la Porta Virginea, e

Divina, per dove avea da entrare Iddio fatt'huomo,

e rimediare a mali della languente umanità. In

queſto giorno dalla nobil Radice di Gieſſe, cioè dal

lignaggio Reale di quel gran Rè ſpuntò la Verga vir

ginale, il cui bel Fiore ſparſe per tutto l'Orbe crea

to fragranza di Paradiſo. In queſto giorno ſcuopri

Iddio la ſcala viva, lavorata di ſua mano, per dove

egli ſteſſo, ſenza far mutanza alcuna, ſcender dovea

dal Cielo è converſar con gli huomini, e farſi veder

nella terra. In queſto giorno nel mar del mondo ſi

palesò la Conchiglia, qual ricevendo l'influenze dal

Cielo della Divinità,concepir dovea nel ſuo virginal

ſeno quella Perla d'infinito valore, col cui prezzo

ineſtimabile avea da eſſer ricomperato l'huomo. In

queſto giorno comparve ornata di bei rampolli la ,

vite fertiliſſima d'Anna, il cui frutto fù tantoi" -

- - R C d
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e abbondante, che diede à tutti li mortali nettare

d'eterna vita. In queſto giorno il deſerto ſterile di

Gioachimo abbondantemente fruttificò frutto di

ſoavità, e dolcezza, ch'avea da togliere agli huomi

ni l'amarore cagionato dal frutto antico nel palato

d'Adamo - In queſto giorno corſero per tutto il

mondo ſoaviſſime l'aure dell'allegrezza, dando le fe

lici novelle, che preſto dovea naſcere il Sole, s'era ,

già ſpuntata l'Alba per tanti ſecoli aſpettata, figura

ta con tante ombre, con tante voci richieſta, e con ,

tanti gemiti ſoſpirata. In queſto giorno, finalmente,

ſi fecondò non men la terra di frutti, che il Cielo di

glorie; non meno ſi riempirono di latte i fiumi, che

l'anime d'innocenti candori; non men che l'Api di

miele, di celeſtiali dolcezze i cuori; non ſolo ſi par

torì la pace negli huomini, ma ſi pacificò con la terra

il Cielo, e ſi ripigliò il commercio del mondo col

Paradiſo. - - i

-

cAPITo Lo xx11 -

La Naſcita della Vergine reca allegrezza alla Terra,

e al Cielo, e ſingolarmente a Santi ſuoi Genitori:

Lº Naſcita de' gran Perſonaggi porta ſempre ſc

co inſeparabilmente congionta l'allegrezza, e

la gioja. Si rallegra il Palazzo, gioiſce la Città, fan

feſta le Provincie, e il Regno tutto ſi riempie di giu

bilo: li Congiunti, gli Amici, i Vaſſalli, i domeſtici,

e i foreſtieri, tutti à gara concorrono con Abiti feſti

vi, e prezioſi à dar tributo di congratulazione, come

del Natale del Battiſta fà chiara teſtimonianza il

Vangelo di S. Luca. Non è mai nato, nè naſcerà al

mondo Perſonaggio più nobile, e più grande della

- Gcni- - - - -

º
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Genitrice di Dio: dunque non può negarſi, che il

giorno ſuo natalizio fù ſollenniſſimo, e di gran feſta ,

alla Terra, al Cielo, è Dio, agli Angioli, e agli huo

mini, ritraendonc ciaſcuno il motivo particolare del

la propria allegrezza: onde in tal giorno canta con i

ſommo giubilo tutta la Chieſa: Nativitas tua, Dei

Genitrix Virge, gaudium annuntiavit univerſo Mun- A

do.
-

Il Padre S.Bernardo dice, che in tal congiuntura,

diede ſegni di fingolar'allegrezza tutta la Santiſſima

Trinità. Si rallegrò il Padre eterno in veder nata la

diletta, e predeſtinata ſua Spoſa, di tanta grazia, e ,

bellezza, ch'un'altra ſimile non vidde mai il Sole ſo

pra la terra. Si rallegrò il Verbo Divino, vedendo ; -

nata nel tempo quella, che fin dall'eternità eletta , -

avea per ſua Madre. Si rallegrò lo Spirito Santo,

per veder'uſcita alla luce queſta fortunata Donzella,

che dovea eſſere ſtanza del ſuo ripoſo, e che poſcia,

fecondata dalla ſua ombra Divina, partorir dovea il

Figliuol di Dio, ch'è il Principio, dal quale egli pro

cede.

- Parimente ſi rallegrò tutta la Corte Celeſtiale, i

cui glorioſi Cittadini tripudiarono tutti di gioia, ve

dendo nata in terra quella, che ab aeterno tenea pre

parata per Reina del Cielo, e che eſſi medeſimi fin .

dall'iſtante della loro creazione amarono più che ſe

ſteſſi, rimirando nello ſpecchio chiariſſimo del Crea

tore quella ſede tanto ſublime collocata vicino al

Trono ſuo maeſtoſo, e la Corona d'incomparabil

pregio, che ſopra le ſtava aſpettandola con tanta ,

gloria. Onde diſſe S. Vincenzo Ferrerio: Sanéti An- svincºrerr.

geli conceperunt Virginem in eorum mentibus, per quan ferm.de con

torum ruinarepararetur, o inceperunt tripudiare, di espº virgº

facere feſtum magnum in Calo. Del che ci dà certa
--- R 2 noti
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notizia ciò che alcuni graviAutori raccontano,ch'eſ

ſendo ſtato per qualche tempo occulto a Fedeli il

giorno natalizio di Maria, un certo ſant'huomo con

templativo udiva ogni anno agli otto di Settembre,

una ſollenniſſima feſta, che facevano con muſiche, e,

danze gli Angioli in Paradiſo; del che non poco am

miratoſi, domandò per molti giorni continuì al Si

gnore, che ſi compiaceſſe di manifeſtargli per qual

che mezzo, che più gli gradiſſe, perche in quel gior

no più che negli altri così gran feſta ſi faceſſe nel

Pelbart in . Ciclo, acciò egli ancora in terra poteſſe co'ſuoi po

ſtellar lib. 5. veri affetti accompagnar la commune letizia degli

º º º º Angioli? e per Divina Rivelazione gli fà riſpoſto,

ii; che in tal giorno era nata in terra la Genitrice del

c. 19. Verbo; e che per queſto ſi facea nel Cielo l'anniver

ſaria commemorazione di queſto Natale con tanto

godimento, ed applauſo di tutta la Corte Celeſte».

Or ſe nell'anniverſaria commemorazione della Ver

gine ogni anno tanta feſta fanno gli Angioli nel Cie

lo, che allegrezza dovettero fare nel giorno proprio

del ſuo Natale?

Si rallegrò in queſto giorno la Terra, cioè gli huo

mini nati in terra, perche naſcea il principio di tutte

le loro venture, e ſi cominciavano è compire le loro

tanto antiche ſperanze. E così pare, che in tal gior

no daſſero gli Angioli agli huomini ilbuon prò della

nuova acquiſtata felicita, con parole ſomiglianti a

quelle, che diſſero a Paſtori nel Natale di Criſto:Vna

novella noi vi annunziamo di ſingolar gaudio, e con

tento, ch'oggi è nata la Madre del Salvatore, con la

- , quale entra nel mondo il principio di tutte le ſue

buone venture. Il che ſi cava da una Rivelazione ,

fatta à S. Brigida, che gli Angioli non ſolamente ſer

virono,e corteggiarono la loro nata Reina, ma ancheO - -

nella ,
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nella ſua naſcita annunziarono, e cantarono con voci

di giubilo la prima volta la pace agli huomini: Ange- Serm.Angel.

lica mentes feſtiva plauſerunt Gloriam in excelſis Deo, capº?.

di pacem hominibus tunc primim concimenter. . -

Penetrò queſto giubilo fin dentro il ſeno dell'in

ferno è rallegrare quei Santi Padri, che ſtavano nei

Limbo, li quali per via de'medeſimi Angioli ebbero

notizia della Natività di Maria. Il che ſi prova con ,

evidente ragione : perche ſe gli ſteſſi Santi Padri

l'aveano preveduta e profetizata con varie figure, e

vaticinii, ed erano ſtati certificati vivendo in terra ,

che da queſta avea da naſcere il Meſſia tanto da lor

ſoſpirato, come chiaramente coſta dalle ſagre ſcrit

ture, non hà da crederſi,che queſta luce da loro rice

vuta in queſta vita, gli foſſe poi tolta nella morte,

mentre l'anima ſeparata dal corpo ſi ricorda delle ,

coſe, che fece ſtando con eſſo in vita prima di ſepa

rarſi: imperoche la memoria ſtà nella parte intellet

tiva, inſeparabile dall'anima,come dichiarano i Dot

tori. Che perciò Abraamo diſſe al Ricco Epulone ,

come riferiſce S.Luca: Ricordati, figlio, de'beni, che -

riceveſti in tua vita: Recordare, fili, quia recepiſti bonaº

in vita tua. E che realmente ſe ne ricordaſſe, l'af

ferma S. Gregorio nell'omelia quaranteſima ſopra ,

gli Evangelii - Conoſcendo dunque li Santi Padri

nel Limbo, non ſolo per lo ſpirito profetico, e rivela

zione antica, ma ancora per una certa, e nuova illu

ſtrazione il Naſcimento della Madre futura del Meſ

ſia, chi potrà ridire il contento, che ſentirono in ve

der'avvicinato il tempo della loro Redenzione, nei

quale ſi doveano adempir le illuſtri, e glorioſe pro

meſſe fatte al Popolo Ebreo, Popolo eletto, e diletto

di Dio ?

Si rallegrò dunque Adamo con latimenti di

- - quei
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S. Ephr. ſer.

de laud. Vir.

S. Dam.ſer.3.

de Nativ. B.

Virg.Mar.
-

quell'Albero della vita, che dovea naſcer nel mon

do, più bello aſſai di quel che veduto avea nel terre

ſtre Paradiſo. Si rallegrò Eva di veder con la naſci

ta di queſta ſeconda Madre de viventi ſenza il va

della colpa già quaſi preſente il rimedio di tutti que”

mali accagionati nel mondo per la gola d'un Pomo

vietato. Si rallegrò Noè nell'intendere già fabbri

cata un'Arca nuova, e più ſalutare, in cui l'umano

lignaggio avea da eſſer liberato da un'altro diluvio

maggiore di quel paſſato a ſuoi tempi dell'acque; e ,

che già appariva nella Nubbe verginale l'Arco di

perpetua pace trà Dio, e l'huomo. Si rallegrò Abraa

mo di conoſcere approſſimato il tempo del ſagrificio

del figurato Iſaac ſopra d'un'alto Monte, dal quale ,

dipendea tutta la ſalvezza di tutt'il genere umano.

Si rallegrò Iſaac di veder partorito in terra quel Riſo,

che raſſerenar dovea tutte le turbolenze dell'afflitta,

e dolente umanità. Si rallegrò Giacob in ſapere,che

già ſi poſava in terra quella miſtica ſcala, per cui gli

huomini, Angioli in carne divenuti, dovean ſalire al

Cielo, Patria del loro ripoſo. E così ſucceſſivamen

te tutti li Santi Padri ſi rallegrarono per motivi par

ticolari del bene univerſale, che il Cielo avea dona

to alla Terra. Onde diſſe S.Efrem Siro, ſalutando la

Santa Bambina: Avepax, gaudium,conſolatio, di ſalus

mundi. Ave humanigeneris latitia. ES. Pier Damia

no: Gaudeamus itaque, 6 exultemus in Nativitate ,

Beatiſſime Dei Genitricis Marie, qua novum mundo

muntiavit gaudium, di totius extitit humana ſalutis

exordium. -

Ma quantunque per tutti gli huomini foſſe queſto

giorno allegro, e felice, aſſai più particolarmente lo

fù per li ſanti Genitori di Maria, Anna,e Gioachimo,

li quali, oltre al beneficio commune èusºla na
- - - Clta
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ſcita di queſta Figlia, ſi viddero liberi dall'obbro,

brio, che la ſterilità in quel Popolo cagionava, ed

eglino aveano sì lungo tempo patito poſti già in poſe

ſeſſo della nobil promeſſa fatta loro dall'Angelo in

quella rivelazione da noi ne preccdenti capitoli rife

rita. Che ſe neſſuna coſa tanto amabile, e cara ſi ren

de a Padri, come i figli, quali amano più che ſe ſteſ

ſi, qual'allegrezza dovettero ſentire queſti due fortu

nati Genitori nella naſcita d'una figlia sì bella, che,

non avea pari nella beltade;tanto grazioſa,e sì ſanta,

che non dovea aver ſimile in tutta la diſcendenza di

Adamo ? Che godimento ſentì il buon Vecchio

Gioachimo nel vedere i deſiderii di tant'anni in un

ſol giorno per ſua ventura adempiti? Che conſuolo

ricevè la benedetta S. Anna nel parto felice di sì no

bil Fanciulla?Imperoche eſſendo ſtata queſta sì nella

ſua Concezione, come nel ſuo Natale colmata di

grazie, illuminata, e ſantificata con doni tanto ſubli

mi, e ſopranaturali, come non avea da participarne i

ſuoi Padri, ſe trà queſti, e figli paſſa tanta corriſpon

denza, e communicazione, che dicono le leggi non

eſſer trà loro altra differenza, che del ſolo nome è

Dunque dalla pienezza della grazia, e dalla copia de'

doni della Figlia furono illuſtrati con nuova grazia,

e ricolmati di nuovi doni li Santi ſuoi Genitori, per

reſtar più inclinati all'opre buone, più fortificati ne

gli abiti delle virtù, più protetti dagli Angioli, più

ricreati dalle conſolazioni celeſti, e più ſollevati a

deſiderii ardenti della poſſeſſione de beni eterni.

Che però cade quì ben'in acconcio l'eſclamazio

ne che fà S. Damaſceno alla nata Bambina, dicendo:

O Figliuola ſantiſſima, che ſtando abbracciata, e ri

ſtretta nel petto de'tuoi Genitori, ſtavi da tutte le o

Parti dagli Angioli circondata ! O beata Fanciulla»

- - - bel
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bellezza della Natura, onore de'tuoi Padri, orna

mento del ſeſſo donneſco, Pelago di grazie, Riſtora

trice degli errori di Eva ! Fortunato il ventre, che ti

portò : Beate le poppe che ti diedero il latte: avven

curate le labbra, che rella tua tenera età goderono

de' tuoi puriſſimi, e dolciſſimi baci.O Parto felice di

Anna,e Gioachimo! Con ragione ti chiamano bcata

tutte le Genti, perche tu ſei il luſtro, e il decoro di

tutto l'umano lignaggio: Tu la gloria de' Sacerdoti,

Tu la ſperanza de Criſtiani , Tu la Pianta feraciſſi

ma della Virginità, per cui la ſua bellezza per tutto

il mondo ſi diffuſe. Rallegrinſi dunque Gioachimo,

ed Anna, che tanta gloria donano oggi al Cielo,

tanto teſoro alla Terra, tanto godimento agli An

gioli, e tanto giubilo agli huomini. Così celebra ,

queſto Santo la Natività di Maria, il parto di S. An

na, e le Feſte di S. Gioachimo. -

Dal che poſſiam noi argomentare quali grazie die

dero à Dio queſti due fortunati Conjugi per un be

neficio tanto ineſtimabile ricevuto dalle ſue libera

liſſime mani, come quello, che in queſto giorno ot

tennero. Con qual godimento ſentirono le congra

tulazioni de'Congiunti, e degli Amici, che all'avvi

ſo del parto inaſpettato corſero frettoloſi à ralle

grarſi con i Santi Vecchi d'una si glorioſa ſucceſſio

ne, ottenuta negli anni già logori per la ſenilc età,

nella quale doveano compirſi le promeſſe fatte agli

antichi Patriarchi, le maraviglie annunziate da Pro

feti, e il rimedio de'clamori di tutti li Padri del vec

chio Teſtamento? Queſt'ufficio di congratulazione

paſſa un Dottore con i Santi Padri della nata Bam

bina, cosi dicendo: Rallegratevi pure, fortunati Ge

nitori, perche finalmente feconda ſi reſe l'antica vo

ſtra ſterilità con una Pulcclla così illuſtre,º" la

Cal
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Real Caſa di David, e il nobil ſangue Saccrdotale,

vien ſublimato, e onorato. Convocate pure al giu

bilo il Cielo, e la Terra, invitate ſicuramente all'al

legrezze gli Angioli, e gli huomini, e tutte le Crea

ture celeſti, e terreſtri, perche unitamente con voi

lodino, e glorifichino il commun Creatore per una ,

razia sì grande, e beneficio tanto incomparabile ,

che s'è degnato di fare con queſta belliſſima Creatu

ra à tutto l'univerſo.

E tanto in fatti avvenne, mentre, come và medi

tando un divoto contemplativo, al veder queſti ſanti

Conjugi la già nata Fanciulla, tutta bella nel corpo,

tutta lieta nel ſembiante, ſenza lagrime agli occhi,

ma col riſo grazioſo alla bocca, non avendo ella ca

gione alcuna di piangere, come gli altri Bambini,per

non eſſer caduta nell'abiſſo dell'umane miſerie, ori

ginate dalla colpa originale, ſparger ſoaviſſimi odori

dalle tenere membra ; e ricordandoſi delle parole e

dette loro dall'Arcangelo S. Gabriele, liquefatti en

trambi in lagrime di dolcezza,ed aſſortì dall'immen

ſità della gioia, con voci di ſtraordinario contento,

invitarono a rallegrarſi ſeco tutte le Creature, con ,

queſte, o ſomiglianti parole: Venite tutti à parteci

pare del noſtro giubilo, quanti voi ſiete dotati di

ſenno, e di ragione, per eſſer nata una nuova luce a

Giudei, che farà loro paleſi le Divine perfezioni fin'-

ora rinchiuſe nell'ombre delle figure. E nata una

creatura sì bella, che darà l'ultima mano alla bel

lezza di tutte le creature. Queſta ſarà luce à ciechi,

medicina a languenti, camino è traviati, ſapienza ,

agl'ignoranti, fiducia agli afflitti,letizia è ſconſolati,

perdono è peccatori, allegrezza è giuſti, porto è na

viganti, e patria agli eſiliati. Queſta è la fineſtra del

Ciclo, per donde Iddio noi rimira con occhipi
S , C
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ed è la Porta Orientale,per cui li Santi entrano al Pa

radiſo. Entrate dunque per queſta Porta eſiliati alla ,

Patria, Infermi alla ſalute, Orfani alla Madre, af

flitti al conſuolo, Vergini allo ſpecchio, Ciechi alla

luce, cattivi alla libertà: e tutti aſſieme uniti date à

Dio le grazie, perche dopò le meſte tenebre d'una sì

lunga notte, compariſce nel noſtro mondo viſibile ,

l'Orizonte divino, donde hà da ſpuntar il Sole d'e-

terna luce.

CAPITO LO XX III.

Gioachimo per divino iſtinto impone alla nata

Fanciulla il Nome di Maria ; e i miſtici

ſignificati di queſto Nome miſterioſo.

N Ata che fù la Sereniſſima Infante, Gioachimo,

à chi,come Padre, e Signore, ſpettava per di

ritto della legge l'impoſizione del Nome, la chiamò

Maria; e ciò fece non tanto per ſua induſtria, o arbi

trio, quanto per divina ordinazione, e per obbedire

al comando datogli dall'Angelo per la parte di Dio,

allora che gli annunziò la naſcita della ſanta Bambi

na, come al ſuo luogo ſtà detto: e così li ſanti Padri

concordemente aſſeriſcono; perche fin dall'Eternità

nel collateral conſiglio della Santiſſima Trinità ſtava

- decretato, e diſpoſto, conforme dice il dottiſſimo

i" Idiota parlando con la Vergine: Dedit tibi Virgini

"º Maria Nomen totaſuperſanta Trinitas. E San Pier

S.Dam.ſer.2. Damiano il confirmo dicendo: E Theſauro Diºººa

de Annunt. tis Mariae Nomen evoluitur. Tutta la Sagroſanta

Triade impoſe il Nome è Maria, e queſto ſantiſſimo

Nome non altronde uſci, che dalla ricca Teſoreria

della Divinità.

- Quin
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uindi riferiſce Pier Galatino,che trà Macſirian

tichi degli Ebrei era qualche notizia di queſto No

mc. In prova del che cita alcune parole di Rabbi Ac

cadò, famoſo trà quei Maeſtri; il quale interrogato

da un certo Conſole Romano, come ſi chiamerebbe i

la Madre del Meſſia, moſtrando gran deſiderio di ſa

perlo: Riſpoſe dicendo aſſertivamente, che ſi chia

marebbe Maria, e ſarebbe Regina del Cielo, e Si

gnora dell'Vmiverſo: il cui penſiere dovea tutto ap

plicarſi in conſervar la ſua Virginità illibata; e che ,

dovea eſſer Vergine perpetua sì nel corpo, come ,

nell'anima. Tutto ciò diſſe quel Savio Maeſtro, mol

to verſato nelle Sagre Scritture, dove in tante parti

fù delineata, e figurata la noſtra Padrona; e fiorì il

ſudetto Autore aſſai prima della Naſcita di queſta ,

grazioſa Bambina. Dal che ſi deduce, che Iddio fù il

primo Autore di queſto Nome miſterioſo,e Gioachi

mo poi fù il primo, che l'impoſe in terra, toccando è

lui,come Padre,dar nome alla ſua Figlia; ſicome leg

giamo nel Vangelo,che Zaccaria fù l'autore del No

me di San Giovanni Battiſta ; perche quantunque ,

s'affaticaſſe la Madre Eliſabetta à gridare, eſſendo

muto il Marito: Ioannes vocabitur; con tutto ciò non

s'acquietarono i Parenti, e famigliari di caſa col ſo

lo parer della Madre,e ricorſero al Padre, per ſapere

i ſuoi ſenſi: guem vellet vocari eum ? Ed egli eſpreſſe

con la pensa quel che non potea proferir con la lin

gua: Et poſtulans pugillarem, ſcrip/it dicens: Ioannes

eſi momen eius:

In qual giorno accadeſſe l'impoſizione di tal No

mc, dall'Iſtorie non coſta, c tanpoco le ſcritture ſa

gre lo preſcrivono per le Donne, ma ſolamente per li

maſchi, ch'eſſer dovea l'ottavo giorno del Natale ,

quell'iſteſſo ch'era deſtinato alla circonciſione. "si
- S 2 che
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che veriſimilmente ſi può credere ſi è, che ſicome a

Fanciulli quando li circoncidevano, l'ottavo giorno

gl'imponevano il nome, dopò la ſeparazione delle ,

Madri nel parto de'Bambini, che, ſecondo la legge ,

Lavit. 12, regiſtrata nel Levitico, durava ſette giorni; cosi pa

rimente alle fanciulle, dopò le due ſettimane della ,

ſeparazione, dall'iſteſſa legge ordinata nel parto del

le femmine, alle quali in luogo della circonciſione ,

s'applicavano in tal giorno alcune oblazioni della ,

legge naturale, con che reſtavano ſantificate, e dedi

cate à Dio. Avvengache così nel Teſtamento vec

chio, come nel nuovo andarono ſempre unite queſte

due coſe d'imporre il nome a Bambini nel tempo

iſteſſo, che li dedicavano al Signore, o per mezzo di

qualche Sagramento, o di qualche ſagrificio, come

S.Tho-3 p.; prova l'Angelico Dottor S.Tomaſo. Del qual pare

º7 ºre fù anche il noſtro Giuſeppe di Giesù Maria nella

3. ſua elegante, ed erudita Iſtoria, che fà della vita del

Lib... c.37. la Santiſſima Vergine noſtra Signora. Or ſecondo

- queſt'opinione, al mio parer più probabile, biſogna

dire, che fù impoſto il Nome dolciſſimo di Maria alla

nata Fanciulla dal ſuo Padre Gioachimo: quindici

giorni dopò la ſua Natività, che fù a ventidue di Set:

tembre.

E ſe bene communemente l'elezione de' Nomi

propriitiene più di volontà, e arbitrio, che di miſte

ro; con tutto ciò la qualità del Nome impoſto con

buona,e matura conſiderazione,ſuol'eſſere per diſpo

ſizione Divina un'ottimo argomento della proprietà

della Perſona nominata. Che però Accurzio Fioren:

tino, famoſiſſimo Chioſatore delle leggi civili, ſi

gloriava molto del ſuo Nome, dicendo, che perciò

Accurzio da'ſuoi Padri fù nominato, perche avea da

ſoccorrere agl'ingegni, per ſuperarle difficoltà, che

- - s'op
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s'oppongono al diritto. Ma ancorche talvolta ac

certi la conſiderazione umana nell'impoſizione dei

Nomi, acciò concordino con le qualità de'nominati,

o con la ſignificazione d'alcuna di eſſe, come da mol

ti eſſempi, riferiti nel libro del ſagro Geneſi chiara

mente ſi vede de'Nomi impoſti da Patriarchi antichi

a lor Figliuoli, cioè a ſignificare qualche proprietà

ſingolare delle loro perſone: nulladimanco quelli

Nomi, per eccellenti che foſſero, come ch'erano im

poſti da huomini, e con umane rifleſſioni, ſignificava

no ſolamente doni, e prerogative umane, ma non a

furono atti ad eſprimere doni gratuiti, ſopranaturalis

c divini. Il contrario ſuccede ne'Nomi impoſti per

elezione Divina, come dice S.Tomaſo nel luogo ſo

pracitato: perche queſti ſempre ſignificano qualche o

dono gratuito, che con eſſi alle Perſone nominate o

concede Iddio. Cosi fù nel Nome d'Abraamo, che

ſignificava Padre delle genti del Popolo eletto dal

Signore. Così nel nome di Pietro, qual dinotava »

che dovea eſſer coſtituito Pietra fondamentale della

Chieſa di Dio. Or ſe tanto ſi gloriava quel Savio

d'un nome impoſtogli da huomini à caſo, e ſenza ,

profonda elezione, nè dono gratuito, del qual ſi ve

deſſe adornato,con quanta maggior ragione può glo

riarſi la Vergine Sagroſanta del ſuo Nome impoſtole

dal proprio Genitore, non già a caſo, o per ſuo ſolo

arbitrio, nè per umano conſiglio, ma per miſterioſa

elezione, per ordine ſpeciale di Dio, per particolar

diſpoſizione della Providenza Divina, e che come,

dato dall'Altiſſimo con tanto profondo conſiglio,rin

ſerra in ſe molte eccellenze, e viene come veſtito

d'innumerabili doni gratuiti dalla più eminente ele

zione, che foſſe mai conceduta à pura creatura?

Or chi deſideraſſe d'intendere li miſtici ſignificati
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S.Epiph. ſer.

de laud.Vir.

S. Damaſc.

lib. 4. de fid.

orthod. c. 15.

Geneſ, 1,

Galat li 7.de

Avcan-c. I

S. Anfel.de º

excell. Virg

C• 9,

di queſto ſoaviſſimo Nome di Maria, con l'eccellen

ze, e prerogative, che in ſe ſteſſo racchiude à favor

della Vergine, ancorche ſia queſta materia d'altro

trattato, e ne abbiamo diffuſamente diſcorſo in un'al

tro libro impreſſo, intitolato:Alphabetum Marianum;

nondimeno perche ridonda non poco nella gloria -

del Padre la lode della Figlia, tre ſoli quì ne addur

remo. che ſono li più ſingolari, e più belli. S. Epifa

nio, e S.Giovan Damaſceno dicono, che nella lingua

Siriaca in quei tempi molto uſata,e praticata da Giu

dei, Maria, ſignifica l'iſteſſo, che Signora. E ben.

quadra alla Vergine queſto Nome, che di tutte le ,

creature fù fatta Signora, allorche di tutte dal Crea

tore fù eletta per Madre, e per Padrona. E forſi che

à queſto miſtero ebbe riguardo Mosè, il quale non,

arlò mai della veduta di Dio, ſe non dopò creata la

luce, ſimbolo di Maria: Et vidit Deus lucem, quod eſſet

bona. Non avea per l'innanzi quel ſommo Creatore

veduto creature ſemplicemente future,ma ſolo la ſua

Divinità, e le coſe poſſibili, e Criſto pur oggetto di

vino; ma decretata la Vergine, cioè prodotta la Lu

ce, vidit Deus. E che coſa vidde? quel che per avan

ti non avea veduto, cioè vidde tutt'il reſto delle

creature. E per qual mezzo le vidde è per Maria, à

cui l'ordinò,dopò Criſto, per cui le fece, al cui ſervi

gio deſtinolle, al cniImpero le aſſoggettò, ſotto a'

cui piedi le collocò; concioſia che s'ammetta per ver

ra la tradizione ebrea, che porta il Galatino: Ideò

mundum à Deo creatum, quia viderat ex Iſrael exci

dendampetramſinè manibus, cioè la Vergine,ex qua

Meſias proditurus erat, juxtà illud: Dominui poſſedit

me in initio viarum ſuarum. Onde per la ſteſſa cagio

ne S. Anſelmo la chiama Signora della Corte Ccle

ſtiale, che per diritto materno fece ſuo il" de'

- lCl1,
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Cieli, acciò come Signora univerſale la ſervano, e,

l'onorino tutte le creature

S. Girolamo, e Beda il venerabile dicono che nel- s. Hier, hit.

la lingua Ebrea il Nome di Maria ſignifica ſtella del de ortu Mar.

mare, col qual titolo l'appella anche la Chieſa: per-i"e

che nel Nome, nell'Vfficio, e nelle proprietà tiene la iei. -

Vergine particolar ſomiglianza con queſta ſtella . . -

Concioſia che ſicome queſta ſtà più vicina al Norte,

ch'è uno delli due Poli, ſopra i quali ſtà fondata tut

ta la machina del Cielo;così la Vergine ſtà molto vi

cina à Criſto, in cui, come in ſuo Creatore e Conſer

vatore, ſtà tutta la gran machina dell'Vmiverſo fon

data:Anzi in quanto Madre ſimiliſſima al Figlio.Cri

ſto è huomo,e Dio;e Maria come partecipava la divi

na Natura, cosi fà per eſſere dal gran Dioniſio ado

rata per Dio . La Natività di Chriſtofi miracolo

ſa, perche da Vergine; e miracoloſa fà la Natività di

Maria, perche da ſterile. Il Nome di Criſto fù impo

ſto dal Padre, cavato dagli eterni abiſſi della ſua ,

mente; e il Nome di Maria fù tratto dagli Arcani

della Divinità:De Theſauro Divinitatis Mariae nomen

evoluitur. Criſto impeccabile per Natura; Maria im

peccabile per grazia. Criſto non ſoggiacque alla ,

colpa originale; Maria di quella mai non fù rea.Cri

ſto come Verbo del Padre,lo rappreſenta al vivo,co

me ſua Immagine; Maria anche come Immagine lo

rappreſenta, detta da Agoſtino Forma Dei; e da An- S. A -

drea Cretenſe, Divini Archetypi Imago.Criſto fù Re-ifee -

dentore della noſtra ſchiavitù;Maria fù come Reden

trice della noſtra miſera ſervitù , ſcrivendo di lei

S.Damaſceno omniprofuit creatura,quam veluti coem- Damaſcora.

ptam à ſervitute in libertatem redegit.Criſto è Signo-ºde Aſsipt.

re di tutte le coſe, e Avvocato del Genere umano; e Idiot. de có

della Vergine diſſe Idiota: Eſt omnium Regina, ſicut ºp", Mar

-
eſt in Prologo
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S.Dam.ſerm.

de Nat.Virg.

S. Bonav.

ſtim. amor.

C.3-

Gajet. in

opuſc.tom.2.

Ce I 5.

Geneſt,

eſt Patrona, 9 Advocata. A Chriſtofà data ogni Poa

teſtà dal Padre; ed à Maria dal Figlio.Criſto è il can

dore dell'eterna luce; e di Maria dice S. Damiano:

Singularis continentiae puritas in candorem lucis aterna

converſa eſt. Criſto mori per amore,e per amore mo

rì Maria. Criſto è Mediatore degli huomini, e degli

Angioli; Mediatrice è Maria della Chieſa militante,

e trionfante, com'inſegna S. Bonaventura. Criſto fù

crocifiſſo nel corpo; Maria crocifiſſa nell'anima. In

ſomma, diſſe il Cardinal Gaetano: Similis credi debet

Filio per omnia,quantum fas eſt.

E parimente, ſicome la ſtella del mare poſta nella

Regione Aquilonare, è come una Torcia, o Fanale,

che guida i Naviganti ne perigli maritimi, acciò non

periſcano in eſſi:perche come ſempre ſtà ferma, e non

ſi muta con le mutanze del Cielo, come fanno l'altre

ſtelle, mai non la perdono di veduta i Marinieri, e ,

per mezzo di quella ſanno dove ſpiegarle vele, e di

rizzarla prua; così la Vergine è il Fanale Divino, e

fermiſſimo, che poſe Iddio nel mondo, acciò miran

dola noi, e imitandola, non ci perdiamo nel golfo

periglioſo di queſta vita. Nè ſolo ci dà luce queſta

Stella col ſuo eſſempio; ma patrocinio ancora, e ci

manda i venti proſperi, e l'aria ſerena, col tempo

tranquillo, atto alla navigazione; con che la Navi

cella dell'anima noſtra camina felicemente fino al

Porto ſicuro della ſoſpirata Patria del Paradiſo.

Finalmente il Nome di Maria, dice Alberto Ma

gno, ſi deriva dal Mare,e calza bene alla Santa Bam

bina: imperoche ſicome tutti li Fiumi entrano nel

Mare, così tutte le grazie entrano in Maria, dalla

qual poi ſi derivano, e ſi communicano a tutte le

creature. Chiamò Iddio il luogo,dove tutte l'acque

ſi radunarono inſieme, colà nel ſagro Geneſi, Maria:

- - - - - -- --- - - - Con
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Congregationes aquarum appellavit Maria, e parimen

te la Radunanza di tutte le grazie chiamò Maria .

Onde diſſe il Beato Alberto, ragionando del ſignifi- B.AIE ſip,
cato, e proprietà di queſto Nome: La Vergine ſi miſus eſt c.

chiama Maria, perche come nel Mare ſtà la congre- iNews,

gazione di tutte l'acque, così in Maria quella di tut

telegrazie. E nella guiſa che dal Mare eſcono tutti

li Fiumi ad irrigar la Terra, così è decreto di Dio di

non conferire alcun bene al mondo, ſe non per mano

di Maria: Nihil Deus nos habere voluit, quodper Ma- S.Bern.ſerm.

ria manus non tranſiret, dice S. Bernardo.E Sant'An- :in Nativite

tonino: Per eam de Calis exivit quicquid unquamgra- "

tie creati, venit in mundum. Tutti quegli aiuti divini,"i

che,o ci liberano da mali temporali, e ſpirituali ; o ci $.ra.

ſantificano, e arricchiſcono l'anima;o ci portano alla

Gloria eterna, ci ſono dati per Maria, dice il Patriare

ca S. Germano. Or tutto ciò inteſe S. Gioachimo aſ

ſai bene, prevenuto dalla Divina Rivelazione, e da

celeſte luce illuminato, nell'imporre alla ſua unica ,

dilettiſſima Figlia il nome dolciſſimo di Maria, -

CAPITOLO XXIV.

42uanto s'avantaggiaſſe Gioachimo nella Santità con

la converſazione della nata Fanciulla Maria.

Sº" il Tragico proferì una ſentenza degna ,

d'un'huomo ſavio, qual'egli era , che per fare.

adeguato concetto delle qualità, e coſtumi di qua

lunque Perſona, non è neceſſario d'averne maggior

contezza di queſta, ch'è il ſaper con chi tratta: nam

quiſque ſimilis eſt ſodalitii ſui. Ciaſcuno ſi fà ſimile al

compagno, con chi frequentemente converſa: onde e

chi prattica con buoni, facilmente divien buo"; e 2

-- - T cnl
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Senee.li.3.de

irac 8,

chi con cattivi, ſicuramente ſi fà cattivo. Egli è pro

verbio vulgato: Chi pratica con zoppi,è capo all'an

no zoppica. Ha la malizia del contagioſo, ed à quci

ſteſſi, che à lei bonamente s'accoſtano, malamente ,

s'attacca.Io non sò come ciò rieſca, dice Seneca, una

lunga eſperienza così però ce l'inſegna: Sumuntura -

converſationibus mores,do ut quaedam incontratios cor

poris vitia tranſiliunt.Tutti li vizioſi anno queſta vir

tù d'infettar'i vicini. Sanno togliere al vizio tutto

quello d'orrido, che lo potrebbe far abborrire: anno

l'arte d'inverniciarlo, e confettarlo in maniera, che ,

ſenza dar mal'odore, rieſca all'occhio gradito, e ſa

porito al palato. Ma non per queſto laſciano di dar

fuori à danni del vicino l'interna loro malvaggità:

Specie jucunditatis venenum infundunt. Vola il morbo

nel cuore degli aſcoltanti sù l'ali delle parole iſteſſe,

ch'eſcono daun cuore contaminato. E un faſcino ſpi

rituale, che per l'aria vicina communica mortaliſſimo

veleno a chi da preſſo l'attrae, e la reſpira. D'un'uc

cello detto Caradrioaffermano gli Egiziani Filoſofi,

come Eliodoro nel terzo delle ſue Etiopiche iſtorie

lo riferiſce, che ſi beve con gli occhi il male chiama

to itterizia, guardando chi lo patiſce; così gli occhi

umani ſi tranguggiano ogni morbo, che guardano, e

con veder gli ammalati s'ammalano, cioè con guar

dar'i vizioſi, malignamente ſi viziano.Queſta è un'in

felicità trà le maggiori della noſtra natura, che non

ſolo dentro di noi teniamo il fomite de'vizii, ma an

co di fuori negli altri; e non menſoggiaccia la po

ver'anima noſtra alle proprie paſſioni, che all'altruise

non ſolamente pullolino in lei li vizi, ma altronde ſi

ſeminino dall'huomo nemico ſeminator di zizanie,

cioè del mal'eſempio, e peſſima converſazione. Pia

ceſſe à Dio, che altrettanta forza, ſe non maggiore,
- - EC
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teneſſe l'eſempio, e la converſazione del buoni, per

tirar gli huomini all'eſſercizio delle virtù . Almeno

così accadde à Gioachimo.

Ancorche gran Santo egli foſſe per ſe ſteſſo, per le

ſue proprie virtù, 8 incremento di meriti, originati

dalle ſue ſante operazioni: nientedimeno per la ſo

cietà, e converſazione continua per molti anni con

la ſua Fanciulla Santiſſima, crebbe ineffabilmente e

nella Grazia, e nella ſantità. Molti Santi Padri Dot

tori della Chieſa dalla collegazione del vincolo ma

ritale, e approſſimazione alla Vergine ſua Spoſa,rac

colgono con gran fondamento la ſublime ſantità di

Giuſeppe. Onde S. Bernardino da Siena in un ſer

mone, che fà delle lodi del Santo, forma queſt'argo

mento: Si nos miſeri ex cohabitatione Sanctorum Viro

rum, qui reſpectu Virginis nihil ſunt,ſepè tamen profi

cimus: quantùm exiſtimandum eſt Joſephum cum Vir

gine profeciſe? Dixerat enim Propheta: Cum Sancio

Sanctus eris. E vuol dire: Se noi miſeri con la con

verſazione d'huomini ſanti, che in riguardo della ,

Vergine ſono un nulla, ſpeſſe volte profittiamo nella

virtù, e nella ſantità, quanto abbiam da credere che

s'avantaggiaſſe Giuſeppe nella ſantità con la conver

ſazion di Maria, ſe per teſtimonanza di David, col

ſanto l'huomo ſarà ſanto ? Or l'iſteſſo dico io di

Gioachimo, che undici anni praticò con la Vergine,

e Fanciulla la portò nelle braccia ſtretta al petto,co

me pegno il più caro delle ſue viſcere.

Scriveſi nel ſagro Geneſi, che dopò il diluvio del

l'acque Iddio ſi ricordò del ſuo caro amico Noè, e

poi di tutti gli animali, che ſtavan rinchiuſi nell'Ar- Geneſ 6.

ca: Recordatus Deus Noe, cunctorumque animantium,

& omnium jumentorum. Dove notò S. Ambrogio ,

che per quegli animali vengono ſignificate le Fiere

- T 2 piu
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più crudeli, e le beſtie più feroci, come Lupi, Tigri,

Orſi, Leoni, e ſimili; e per quei Giumenti le beſtie ,

più manſuete; e poi fà un queſito: perche Mosè dopò

l'huomo non nominò gli animali domeſtici, e man

ſueti, ma li più feroci? Perche non diſſe : Recordatus

Deus Noe, d omnium jumentorum, cunctorumque ani

mantium ? E riſponde egli ſteſſo al dubbio, dicendo,

che ciò fece miſterioſamente Mosè, acciò trà l'huo

mo piacevole, e i miti giumenti, collocati in mezzo

gli animali feroci, con la vicinanza d'ambidue gli

eſtremi apprendeſſero ancor loro a farſi manſueti: In

quo videtur illa eſſe ratio, atea, que ferociora erant,

tetriusquepartis vicinitate manſueſcerent. Or ſe la vi

cinanza de'miti animali può trasformare i feroci in

manſueti, quanto più la converſazione de'Giuſti po

trà alla loro immagine còvertire i peccatori?E quan

to più la converſazione della Primiceria de Santi, e

Reina de'Giuſti potè il Santo ſuo Genitore ſollevare

à grado più eminente di giuſtizia, e ſantità? Ben lo

diſſe Seneca il Morale: Nulla res magis inhone/tos, &

in pravum declinabiles revocat ad reitum, quam boni

alicujus converſatio. Neſſuna coſa è più efficace per

rivocare alla ſtrada diritta del giuſto, e dell'oneſto

gli animi depravati, come la compagnia degli huo

mini buoni, e virtuoſi. E poi ſoggiunge il ſavio Fi

loſofo, per noſtra eſſortazione: Cum iis convertere ,

qui te meliorem facturi ſunt. Con quelli ama tu di

praticare, che con il lor buon'eſempio ſono valevoli

à farti migliore, cioè più virtuoſo, e più buono.

Non furono più che dodici gli Apoſtoli di Criſto,

e in sì poco numero baſtarono con la loro pratica à

convertir tutt'il Mondo, e renderlo tutt'Apoſtolico.

In figura di ciò diſſe il Salvatore in S. Matteo: Simile

eſt Regnum Calorum fermento, quod acceptum Mulier
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abſcondit infarina ſatis tribus, doneefermentatum eſt

totum. Dove ſpiega Teofilatto, che queſto fermento

fu la predicazione Apoſtolica, che benche poca, tut

ta la maſſa degli huomini miſcredenti trasformò in

fedeli: niente meno di quel che fà il lievito, che in

poca quantità una gran maſſa di farina trasforma in

ſe ſteſſo: Fermentum dicit Apoſtolos : cùm parvum ſit,

totam farinam in ſe transfert: ſic & vos totum Mundi

transformabitis, licet pauci ſitis . Se dunque la con

verſazione del Giuſto così trasfigura i peccatori, che

tutt'il Mondo ſi dica Apoſtolico per la ſola pratica di

dodici Apoſtoli,che ſi dirà della familiar compagnia,

e coabitazione di Maria con Gioachimo? quanto po

tè giovargli, per renderlo gran Santo? O feliciſſima

converſazione della Figlia col Padre! O ſoaviſſimi

colloquii dell'Unigenita col ſuo Genitore! O ſtu

penda metamorfoſi, non mai veduta maggiore ! Sen

za dubbio, oMaria è paſſata in Gioachimo, o Gioa

chimo s'è trasformato in Maria. Ma aſſai più poten

te fù la ſantità di Maria, per convertir'in ſe ſteſſa, è

certo modo, quella di Gioachimo. -

Che ſe, al giudizio di Salomone, il Figliuol ſavio

è la gloria del ſuo Genitore; una Figlia tanto ſaggia,

tanto ſanta, ed eccellente, come Maria, che gloria ,

che onore, qual ſantità, ed eccellenza dovette com

municare al ſuo dilettiſſimo Padre? Se la ſola voce

della Vergine, quando ſalutò la ſua Cognata Eliſa

betta,baſtò à riempire di Spirito Santo la Madre gra

vida, ed à ſantificare il Figlio Giovanni, con ricol

marlo di gaudio, fino a farlo ſaltare, e tripudiar di

gioja non ancor nato, ma rinchiuſo nel ventre della

ſua Genitrice : che penſiamo dovette avvenire i

Gioachimo per lo lungo commercio con la medema

Signora, di cui meritò non ſolo udirne la voce, ma -

Theophili

I6Iº
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vederne la faccia, e goderne con la preſenza gli abs

bracci, e i puriſſimi baci ? Queſt'argomento fà S.Ber

nardo, parlando de'Cittadini del Cielo nell'Aſſun

zion di Maria: Hac eſt, cujus ſalutationis vox, & ipſos

exultare facit in gaudio, quos materna adhuc viſcera -

claudunt. 9uod/i parvuli necdum nati anima liquefa

cta eſt, ut Aaria loquuta eſt, quid putamus, quae mam

illafuerit Coeleſtium exultatio, cim & vocem audire,dº

videre faciem, 6 beata eſus preſentia frui meruerunt è

E queſt'iſteſs'argomento può farſi à prò di S. Gioa

chimo. O beati quegli occhi, che viddero Maria !

O beate l'orecchie, ch'aſcoltarono la ſua voce! O

beate le mani, che meritarono di toccarla, di ſtrin

gerla, ed abbracciarla ! Se l'iſteſſo Dio ſi moſtrò tan

t’anzioſo di vederla: Veni de Libano Sponſa mea,oſten

Pſal. 1a

Cant 4.

de mihi faciem tuam: d'aſcoltar la ſua voce, ſonet vox

tua in auribus meis: di goder de'ſuoi caſtiſſimi baci,

eſculetur me oſculo oris ſui; che giubilo dovette ſentir

Gioachimo in goder tutto queſto nella ſua amatiſſi

ma Figlia?

Senza dubbio alcuno può dirſi di Gioachimo, eſſe

re un'Albero piantato vicino alla corrente dell'ac

que, giuſta il vaticinio di David : Erit tamquam li

gnum, quod plantatum eſt ſecus decurſus aquarum ; im

peroche la ſua dolciſſima Figlia, preſſo di cui ſedeua,

dormiva, e vegliava, era il Fonte criſtallino, e la viva

corrente dell'acque di tutti li beni, chiamata dal ſuo

Spoſo: Fons hortorum, Puteus aquarum viventium. Ed

o quanto altamente crebbe queſt'Albero miſtico vi

cino alla ſurgente di quell'acque grazioſe, e vergi

nali ! Non fù una Pianta di Cedro Giovanni Battiſta?

E tanto felicemente crebbe per la vicinanza di Ma

ria, gravida del Verbo umanato, che ſi ſublimò alla

cima della ſantità ſopra tutti li nati di Donna," lui

- d -
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affermando il Salvatore in S.Matteo: Inter natos mu- Math 11,

lierum non ſurrexit major Joanne Baptiſta. Dal che , -

inferì S.Ambrogio, che ſe tali furono i ſuoi progreſſi

alla prima entrata della Vergine in ſua caſa, molto

maggiori dovettero eſſere li ſuoi avanzi, ed aumenti

con la preſenza della medeſima, per li tre meſi con

tinui, che poi vi dimorò: Si primo ingreſſu tantus pro- S. Ambroſi
efus vatis extitit , quantum putamus uſu tanti tem-" in Lucº

poris Marie addidiſſè praſentiam ? Nè altronde tan- º

to profitto in Giovanni, nè tanto accreſcimento di

grazia in queſto miſtico Cedro, che dal rigo prezioſo

dell'acque di Maria, come ottimamente notò Guer- Guerric. fer.

rico Abbate: Flumina prorſus de ventre Maria flue- . de Nativa

bant aque viva, di Fons gratia, & vita oriebatur deºººººº

medio Paradiſi ad irriganda ligna Paradiſi. Proxima

erat Fonti Cedrusiſta nobilis, Joannem loquor, conſobri

num, 6 amicum Sponſi: ideoque mimirum uberiùs irri

gata, in tantum excrevit, ut internatos mulierum nihil

illa ſublimiùs poſſet inveniri. E non fù felicemente da

queſt'acque irrigato Gioachimo? Non abitò ancorº

egli vicino a queſto Fonte? Dunque tutte le grazie,

e tutti li favori imaginabili, e poſſibili gli furono par

tecipati da queſta ſua dilettiſſima Figlia, che di tutte

le grazie, e favori Celeſti fà ripiena, chiamata dall'º

Arcangelo, Gratia plena; à ſegno che potea giuſta

mente vantarſi con dire: Venerunt mihi omnia bona

pariter cum illa. - -

Vogliono i Santi Dottori, che Maria s'interpreta

Illuminata, e Illuminatrice; e chi penſiamo, ch'ella,

voleſſe particolarmente illuminare, ſe non i Santi

ſuoi Genitori? Sogliono per ordinario con la luce e

de'Padri riſplendere i Figli: onde volendoS.Luca,

Evangeliſta lodare il Precurſor di Criſto, encomiù,

Prima li ſuoi Parenti, ſapendo bene, che ne'Figli ri

-
- - - -- dou
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S.Ephr. ſer.
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Purificº

de

donda la gloria de'Padri. In Maria però avvenne il

contrario, perche Ella fu tutta la lode, e tutta la glo

ria de'ſuoi Genitori. Ella diſpensò loro la luce, com

partì lo ſplendore, communicò la grazia, accrebbe ,

le virtù, e reſe più illuſtre la ſantità de'ſuoi Padri. A

tutti li Santi, e Patriarchi aggiunſe Ella decoro, e ,

ornamento, dice S.Efrem Siro, chiamandola: Decus

Aaron, Moyſis ſplendor, omnium Sanctorum, ac Virgi

num Corona, Maria fu il decoro d'Aronne, lo ſplen

dor di Mosè, e di tutti li Santi, e di tutte le Vergini

la corona: e perche non diremo, che illuſtrò, adornò,

e arricchì con modo particolare il proprio ſuo Geni

tore, à chi era più d'ogni altro, come Figlia tenuta, e

obligata? Riſplendette la faccia di Mosè, e compar

ve alla viſta di tutto il Popolo folgorante raggi di

Maeſtà, ex conſortioſermonis Domini, come nell'Eſſo

do ſtà regiſtrato. Ma che ragionamento fù quello,

ch'egli avea tenuto con Dio, donde gli avvenne tan

to ſplendore nel volto? intorno a qual materia for

moſſi quel ſermone, ch'egli ebbe con Dio? Qual fù

l'argomento di quel diſcorſo divino? Non altro cer

tamente, che Maria, dice S.Metodio: Nonne Moyſes

ille magnus propter figuras intellectu diffeiles, quae te ,

Virgo, tangebant, diutiàs in Monte commoratus, ut

ignota dete, à caſta, Sacramenta edoceretur? Perciò

dunquefù circondato di luce Celeſte Mosè, e fù tan

to favorito da Dio, perche pensò alla Vergine, e del

le glorie di queſta parlante aſcoltò il medemoSigno

re. Tanto giova diſcorrer di Maria: tanto profitta ,

promulgar le ſue lodi: e tanto rilieva meditare i ſuoi

miſteri.

Or ſe tanto sfolgorò la faccia di Mosè, per aver

ſolo riguardato da lungi, e con occhio profetico la

Santiſſima Vergine, con meditarne in aſſenza li ſuoi

divini
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divini miſteri; quanto penſiamo che riſplendeſſe ,

quella di Gioachimo, che la rimirò da vicino, la vid

de preſente, la contemplò con la mente, la ſtrinſe con

le ſue braccia, ſe l'accoſtò al petto, e la baciò tante ,

volte bambina, e per molto tempo godè della ſua ,

dolce converſazione? Non an mancato Scrittori,che

an detto, e creduto, che il volto di queſto Santiſſimo

Patriarca riſplendeſſe quaggiù in terra con un lume

ſtraordinario, e particolare, per lo ſoave conſortio,e

amabiliſſima compagnia della ſua Santa Fanciulla ,

ma io ne ammiro più illuminata la mente, che la .

faccia, e più che il corpo irradiata l'anima, con una

luce di Santità più eroica, del qual'incremento fù

cagione la Vergine. Sogliono tutti li Padri chiamar

per affetto paterno i loro figli lume grazioſo de'pro

rii occhi. Così la Madre di Tobia, il Giovinetto ſo

i" dire: Heu, Heu, Filimi, lumen oculorum noſtrorum.

Ma neſſun figlio,toltone Criſto, e neſſuna figlia potea

dirſi con più ragione lume degli occhi de'ſuoi Paren

ti,come Maria, non ſolamente perche fù loro cariſſi

ma, e amatiſſima, ma anche perche illuſtrò il loro li

gnaggio, nobilitò la loro caſa aſſai più, che non era;

abbelli, adornò, perfezionò, e ampliò largamente º

le loro anime con nuovi aumenti di Santità: e quella

che fù tanto munifica con gli altri Santi, è ſegno che

dicono i Dottori, che tutta la Santità, dopò Dio,

proviene da Maria;come non dovea eſſerla con i pro

prii ſuoi Genitori? Gran ſanto dunque Gioachimo

per ſe ſteſſo, ma aſſai maggior ſanto divenne per la

converſazione della ſua Figlia Maria.
-
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CAPIToLo XXV,

Della dignità di S. Gioachimo in quanto Padre di Ma

ria Vergine, e Nonno del Verbo incarnato.

Gli è coſtume antiquato in tutte le Famiglie no

E bili del Mondo oſtentar l'Impreſe, e l'arme de'

lor Maggiori, come nota eſpreſſiva della lor nobiltà,

e Grandezza, giuſta la tradizione di Tiraquello nel

capitolo ſeſto del trattato che fà de Nobilitate; e del

Caſſaneo nella prima parte del Catalogo de Gloria

Mundi. Quel che oggi prattica anche la Chieſa nele

l'Immagini de' ſuoi Santi canonizati, in miglior for

ma però, perche poco conto facendo degli ſtemmi

rofani del lor caſato, li dipinge con l'Impreſe eroi

che delle virtù da loro praticate. Quindi la Dignità di

S. Pietro, primo Prencipe della Chieſa, ſi diſcerne,

dalle chiavi che tiene in mano, e l'additano Clavi

colario del Regno della Beatitudine. Dal cuor ſaet

tato con un dardo di fuoco, quella di S. Agoſtino,e,

della mia Serafica Madre S. Tereſa. Dalle ſtimmate

impreſſe nelle mani, ne' piedi, e nel coſtato, quella ,

di S. Franceſco d'Aſſiſi, e di S. Caterina da Siena ,

Dalla ruota armata d'acutiſſimi raſoi , quella della ,

Vergine, e Martire Caterina, e quella della Reina

delle Vergini, e Martiri, Genitrice del Verbo, dal

celeſtc Bambino, che tiene in ſeno. Or Gioachimo

ſantiſſimo, benche nobile,e degno trà tutti i Diſcen

denti d'Adamo per una lunga ſerie di coronati Bi

ſaui, per unica diviſa di ſue Grandezze moſtra a

tutt'il Mondo nelle ſue braccia quelle due generoſiſ

ſime Proli, pari a cui mai non vidde il ſole, Maria, e

Giesù, Figlia, e Nipote, l'una co' proprii" Vºl

- - -- glic3
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gheggiata, è l'altro rimirato con quello della proſſi

ma ſperanza, con le quali più che con l'Iniegne de'

Monarchi mirabilmente sonora. Qualcreatura più

nobile di Maria? queſta è ſua Figlia. Qual Perſonag

gio più degno di Giesù? queſti è ſuo Nipote,ſecondo

la carne, e il ſangue.Or qual'argomento più cfficace,

e convincente può addurſi della Dignità ed Eccel

lenza di queſto ſantiſſimo Patriarca, che predicarlo

Padre di Maria Vergine, e Nonno del Verbo incar

nato? -

Quando io conſidero la Vergine Genitrice di Cri

'ſto noſtro Redentore, e ſecondo la fraſe commune ,

de Santi Padri,con tenerezza del mio cuore la chia

mo,Filiam Dei Patris, Figlia di Dio Padre, e inſiem'

inſieme la ravviſo Figlia di Gioachimo, rapito in un'

eſtaſi di ſtupore eſclamo, e dico: Gioachimo dunque

è Padre naturale di quella Figlia, di cui tanto ſi pre

gia d'eſſer Padre adottivo l'iſteſſo Iddio! E di quà

raccolgo una ſingolar Dignità, e Grandezza di que

ſto Santo Patriarca , mentre col Padre eterno entra

à parte della gloria di riconoſcer per ſua Figlia Ma

ria. Nè in qualunque maniera la Vergine ha per ſuo

Padre Iddio; nè ſolamente come tutti noi altri, qui

bus dedit poteſtatem Filios Deifieri;e ci hà dato facol

tà Chriſto Signor noſtro di chiamarlo Padre, inſe

gnandoci ad orare in queſta forma: Paternoſter, qui

es in Calis; ma in grado più ſpeciale, ed eminente, in

riguardo del figlio unigenito, che con eſſo ha com

mune: e però più ſingolare, e ſublime Dignità ne

rifonde al Padre ſuo Gioachimo. E ſe conſidero la

Vergine come Madre di Chriſto, ammiro parimente

Gioachimo chiamar ſuo Nipote ſecondo il ſangue il

Figlio di Dio, dal quale in lui ridonda un'Eccellen

za, che partecipa del Divino. E ſe finalmente con

V 2 tem
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templo Maria come Spoſa dello Spirito Santo, eſco

fuori di me cſtatico in contemplar Gioachimo aver

per ſua Figlia Colei, che per ſingolar privilegio fà

cletta, ed aſſonta allo Sponſalizio con lo Spirito Di

vino, terza Perſona dell'Auguſtiſſima Trinità. Or

uali grazie, e quai doni penſiamo che con queſte

i denominanze, e relazioni riceveſſe il noſtro

gran Patriarca da Dio? Se lo Spirito Santo intrinſe

camente, e in virtù della ſua eſſenzial proceſſione

Dono s'appella, e Diſpenzier de'Doni lo decanta la

Chieſa," dubbio veruno di celeſtiali donativi il

Padre della ſua Spoſa dovette copioſamente ador

nare. Che però tutta la Dignità, ed eccellenza di

Gioachimo di quà principalmente dimana, e da que

ſto Fonte ſcaturiſce, dall'eſſer Padre di Maria, per

mezzo della quale dovrà eſſer nominato, e coſtituito

ſecondo la carne Avo del Figlio di Dio. i

Negli altri Santi noi communemente lodiamo le

virtù perſonali, ammiriamo l'umiltà, commendiamo

la Pazienza, celebriamo la Carità, la Speranza, la

Fede, ed altre loro virtù: ma queſte per Gioachimo

ſono come una povera ſuppellettile, ed uno ſcarſo

apparato. Più ſublimi argomenti di lode ſono a lui

dovuti. Al cumolo de' ſuoi Encomi l'iſteſſo Dio, e la

ſua Gran Genetrice concorrono con tutti li teſori

delle loro prerogative. Non è dunque per le proprie

virtù ſolamente commendabile queſto Santo, ancor

che eroiche ſiano, ed eminenti,ma più principalmen

te per la ſua generazione, giuſta il detto dell'Eccle

ſiaſtico: Laudemus viros glorioſos, & Parentes noſtros

ingenerationeſua. Lodiamo gli huomini glorioſi, e

Padri noſtri nella loro generazione. Gran cumolo di

lodi, e di Grandezze hà ſortito S. Gioachimo, e pa

rimcnte Sant'Anna nella lor caſta generazione: im

pc
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peroche, qui de illiſnati ſunt, reliquerunt nomen mar

randi laudes eorum: cum ſemine eorum permanent bona:

hareditas ſancta Nepotes eorum. E ſe alcuno bramaſ

ſe di ſapere, qual'è queſta Eredità ſanta di Gioachi

mo, ed Anna : ecco il lor Divino Nipote, Criſto

Giesù: ccco la loro unica Figlia, Maria, Madre del

medeſimo Iddio. Queſti narrano le loro lodi, ed

eternamente predicano le loro Eccellenze. O tre ,

volte felici,Anna, e Gioachimo, d'una tanto prezio

ſa Eredità arricchiti! -

Neſſuna lode può l'umano ingegno inventare,che

di gran lunga inferiore non ſi riconoſca a queſta di

Gioachimo, in quanto egli è Padre di Maria. Sant'-

Ambrogio fà un queſito: Qual Perſonaggio più no

bile, e più degno della Madre di Dio? Ma io ne fà

un'altro: Qual Perſona più degna, e più nobile di

colui, che meritò eſſer Genitore della Genitrice di

Dio? Tutta la lode di Maria in queſte poche parole

ſi reſtringe: De qua natus eſt Ieſus. E tutta la Gran

dezza di Gioachimo in queſto nobil periodo ſi rin

chiude: De quo nata eſt Maria. Con queſt'unico ti

tolo merita d'eſſere à tutti gli altri Padri preferito.

Egli è Genitor di colei, che generò, e partorì il Fi

glio di Dio. Olimpia, del gran Regno della Macedo

nia già Signora, e Reina, ogni altro Titolo poſto in

oblio, di queſto ſolo ſi gloriava,e con queſto ſolo vo

lea eſſer chiamata: Olympias Magni Alexandri Ma

ter.Olimpia Madre del Grand'Aleſſandro.Ma quan

to più glorioſo, ed Auguſto, ſenza alcun paragone è

queſt'altro Titolo per Gioachimo: Ioachim Magna

. Dei Genitricis Pater? Gioachino Padre della Gran ,

Madre di Dio? Certamente tanto più ſublime è que

ſto di quello, quanto d'Aleſſandro è più degna Ma

ria. Dalla Grandezza dunque d'una tal Figlia deve º
3 -
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argomentarſi quella d'untanto Padre. Che però diſ

s.Fulber.ſer. ſe S. Fulberto Carnotenſe: Faelix, di pra cateris Pa

de ortu Mar, tribusfelicior Joachim,qui tanta Prolis meruit vocita

Revel.c.28.

ri Patrator. Falta etiam qui non plures,ſed unam pro

meruit ſuſcipere Natam, qua unicum conciperet,dº pro

ferret Dei lilium. Felice in frà tutti gli altri Padri, e

più beato di tutti può dirſi Gioachino, per aver me

ritato d'eſſere, e chiamato Padre d'una tal Figlia. E

felice ancora, perche non più figlie, ch'una ſola ha

generato, la quale poi concepì, e partorì l'unico Fi

glio di Dio. -

Ma quel che maggiormente accreſce l'Eccellen

za, e Dignità di queſto Santo ſi è la ſua ſovr'eminen

te autorità, e ſuperiorità che tiene ſopra la Vergine.

Concioſiache la Relazione di Padre porta ſecone

ceſſariamente una certa ſuperiorità naturale in tutte

le Creature; che però Maria Signora noſtra, come ,

umiliſſima, e obbedientiſſima figlia, ſempre al ſuo

Padre eſattamente preſtò il dovuto oſſequio di ſom

miſſione. Ella ſteſſa per noſtra erudizione lo rivelò è

Santa Matilde con queſte parole: Ego meis Parenti

bus ſic eramſubiecta,o obediens, quòdeos in nullo un

quam contriſtavi. Dal che ſi deduce una Real Di

gnità,ed una Maeſtà più che Imperiale inGioachimo:

perche ſe allora d'alcun Monarca creſce la Maeſtà,

quando col Titolo di Rè de' Regi, e de'Signoreg

gianti Signore vien ſalutato, e acclamato, come di

Dio ſingolarmente ſtà ſcritto: Rex Regum, di Domi

nus dominantium; con che viene è dimoſtrarſi un Rè,

al cui potentiſſimo ſcettro molti Rè ſi ſoggettano, e

al cui Diadema Imperiale molte Teſte coronate s'in

chinano. Qual ſarà del glorioſo S.Gioachimo la Di

nità, al cui Dominio tanto prontamente ſi ſottopo

e, al cui volere ubbidi, al cui cenno ſi fºsi"la
v ilC
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Maeſtà di quell'Auguſta Reina, e Signora dell'Vni

verſo, che riconobbe per Suddito ubbidiente, come

l'atteſta il Vangelo, l'ifteſſo Figliuol di Dio? Di

Sant'Anna diſſe Pelbarto, nel ſermone che ſcriſſe in

ſua lode, che in quanto ci partorì la Reina del Cie

lo, e in quanto è Nonna del Rè Celeſte, ella è Si

gnora di tutti gli huomini, e Angioli; perche l'Ava ,

del Rè è Padrona de'ſervi del medeſimo Rè:In quan

tum ex ea prodiit Regina Caeleſiis, d eſt Avia Caeleſtis

Regis,ipſa eſt Domina omnium Angelorum, º hominum.

Avia enim Regis, Domina eſ ſervorum illius. L'iſteſſo

può dirſi di S.Gioachimo, correndo la ſteſſa ragione:

che in quanto ci produſſe Maria, Reina della Terra ,

e del Cielo, egli è Signore di tutti gli Angioli, ed

huomini, e come tale eſſer deve da tutti riconoſciu

to, e venerato: imperoche il Padre della Regina è

Padrone de Vaſſalli della medema.

Nè dalla ſola Vergine, come Figlia, ſi derivò la

Grandezza di Gioachimo, ma aſſai più dal Figlio di

Maria, Criſto Giesù,come ſuo Nipote. Coſa certa è,

che la Dignità di Criſto, come figlio, ridondò nella

ſua Madre fino a farla Immagine rappreſentativa,

del medeſimo Dio; onde diſſe S. Pier Griſologo: chryſol. fer.

Tanta eſt Virgo, ut quantusſit Deus ſatis ignoret, qui de Annunt.

hujus Virginis mentem nonſtupet,animum non miratur.

Dunque per mezzo di queſta ſi communicò a Gioa

chimo; e quanto più eccelſo, e ſublime fù il ſuo Fi

glio, tanto più degno ſi reſe il Padre della ſua Geni

trice. Quindi è che la Grandezza di Criſto riguarda

à ſuo modo, e in qualche maniera tocca Gioachimo.

Volendo Iddio nei ſecoli traſandati promettere ad

Abramo, e è Davide ſingolari grazie, e favori, diſſe

loro, che li arebbe fatti, ancorche dopò lunga ſerie,

di generazioni,del futuro Meſſia illuſtriPºi
- que
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Pſal. 131.

E queſti furono i beneficii, che Natan Profeta rin

facciò a David,quando della ſua ingratitudine aſpra.

mente il ripreſe, per l'adulterio commeſſo con Ber

ſabca, e dell'omicidio fatto in perſona d'Uria,dicen

dogli dalla parte di Dio: Si hac tibi parva videntur,

adyciam tibi majora ; e queſti beneficii maggiori di

tutti gli altri prima conceduti, furono quelli, che,

l'iſteſſo David diſſe eſſergli ſtati promeſſi dalla bocca

del medeſimo Dio,e con giuramento confirmati: Iu

ravit Dominus David, di non fruſtrabitur eum: defru

cfu ventristui ponam ſuperfedem tuam. Del frutto del

tuo ventre metterò a ſedere ſopra il tuo Soglio Rea

le . Dove concordemente aſſeriſcono gli Spoſitori,

che gli promiſe ſotto parola Regia dal ſuo ſeme la

diſcendenza di Criſto. Or ſe tanto gran beneficio, ed

onore fù d'Abraamo,e di Davide la promeſſa fattagli

del Meſſia, dal loro ſeme,dopò molti ſecoli naſcituro;

qual ſarà di Gioachimo,Avo così immediat dclSal

vatore? Se così da lontano potè ridondare, e influire

in que Santi Patriarchi l'Eccellenza, e Dignità in

finita di Chriſto, quanto più abbondantemente nel

Nonno così da vicino?

Io per me la dirò come la ſento. Tanta è la Digni

tà di Gioachimo in quanto Avo di Chriſto,ch'eccede

di gran lunga, non ſolo quella degli antichi Patriar

chi, ma di tutti gli Angioli inſieme:eſſendo coſa aſſai

più ſublime,e più degna l'eſſer'Avo del Principe,che

Miniſtro. Tanto più perfetta è una coſa, dicono Ago

ſtino, e Tomaſo, due Luminari maggiori del Teolo

gico Cielo, quanto più s'uniſce, e ſi congiunge con

io, che ſomma perfezione. Indi è, che dopò la ſua

Figlia,Genitrice del Verbo, tanta Dignità partecipa

Gioachimo per la parte che ſi dice Avo di Criſto,

che neſſun'huomo ne può eſſer capace di più:e ſe cut
te
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te le creature coſtituite in gradi eminentiſſimi di Di

gnità foſſero preſenti, tutte dovrebbono far riveren

za, e dar tributo di venerazione all'Avo del Figlio

di Dio. Imperoche à neſſuna creatura ragionevole ,

nè ad huomo, nè ad Angelo è ſtato queſto privilegio

conceduto, d'eſſer Padre della Genitrice del Verbo,

ed Avo inſieme dell'iſtcſſo Verbo incarnato: Per

Gioachimo ſolo fà riſerbata queſta prerogativa.Sarà

dunque coſa molto conveniente, e giuſta, che per

tanto ſtretta Parentela, e propinquità, ch'egli tiene

con Criſto noi gli profeſſiamo trà tutti gli altri Santi,

e ſopra tutti gli Angioli una ragione d'oſſequio, di

riverenza, e divozione particolare. -

Suffraga molto in conferma di ciò che s'è detto,

quel che Giovanni Battiſta Mantovano nella vita di

Torquato Taſſo racconta,che addimandato una vol

ta da Carlo nono Rè di Francia, chi egli ſtimaſſe trà

gli huomini il più felice ? ſagiamente riſpoſe : I qui

plus Deo aſſimilatur. Colui, che à Dio più ſi raſſomi

glia deve ſtimarſi il più felice trà gli huomini.Riſpo

ſta degna d'un tant'huomo: avvenga che, come dice

S. Gregorio Niſſeno: Definitio humana beatitudinis,

eſt ſimilitudo cum Divina; omne illud, quod eſus parti

ceps eſt, beatum eſt. La definizione della Beatitudine º

umana è la ſomiglianza con la Divina: tutto ciò che

di queſta partecipa, diceſi beato. Dal che la Beatitu

dine di Gioachimo ſi può argomentare,non potendo

negarſi, ch'egli in quanto Avo di Criſto molto alla

Divinità s'avvicina: dunque come tale, con qualch -

eminenza ha da dirſi partecipe della Divinità, e in al

cun modo Deificato. -

E certamente fù convenevole,che ſicomc per mez

zo della ſua Figlia diede egli la materia al Verbo di

vino, che ſi dovea incarnare, si vicendevolis
- X l
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il liberaliſſimo Signore,cò una ſingolare affluenza di

grazie lo rimuneraſſe, facendolo, per quanto era ,

capace, della ſua propria Divinità partecipe.Onde à

queſto Santo Patriarca ponno ben'adettarſi le paro

Gnerric. fer. le, che diſſe Criſto alla ſua Madre,appreſſo Guerrico

de Aſſumpt- Abbate, Communicaſti mihi quod homoſum, communi

cabo tibi quod Deusſum. Tu per via della tua Figlia, e

mia dilettiſſima Madre mi hai communicato l'eſſer

d'huomo; ed io per l'iſteſſo mezzo parteciperò a te,

l'eſſer di Dio. O feliciſſimo Santo,ſublimato all'au

ge dell'onorevolezza, e della Dignità, con la ſtretta,

parentela di Dio, degno perciò della più cordiale ve

nerazione degli huomini! Dica pure à ſua poſta quel

famoſo Oratere, per epilogo di tutti gli encomi fatti

ad onor di Filippo Rè della Macedonia. Hoc unum ,

dixiſeſufficit, filium te habuiſe Alexandrum; Ch'à me

per ſomma delle tue laudi, con più ragione baſterà

dire:Hoc unum dixiſe ſufficiet, Nepoté tehabaiſſeIeſum;

cioè il Rè de' Regi, e il Signor de' Signori, al cui

gran Nome ſi piegano per riverenza tutte le ginoc

chia, Caleſtium, Terreſtrium, º Infernorum.

CAPITOLO XXVI

S. Gioachimo, e S. Anna preſentano nel Tempio a Dio la

ſanta Fanciulla in età di tre anni, e quel ch'av

- venne in queſta ſagra oblazione.

Uando l'altiſſimo Creatore da' forzieri della ,

ſua ineſauſta onnipotenza traſſe fuori alla luce

dell'eſſere,nella creazione dell'Univerſo,tutte le in

numerabili ſpecie delle Creature, che noi vediamo,

a ciaſcuna ſegnalò la ſua propria abitazione, e il luo

go più decente, e proporzionato allaFiori"
I alCZ
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ralezza, e condizione. Agli animali, come di corpo

più greve per la materialità,diede la Terra:Agli Vc

celli, come più agili, e di minor peſo, diede l'aria,

ſtanza più nobile, e delicata: Alle ſtelle, e Pianeti,

come creature trà le inſenſibili più eccellenti,ſicome

l'avea illuſtrate con lo ſplendor della luce, e adorna

te con la virtù della loro perpetua operazione, così

le allogò nella Regione più eminente de Cieli: A

gli Angioli, come nella naturalezza più degni, nella

ſpecie più belli, nell'individuo più puri, nell'Intellet

to più efficaci, e più poderoſi nella Virtù,aſſegnò per

abitazione l'Empireo.Ma alla Vergine noſtra Signo

ra, come ch'era deſtinata per la maggior dignità,do

ve pura Creatura giugnerpoteſſe, e come di tutte la

più eccellente ne' doni della grazia, le ſtava prepa

rato il più ſublime luogo del Cielo Empireo, ſupe

riore à tutti gli altri poſti dell'Angeliche Gierarchie;

ordinò quel Signore, che per tant'altezza di merito

l'avea creata, che cominciaſſe fin da quaggiù ad eſ

ſer privilegiata nella ſua ſtanza: e così fin da Bambi

na, di non più che tre anni nata,come dice Niceforo

Caliſto, le aſſegnò per Albergo il Tempio di Giero

ſolima, luogo il più degno, che ſi trovaſſe ſopra la

terra;ove con particolar'aſſiſtenza abitava Iddio con

gli huomini, ed ove era da eſſi adorato, e con parti

colar modo riverito, di cui ſtà ſcritto: Ecce Taberna

eulum Dei cum hominibus, d habitabit cum eis: Vnico

rifugio a chi ſprezza Diademi di vanità,e vuol coro

narſi di ſpine: Nido ſicuro è chi fugge gli artigli de'

Girifalchi, e brama ripararſi colomba : Meta più no

bile à chi figlia dell'Aquile, ama d'eſſere più vicina

al Sole. Quivi fù invitata dal ſuo Spoſo divino, è

rinchiuderſi tra quelle ſagre mura, e rinſerrarſi nella

maceria di que ſaſſi ſantificati, con quelle voci amo

- - X 2 roſe:

Niceph. li. r.
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De difcipl.

Monaſt.c.7.

S. Baſil. die e

laud. Ercm

rofe: Veni Columba mea in foraminibus petrae,in caver

ma macerie, acciò quella, ch'era ſtata eletta Regina,

del Cielo, cominciaſſe à buon'ora è menar vita Cc

leſte. - -

Trà tutte le coſe terrene niuna ve n'hà, ch'in que

ſta pellegrinazione rappreſenti così al vivo l'Imma

gine della Patria del Cielo, dice S. Lorenzo Giuſti

niano, come la vita Religioſa, applicata al culto di

vino. Avvenga che, ſicome di quei beati Cittadini

Celeſti è commune la ſtanza, e il ſoſtegno, cioè a dire,

una ſteſſa la Gloria, in amor fraterno, in unione di

volontà, in concordia delle divine lodi,ed in ſicurez

za eterna, dove s'ordinano a Dio tutte le coſe, così

queſt'uniformità feliciſſima, a ſuo modo proporzio

nato, ritrovaſi nelle Congregazioni Religioſe. Or in

queſto Teatro del Cielo, in queſt'Atrio del Paradi

ſo, in queſta ſcuola delle virtù, volle Iddio che la ſua

Madre ſi eſercitaſſe fin dalla ſua prima età,dove ſpo

gliata del Faſto del Secolo, poteſſe trà li ſuoi dolci

ampleſſi veſtire gli abiti più sfoggiati della Grazia :

dove ſolitaria fuori de'rumori del Mondo,goderpo

teſſe in beatifico ſilenzio un Paradiſo di quiete,men

tre S. Baſilio aſſicura: Exul Mundi berereſt Paradiſi

dove lontana dagli aliti peſtilenziali del vizio, ch'-

ammorba le caſe de'diſgraziati in queſt'eſiglio, po

teſſe incenſare con i profumi ſoavi delle ſue orazio

ni l'Altiſſimo, a cui s'impiegano l'auree fiale de Sc

rafini, plena odoramentorum, qua ſunt orationes San

tforum. Imperoche,come la buona educazione è il

fondamento più ſodo, sù del quale s'appoggia tutto

l'edificio della vita ſpirituale, non permiſe Iddio,che

mancaſſe queſto ſoccorſo alla ſua Madre;e però tan

t'à buon'ora l'accolſe nella ſua caſa: mentre, al parer

di S. Ambrogio, tutti coloro che con modo ſingola
IC
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re il Signore conſagra a ſe, fin dalla Fanciullezza li

ſegrega dalla ſollecitudine delle coſe della Terra-,

perche più liberamente aſcendano a quelle del Cie
lo. -

Aveano Gioachimo, ed Anna con voto ſollenne

promeſſo a Dio, che ſe dal lor Matrimonio gli daſſe
frutto di benedizione,l'arebbono infallibilmente de

dicato al ſuo ſanto ſervigio nel Tempio; cd avendolo

già ottenuto per ſuo ſingolar favore in una Fanciulla

si degna,dopò d'averla educata per treanni con ſom

ma ſollecitudine, e diligenza in ſua caſa,compito già

il terz'anno,e slattata dalle poppe materne, comevà

raccontando l'Arciveſcovo S. Germano, ſi poſero scermora.

tutti all'ordine per portarſi è Gieruſalemme. Avvi- deobi virg.

cinavaſi la Feſta degli Encenii, o dedicazione del

l'Altare, iſtituita da Giuda Maccabeo, quando lo

purificò dall'immondizie del Gentileſmo, la quale ſi

celebrava con gran ſollennità per otto giorni conti

nui alli venticinque del meſe Caslem,qual corriſpon

de al meſe di Novembre : Meſe fortunatiſſimo per li

Santi Genitori di Maria, perche in cſſo avean ri

eevuto nell'anno precedente la Rivelazione dell'An

gelos che gli annunziò la concezzione della lor tan

to deſiderata Prole:e in tal congiuntura partirono da

Nazarette Gioachimo, ed Anna, ſeco conducendo

la ricca oblazione, che doveano fare al Signore nel

Tempio. La compagnia, che ſegui queſto Santiſſimo

Triunvirato, oltre i più ſtretti Parenti, e gli Amici

più cari, fù una moltitudine d'Angioli Corteggiani,

ſecondo riferiſce Giorgio Nicomedienſe, con queſte Orat de oble

parole:Conducevano la Vergine Fanciulletta i ſuoi PºPº

ſanti Genitori fino alla Porta del Tempio, circonda

ta per ogni parte dagli Angioli, e virtù celeſtiali, che

con gran contento l'accompagnavano: perche quan

- illll
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tunque per allora non ſapeſſero il ſegreto di queſto

miſtero, andavano per comandamento del Signore ,

ſervendola da Valletti in quel camino, riconoſcen

dola come un Vaſo di tutte le virtù, in cui vedeano

ſegni di purità immacolata,così nel corpo, come nel

l'Anima, da ogni diſpoſizione di vizio aliena. Ed è

da crederſi, che per la molta ſtima, che di eſſa facea

no i ſuoi Padri,e inſieme per l'cceſſivo amore, che le

portavano, la conduceſſero molto decentemente at

tillata, e ornata,come convenivaſi, e alla qualità del

loro ſtato, e alla Grandezza di quel Signore, è cui la

doveano preſentare, accompagnando inſieme con i

l'amor Paterno il gran zelo, ch'aveano del culto di

vino, della Religione, e dell'obligo, che profeſſava

no à Dio.

Il giubilo grande, e il contento indicibile,col qua

le andavano li Santi Conjugià far queſta nobile of

ferta à Dio Signor noſtro, tuttoche con eſſa veniſſe

ro à privarſi dell'unico, e più caro pegno delle lor

viſcere, può argomentarſi dalla prezioſità delle ve

ſti, gioie, e adobbi, di cui in tal ſollennità s'adorna

rono per ſegno di gala, c di feſta, come atteſta S. Gi

rolamo nell'epiſtola, o ſua, o inſerta nelle ſue opere,

più volte da noi mentovata, dove ſi leggono queſte,

parole: Cumque ip/i Parentes Virginis veſtimenta, que

in itinere habuerantexuerent, 6 cultioribus ex more ,

veſtibus, dº mundioribus ſe induerent, dºc. Ma l'alle

grezza della Real Fanciulla da queſto ſucceſſo ſi può

facilmente dedurre. Era avanti alla Porta del Tem

pio una ſcalinata, di quindici gradini compoſta, co

ine racconta Giuſeppe Ebreo, e nel primo d'eſſi po

ſarono la Santa Bambina, che per la ſua tenera età

portata aveano in braccia, come non ancor atta, e ,

ſpedita al camino; e toltale di doſſo la veſticciuola di

- - CºlIll
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campagna, la veſtirono d'altra veſte più acconcia, e

roporzionata alla ſollennità; ed ella laſciata libera

dalle mani de'ſuoi Genitori, cominciò da ſe ſola, e

ſenza aiuto d'alcuno à ſalire i gradini,con sì bell'or

dine, e con tanta velocità che non pareale mancaſſe

coſa veruna per l'età più perfetta: onde in brieve ſpa

zio di tempo, con maraviglia di tutti, ſi ritrovò nella

ſommità della ſcala, preſſo alla Porta maggiore del

Tempio. Miracolo fù queſto aſſai ſtupendo, dice ,

Lorenzo Surio, quod dum Joachim, di Anna cum Vir

gine Maria ad Templum Domini aſcenderent, hoſtias

Deo oblaturishac per quindecim gradus Templi, penitus

retrorſum non aſpiceret, mec, ut ſolitum eſt, parentes re

quireret. Salire una Fanciulletta di tre anni è corſa

ſciolta, ſenza ajuto umano, e ſenza volgere gli occhi

addietro, per rimirare i ſuoi Padri,non può dirſi opra

umana, ma divina, e fatta col miniſtero degli An

gioli. Così lo dice S. Vincenzo Ferrerio in un ſer

mone, che fà del ſuo S. Natale: Illa aſcenſio fatta eſt

miniſterio Angelorum eam ducentium . Nè fù à caſo,

ma con altiſſimo miſtero queſta frettoloſa ſalita del

la Sagroſanta Bambina,cominciando a ſcuoprir'ilSi

gnore nella ſua bambolezza, quant'ordinatamente,

avea da caminare nel reſto della ſua vita, e quanto

nel ſalire fino al Tabernacolo della Divinità dovea è

tutti gli huomini, ed Angioli avantaggiarſi, fino a

traſcender l'altezza delle più ſublimi creature, e

toccar i confini del Creatore nella dignità, e nel me

rito. Io bacio l'orme fragranti delle tue piante,Ver

ginella puriſſima, e con il capo umiliato adoro le ve

ſtigia de'tuoi piedi, come amante di tutte le tue ri

ſoluzioni. Siaſi pure delle Donzelle Ebree antica ,

uſanza (al riferir di Cirillo Aleſſandrino) lo ſtampa- Padlºcº.

re alcuni Nomisù le vie battute, con caratteri inta

glia



1 ss v I T A

gliati ſotto i piedi perche come indici notabili inſe

gnaſſero a perduti nella traccia di Cupido è trovare,

benche cicchi, li contraſegni del loro amore; che ,

noi, ſenza inceſpicare con l'occhio, in quelle cifre

della tua ſantità ammiriamo ne'forti paſſi le fervo

roſe moſſe del tuo grande ſpirito, che perficit greſſus

tuos in ſemitis Dei; e all'eminenza de'tuoi ardentiſſi

mi affetti à ragione conſagra Iddio l'altezza del

maeſtoſo ſuo Tempio.

- Giunti dunque che furono tutti alla Porta grande

del Tempio, fù fatta per mano de'Genitori, e princi

palmente di Gioachimo, come quegli, che maggior

parte vi avea, la ricca, e glorioſa offerta a Sacerdoti,

con queſte, o ſomiglianti parole: Quì ſono, è vene

randi Padri, riveriti dell'Altiſſimo Sacerdoti, per

dare à Dio le grazie, ſecondo l'obligo, che la ſua

gran miſericordia mi preſcrive. Sono è ſciogliere il

mio voto, in oſſervanza della promeſſa già fatta,con

l'offerta di queſta Fanciulla al ſervigio della Divina

Macſtà. Gran tempo mi pianſi ſterile, e divenuto

poſcia fecondo nella più arida, e indurita mia tra

vecchiezza, più per dono della Grazia, che per opra

della Natura, preſento il nobil frutto della mia fe

condità nelle voſtre mani al Signore. Queſta mia ,

unica Figlia, qual nata di ſangue Regio, e di ſtirpe

Reale, come voi tutti ſapete, non riputandola degna

di Rè terreno, la dedico al Monarca Celeſte, come

coſa ſua ſingolare, e come dono prezioſo venuto dal

le ſue mani. Non la vedete tutta luce nel volto?

perche tutta ſi conſagra al Rè de'lumi. Queſti ſce

glie per Idea de'ſuoi penſieri, per eſemplare de'ſuoi

coſtumi, per ſpecchio de' ſuoi amori. Prendetela ,

volentieri, e come coſa ſanta, conſervatela nel San

tuario, dove ſtarà fin tanto, che piacerà a Dio. "-
l'OlC



DI S. GIOACHIMO. I 69

role ſono queſte in gran parte tolte dalla bocca di

S. Germano nel luogo ſopracitato.

Riceverono i Sacerdoti con moſtra di non ordi

nario contento quel prezioſo teſoro, per riporlo nel

Gazafilacio del Tempio;e benedetta l'offerta,ſecon

do il ſolito coſtume, grazie inſolite ne reſero agli

oblatori. E ſe diam fede, com'è dovere, all'iſtcſſo

S. Germano,ed à Giorgio Nicomedienſe, di ſopra,

citati, il Sacerdote, che ricevè conſignata la Santa ,

Bambina,fù S. Zaccaria, Padre del Precurſor di Cri

ſto, non perche egli foſſe il ſommo Sacerdote, ſo

ſtenendo tal carica in quel tempo Simone, ſuocero

del Rè Erode, come riferiſcono Giuſeppe Ebreo, e il

Cardinal Baronio ne' ſuoi Annali:ma perche S.Zac

caria ſuppliva ſecondo la ſua vicenda l'ufficio di Sa

cerdote. E la ragione anche il perſuade, perche te

nendo egli tanto ſtretto Parentado con Anna , e ,

Gioachimo, è molto veriſimile,che per una funzione

tanto ſollenne, come queſta, foſſe ſtato con altri Pa

renti della ſua Famiglia convitato, e che ritrovan

doſi con quelli nel Tempio, come Sacerdote ch'egli

era, faceſſe la cerimonia della Preſentazione.

Accolto dunque da Sacerdoti nel Tempio mate

riale il Tempio miſtico, e ſpirituale, dove avea da ,

riporre il ſuo Trono Iddio, che fin d'allora invitava

à tal'effetto la Vergine con quelle affettuoſe parole:

Veni Electa mea,o ponam in te Thronum meum,dopò

licenziataſi da ſuoi Parenti,con lagrime di tenerez

za, con dolci baci, e con affettuoſe parole, la rinſer

rarono in comitiva dell'altre Verginelle, che ſervi

vano ne' miniſteri del Tempio, in un luogo a parte,

ch'era lor deſtinato, il quale, al riferir di Giuſeppe,

Ebreo, era fatto à foggia di Moniſtero, dove erano

molte celle diſtinte, acciò ciaſcuna ſi godeſſei ſua

- - Y C
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ſeparatamente dall'altre. Imperoche al tempo della

Sinagoga Ebrea, come narrano i Santi Ambrogio,

s.Ambr.li 2 e Anſelmo , ſtava ricevuto dal Popolo Giudai

de Virginit co , che in certi luoghi del Tempio di Gieru

S. Anſelm.de ſalemme ſi raccoglieſſero le Donzelle vergini, acciò

i. ivi fino all'età nubile ſi educaſſero, eſſercitandoſi in

" digiuni, orazioni, e mortificazioni confacenti all'e-

tà, e in altri ufficii di pietà, e di Religione; con che ,

s'ajutaſſero è cuſtodire più facilmente la continen

1. Rec. 2. 4 za, e conſagrarſi à Dio, ſecondo che coſta da alcuni

Reg., 11 i luoghi de libri delli Rè, e de Macabei. E queſto co

º 3 ſtume fù tant'antico in quel Popolo, che fin dal tem

Ioſeph lib.3 po di Mosè traſſe la ſua origine, come l'iſteſſo Giu

i"ºP ſeppe Ebreo riferiſce: mentre allora uſavaſi, che le ,
a s • Donne Religioſe vigilaſſero avanti al Tabernacolo,

come dal libro dell'Eſtodo ſi raccoglie. E ad imita

zione di ciò anche nella primitiva Chieſa per molti

Epiph ha- anni ſi coſtumò, che le Diaconeſſe,Donne Religioſe,

res, 79 ſi eſſercitaſſero al ſervigio de'Tempii, e ad iſtruirle

Clem. lib. a. Donne, che alla noſtra fede ſi convertivano; e queſte

"º dimoravano nelle Chieſe in luoghi oneſti, e ritirati:

r,n.n. del che fan menzione Epifanio, Clemente,e Tertul

ed, liano. Onde di coſtantino Imperatore, racconta Ni

ceforo, che ſpedì proviſioni per tutte le Provincie,

del ſuo Romano Impero, ordinando a tutti li Preſi

denti di quelle, che ſegnalaſſero rendite particolari

Nicephorli per le Vergini, e per le Vedove, che ſtavano dedica

º te al culto divino ne SagriTempii.

. Ma tempo è, che laſciando la ſanta Fanciulla nel

ripoſo della ſua cella, ove parlando con la ſua men

te, o eſprimendo voci di tenerezza sù le ſue labbra,

o ſtemperando perle nelle ſue lagrimuccie, s'impa

radiſa di Dio; ritorniamo à ſanti ſuoi Genitori, per

contemplare, e ammirare inſieme l'atto sici , che

1 Il
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fanno in queſta ſollenne Preſentazione, eſclamando

ancor noi con le parole dell'Abbate Tritemio: O

Gioachimo, ed Anna, Padri degni d'eterna memo

ria, che ſervendo a Dio con ſimplicità di cuore, con

rettitudine d'intenzione, e con affetto divoto, gli

avete offerto nella ſua caſa un Teſoro così ineſtima

bile! E chi potrà degnamente lodare la Santità di

Genitori cotanto degni? Certamente ſe ſantiſſima,

non foſse ſtata la loro vita, non arebbono potuto un

Parto ſi caro, ed una Prole ſi nobile, e gradita tanto

per tempo è Dio offerire.O che forte argomento del

la virtù eroica, e ſantità ſingolare de' Padri della ,

Vergine, e del timore, ed amore che à Dio profeſſa

vano, fù queſta accelerata oblatione della lor Fi

glia! Imperoehe eſſendo Ella unica nella ſua Caſa, e

tanto più amata da ſuoi Genitori, quanto con mag

gior grazia,e bellezza riverberavano in quel corpic

ciuolo gli amabiliſſimi ſplédori, che l'anima gli com

municava con i doni miracoloſi, con i quali Dio l'a-

vea illuſtrata:e rimirandola come frutto delle loro

orazioni, come oggetto delle loro ſperanze , come

ſcopo delle lor brame, come termine de' loro ſoſpi

ri, come premio de'lor travagli, come ſoſtegno del

la loro vecchiezza, e come unico appoggio della lor

conſolazione, prevaleſſe tanto nel loro petti l'amor

di Dio, ch'arrivaſſe à vincere, ſuperare sforzi sì po

deroſi dell'amor naturale, con quelle veementi pro

penſioni della carne, e del ſangue, che doveano lor

ſuggerire a non privarſi tanto a buon'ora dell'unica

cagione delle loro allegrezze. O che raro eſempio

fù queſto d'ubbidienza, e Religione à tutt'il Mondo,

contro le vane providenze degli altri Padri , i quali

cercano diſturbare le Diſpoſizioni divine nell'elezio

ne dello ſtato del loro Figliuoli, quando Iddio li
- - - Y 2 vuo
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vuole per ſe, cd cſſi li vogliono per il Mondo.

Coroniſi queſto capitolo con gli allori d'un famo

ſo Pocta, Godefrido Viterbienſe, il quale applaude

alla ſollennità della Preſentazion di Maria con que

ſti nobili verſi;

Nata maris ſella, Regina Maria novella,

In Templo Domini, notte, diegue fuft.

Crevit , & à cundits meruit vehementer amari,

Moribus & ſpecie dignior abſque pari.

CA PI To Lo xxvII.

Del tempo, che ſopraviſſe Gioachimo,dopò la Preſen

tazione della ſua Figlia nel Tempio; ed età

nella quale paſsò a miglior vita.

Apoi che S. Gioachino ebbe dedicata al ſer

D vigio della Divina Maeſtà la Santa Fanciulla ,

nel Tempio, inſieme con Anna ſua Moglie, ſe ne ri

tornò a Nazarette in ſua caſa, donde era partito,non

ſenza lagrime di tenerezza, e ſolitudine d'animo,ve

dendoſi privo d'un pegno ſi caro, ch'avea laſciato in

Gieruſalemme: perche come quello era il Teſoro

più prezioſo, che tenea maggior parte del ſuo cuore

laſciò con eſſo, che non ne riportò ſeco,giuſta il det

to del Vangelo: dove è il tuo Teſoro, ivi ſtà il tuo

cuore. Queſto ritorno del Santo Patriarca à Naza

rette lo riferiſce S. Girolamo nell'epiſtola de ortu

Virginis, più volte da noi citata, inſerta nelle ſue ,

opere, chi che ne foſſe l'Autore. Non mancano però

altri moderni, che ſon di parere, ch'egli ſe ne reſtaſſe

ad abitare in Gieruſalemme nella caſa,ch'ivi tenca,e

dove fù concetta la Vergine, non ſoffrendogli l'ani

mo di andar tanto lontano, e ſtarſene lungo tempo

pri
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rivo della viſta della ſua Figlia , ch'era la pupilla ,

della ſua fronte, la luce degli occhi ſuoi, e lo ſpec

chio terſiſſimo de' ſuoi ſguardi. Opinione al mio giu

dizio aſſai pia, e molto veriſimile, ſe ſi riguarda all' -

amor teneriſſimo, che i Santi Genitori portavano al

la lor dolciſſima Prole. Gieruſalemme dunque fù la

loro Abitazione fino all'ultimo periodo della lor vi

ta, giudicando di non poter'altrove goder pace il

lor cuore, che nella viſione di pace.

Quanto tempo ſopraviveſſe S. Gioachimo dopò la

Preſentazione di Maria, e di che età egli foſſe quan

do morì, non è così facile il verificarlo, non trovan

do chi con evidenza, e certezza lo dica, eſſendo in

torno a ciò molto varie l'opinioni degli Autori. Al

cuni furono di parere, ch'egli viveſse non più di

quindici giorni dopò la Naſcita della Vergine, e che

dopò impoſtole il Nome di Maria paſſaſſe à miglior

vita: nè sò con qual fondamento di ragione an volu

to confondere i Natali della Figlia con i funerali

del Padre, e intorbidar l'allegrezze di S. Anna per

la nata Bambina, col dolor dell'iſteſſa per la morte ,

del Marito. Chiamavano gli Ebrei Feſte nominali

quelle nelle quali s'imponevano i Nomia'Fanciulli,

e le ſollennizavano con molto giubilo de'Parenti,ed

Amici: e che Feſta ſarebbe ſtata per Anna nel gior

no, che gli conveniva piangere la perdita del ſuo

Conſorte Gioachimo? La Natività di quella Santa

Fanciulla, che apportò tanta gioia all'univerſo mon

do, come avea da recar tanta triſtezza all'amata ſua

Genitrice? Di queſto parere fù Criſtiano Adricomio Adricomio

nella ſua Cronologia. anno 394.

Altri gli anfatto mercede d'un poco più di vita ,

con dire che Gioachimo moriſſe dopò d'aver preſen

tata la Santa Fanciulla nel Tempio, non ſopraviſſu

- to»
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to, che pochi giorni è quella ſagra funzione, e rice

vuta dal Cielo la Rivelazione de' ſuoi futuri avveni

menti: quaſi che la privazione della Figlia foſſe ſtata

occaſione della morte del Padre. Cosi l'atteſta Pie

tro Dorlando nell'Iſtoria, che fà della vita di S. An

na, al capitolo ſettimo. E queſt'opinione tanpoco ha

del veriſimile, come appreſſo diremo.

Altri diverſamente diſcorrono, e dicono, che il

Santo Patriarca ſi caſaſſe con Anna eſſendo in età di

vent'anni: che altretanti, o poco più viveſſe ſterile ,

nel Matrimonio, e che undici anni dopò nata la pu

riſſima Verginella, egli paſſaſſe da queſta vita. E

ſecondo queſto computo dovrebbe dirſi, che moriſſe

in età d'anni cinquantaquattro, o poco più. E nè

meno queſt'opinione può aver ſoſſiſtenza, ſuppoſto

quel che habbiam detto, e diffuſamente provato con

le autorità di molti Padri nel Capitolo decimoquin

to di queſto primo Libro della noſtra Iſtoria: cioè,

ch'egli generò la Vergine in età ſenile, e quaſi ca

dente, almeno di ſeſſant'otto anni. - -

Altri,al roverſcio,an dato in un'altro ecceſſo ben'

eſorbitante, e tirati più dalla pietà, che dalla proba-,

bilità, e più ſoſpinti dalla propria divozione, che ,

dalla verità dell'Iſtoria, gli anno allungato i ſuoi

giorni di vita, non ſolamente fino allo ſponſalizio di

Maria con Giuſeppe, e fino alla Naſcita di Criſto Si

gnor noſtro, ma infino alla fuga, e al ritorno, che il

medeſimo fece dall'Egitto; sì per concedere al San

to Vecchio la conſolazione di veder nato, e abbrac

ciare, e baciare il ſuo Santiſſimo Nipotino; come an

che per non privare la puriſſima Vergine di queſt'a-

juto, e conforto in tempo di tanti digi » e travagli,

che patì nella crudel perſecuzione del Rè Erode,che

minacciava alla vita del nato Rè de'Giudei. E ſog

g1oli
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giongono di più, che in ſua balia pensò S. Giuſeppe,

di laſciar la ſua Spoſa Maria, quando ſcovertala gra

vida, ſenza ſua opra, entrò in penſiere di volerla oc

cultamente abbandonare: Et cogitabat occultè dimit-Abul in ca.

tere eam, come dice Abulenſe. Quindi alcuni Mo-Math,

derni de'noſtri tempi ſono paſſati tant'oltre, che nel

Preſepe di Criſto, ſolito a farſi ne'giorni ſuoi Natali

zii, e nelle caſe, e nelle Chieſe, an coſtumato di met

tervi trà gli altri Perſonaggi, inſieme con Giuſeppe,

e Maria, Anna, e Gioachimo; quel che non mai per

l'addietro avea praticato la Chieſa. Novità al mio

giudizio poco lodevole, come poco fondata nell'-

Iſtorie, e niente appoggiata nell'autorità de'Padri,

che non eſſendo confacente alli ſenſi antichi della ,

Criſtianità, è ſtata meritamente abolita.

CAPITOLO XXVIII,

Si riferiſce l'opinione più probabile dell'età, nella quale

paſsò all'altra vita S. Gioachimo.

R" già i pareri poco fondati intorno al fe

N- lice paſſaggio di S.Gioachimo da queſta à mi

glior vita, noi ci appiglieremo alla più commune,

più antica, e più probabile opinione; ed è quella di "-

Giorgio Cedreno, Scrittore antichiſſimo, e di molta " º it.

autorità, ſeguita da Epifanio Prete di Coſtantinopo-"
li Autore parimente antico; da Pietro Caniſio,Scrit- Caniſli. 1.de

tore aſſai celebre della Compagnia di Giesù,da Gia- beipe,

como Marcodurano , dell'Ordine di S. Franceſco Marcoduran.

della ſtretta oſservanza, da Giuſeppe di Giesù Maria vi S. Annº

noſtro Scalzo Carmelitano, Inſigne Iſtoriografo del- ,
; Joſeph è Ieſu

la vita di noſtra Signora, e da molti altri moderni"

Scrittori . Dice dunque Cedreno nel compendio ta Virg.li 1.

dcl- c. 5 .
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delle ſue Iſtorie così: Joachimus oé7ogenarius deceſſit.

Anna annos nata undeodioginta vitam finivit. Ab iis

in Templum deducia Dei Genitrix anno atatisſue ter

tio, undecim nata annos Parentes amiſit. Gioachimo,

dice, morì ottogenario, ed Anna in età di ſettanta

nov'anni paſsò da queſta vita. La Genitrice di Dio

di tre anni fù da ſuoi Genitori preſentata nel Tem

pio; ed avendo compiti undici anni, reſtò orfana de'

ſuoi Padri. Marcodurano con ſomiglianti parole,

conferma l'iſteſso: Ad annum etatis ſua Virgo Maria

per venerat undecimum, quando ex hac vita migravit

Joachimus Pater ottogenarius; & Anna Mater ejus

anno, nata ſeptuaginta novem, ſicut Georgius Cedrenus

vetuſtiſſimus non contemnenda nota Aucior ſcriptum ,

reliquit . Ed à queſt'opinione ſi ſottoſcrive anche il

Bollando nel terzo tomo degli Atti de Santi, che ſi

celebrano dalla Chieſa nel meſe di Marzo, dove i

ſcrivendo la vita di S.Gioachimo, dice così : Ex qua

etiamlibet ſuſpicari acceptum, quod ait Cedremus, Vir

gini undecenni mortuos eſſe Parentes:Joachimum quidem

anno vita ottuageſimo: Annam verò uno minus.

Queſt'opinione io ſtimo la più accertata, perche'

oltre l'autorità di Scrittori si celebri, e accreditati,

che la rendono più autentica, concorrono a ſuo fa

vore congetture aſsai chiare, ed evidenti: e la prin

cipale è queſta, perche lo ſponſalizio contratto trà

Maria, e Giuſeppe,non fù concertato per opra d'huo

mo,ma dello Spirito Santo: non per induſtria de'ſuoi

Padri, ma de'Sacerdoti: non in caſa de'ſuoi Genito

ri, come coſtumavaſi nell'altre Donzelle educate o

nel Tempio, ma nell'iſtcſso Tempio: nè con ordine

ordinario, ma con modo miracoloſo, come fan fede

S. Girolamo, e S.Gregorio Niſseno, con altri Dot

tori. Segno è dunque, che ſi trovavano già" li

llOl
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ſuoi Parenti. E ſe diamo fede agli Autori citati, e,

ad altri, che citaremo appreſso, il fatto avvenne,
così. . . . . . . -

i Era coſtume inviolabile nel Tempio, che in arri

vando ad età nubile le Verginelle, che ivi ſi educar

vano, li Sacerdoti le rimandavano alle lor caſe, ac

ciò per mano de'ſuoi Padri ſe gli daſse Marito; o pu

re che d'ordine de'medeſimi ſi trattaſse il matrimo-stier.spia.

nio, prima che foſsero licenziate dal Tempio. Così deoru Virg,

ſcrive S.Girolamo. E lo riferiſce Richelio, e S.An- Richel: li: -

drea Cretenſe. Ed eſsendo la Santiſſima Vergine " º

giunta all'età di quattordici anni, ſenza aver fin'à S.And Cret.

quel tempº Marito, perſeverando tuttavia nel Tem-":

pio, per eſſer già morti li ſuoi Parenti, a chi ſecondoº

il ſolito coſtume ſpettava caſarla, i Sacerdoti col pa

trere de'ſuoi Congiunti, ch'erano andati colà con,

1'occaſione della ſollennità degli Encenii, le notifi

carono, affinche deliberaſse, la neceſſità, checorre

va di prendere ſtato di Matrimonio. Colui, che più

iſtava per queſto, era un Sacerdote chiamato Abia

tar, il quale conoſcendo nella Santa Donzella doti

così ammirabili, e ſplendori di grazia,e bellezza non

ordinarii, deſiderava di condurre in ſua caſa sì gran

Teſoro, con pregare il Sommo Pontefice, che fa daſ

ſe ad un ſuoi" per Iſpoſa. In ſentendo Ella ciò

che per parte de Sacerdoti ſe le notificava, e che,

dalla legge commune veniva obligata à maritarſi,ri

ſolutamente riſpoſe, che per eſsa non s'intendea,

quella legge,allegando in ſua difeſa il voto fatto da'

ſuoi Padri di conſagrarla à Dio, ſenza limitazione di

tempo, acciò lo ſerviſſe perpetuamente nel Tempio;

in conformità del quale s'era ancor'ella obligata

con voto di perpetua Virginità, perche più fermo

reſtaſſe l'intento de'ſuoi Genitori. Udita queſta ri

2. ſpoſta
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I Deuter.7-

Exod.23

i" così inaſpettata, il ſommo Sacerdote rimaſe ,

uor di modo confuſo, nè ſapea à qual partito appi

gliarſi, conſiderando nella Vergine due obligazioni

contrarie, e oppoſte; l'una era la promeſſa fatta a

Dio, che tanta forza tenea nella Sagra Scrittura, e

l'altra, che queſta promeſſa foſſe di perpetua virgi

nità, coſa tanto nuova, e non mai per l'addietro in

quel Popolo dalle Donne praticata . Imperoche,

avendo lordata Iddio per benedizione, che foſſero

feconde, e partoriſſero molti figli, come dal Deute

ronomio, e dall'Efſodo apertamente coſta, teneano

per certa opinione eſſer grid'obbrobrio, e come una

ſpecie di maledizione il reſtar ſenza figli le maritate,

e il non maritarſi le Donzelle per averli.Tutte queſte

ragioni tennero ſoſpeſo il Sacerdote qualche ſpazio

di tempo per qualunque riſoluzione, che in tal caſo

poteſſe prendere. Dall'un canto il ſoggettarla Ver

gine al peſo del matrimonio contro ſua volontà, gli

parea indecente, e ſtimava ſagrilegio conſignar quel

vivo Reliquiario, già conſagrato è Dio, alla poteſtà

d'un'huomo: E dall'altra parte permettere, che re

ſtaſſe nel Tempio è viſta de'Sacerdoti una Donzella

di beltà sì pellegrina, e in età così periglioſa, nè la

- i" dell'occupazioni, nè l'oneſtà delle Perſone,

ccleſiaſtiche lo permetteano . Soſpeſo intanto il

ſuo giudizio per qualunque determinazione, ebbe

erbene in un caſo tanto dubbioſo farne ricorſo è

Dio, per ſaper da lui quel tanto, che conveniſſe ri

ſolvere; e ordinò, che nel Tempio ſi faceſsero è tal'-

effetto publiche orazioni. Tanto fù eſseguito, e la

Vergine dalla ſua parte non ceſsava di continua

mente pregarlo, che intrecciaſse di maniera il nego

zio con l'infinita ſua ſapienza, ch'ella poteſse reſtar

libera nell'oſservanza del voto della ſuaV"
i - -

taIlC10
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Stando dunque tutti concordemente orando, uſcì

dal Propiziatorio una voce, qual diſse eſser volontà

di Dio, che la Vergine ſi ſpoſaſse con un'huomo di

ſcendente dalla Real ſtirpe di David, qual portando

una bacchetta ſecca nella mano, di repente fioriſse,

giuſta il vaticinio fatto dal Profeta Iſaia. Così ſcri

ve S. Girolamo: Pontifex ex more ad conſulendum e

Deum acceſit, nec mora cuntiis audientibus, de Oracu

lo, & Propitiatorii loco voxfacta eſt, Iſaia vaticinium

requirendum eſe, cui illa Virgo deſponſari, di commen

dari deberet. Il vaticinio era queſto: Egredietur vir- Iſai.tr.

ga de radice Jeſſe, di fios de radice eius aſcendet, d re

quieſcet ſuper eum Spiritus Domini. Di maniera che , S.Vinc.Ferr.

quegli, la di cui verga repentinamente fioriſse, e ſo- "iº de S.

pra il cui bel fiore poſaſse la Colomba dello Spirito“

Santo, era da Dio deſtinato Spoſo di Maria. Ciò Ludolf car.

udito, il Sommo Sacerdote comandò, che ſi preſen- svit Chriſti.

taſsero perſonalmente nel Tempio tutti gli huomini

non caſati, diſcendenti dal Regio ſangue di David, e

ciaſcuno con la ſua bacchetta ſecca in mano. Detto,

fatto, perche divulgato l'Editto, concorſero tutti gli "

huomini della Famiglia Reale nella forma preſcritta i "

dal Sommo Sacerdote; e ciaſcuno con allegre ſpe

ranze di conſeguir tal ventura. Trà tanta moltitudi

ne andò Giuſeppe, il caſtiſſimo, il Vergine, Zio car

nale di Maria, e Fratello minore di Gioachimo ſuo

Padre, il quale eſsendo vecchio d'età,e niente incli

nato al Matrimonio, non aſpirando all'impreſa, o

non portò ſeco il baſtone, o ſott'il mantello lo na

ſcoſe: Erat autem Joſeph de familia David: cuntiis ve

rò virgas ſuas juxta ordinem deferentibus, ipſeſolus

ſuam ſubtraxit. Dal che avvenne,che non ſuccedet

te il miracolo, nè ſi vidde fiorir d'alcuno la verga, nè

effettuarſi il ſegno da Dio promeſso. Che però re

- e -
Z 2 plicò



1 so , V I T A :

plicò l'Oracolo, che di quanti eran concorſi, Colui

ſolo era deſtinato Spoſo di Maria, il quale non avea

fatto comparire il ſuo baſtone nel Tempio. Fù de

unziato Giuſeppe e portata la verga ſecca in mano,

i" , e calata dal Cielo la Colomba.

dello Spirito Santo, ſopra quei fiori leggiadramente

posò, reſtando con ciò deluſi, e confuſi li più confi

dati, e animoſi, e il più umile, e più caſto onorato:

e Proditus eſt itaque Joſeph; cim enim virgamſuam attu

liſet, d in cacum ne eius Columba de Calo conveniens

conſediſet, liquido omnibus patuit ei Virginem deſpon

ſandam fore. Con queſti ſegni miracoloſi fù accla

mato Giuſeppe Spoſo di Maria, e con sì fauſti prin

cipii fù preſtamente celebrato lo ſponſalizio.

Da queſto nobil racconto ſi può con chiarezza ca

vare, e ſenza replica alcuna conchiudere, che li Pa

dri di Maria Vergine, nel tempo, che fù ſpoſata con

S. Giuſeppe eran morti: perche ſe vivi foſſero ſtati,

ad eſſi arebbe toccato, o almeno d'ordine, e opra ,

loro il dar marito alla Figlia. Oltre di che io porto

di ciò un'altro argomento fortiſſimo, e dall'evidenza

poco lontano, ed è queſto. La Santiſſima Vergine,

i" ſi casò era sì povera,che vivea delle proprie

iche, e del guadagno delle mani di S. Giuſeppe,

ch'eſſercitava l'arte di Legnajuolo, per paſſar come

povero la ſua vita; e quando partorì il Santo Bambi

no nella ſtalla di Bettelemme, appena ſi ritrovò po

chi pannicelli da ricuoprirlo, e ripararlo dal freddo,

eſſendo nel cuor dell'Inverno: e per altra parte ſap

piamo, che Gioachimo, ed Anna ſuoi Padri erano

non ſolo commodi, ma ricchi di facoltà mentre poſe

ſedeano più caſe, greggie, e armenti in numero con

vit. s.Anas ſiderabile, perciò chiamato da Marcodurano i Joa

cap-3- sbim dives agrorum, caltor armentorum, di pecudum e

- locu
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i locuples poſſeſſor; à ſegno che la ſola terza parte delle

ſue annue rendite baſtava al lauto ſoſtentamento di

tutta la ſua Famiglia, diſtribuendo l'altre due parti

in elemoſine à poveri, ed al Tempio, e ſe ſpoſata ſi

- foſſe viventi li ſuoi Genitori, arebbe ſenza dubbio

delle lor facoltà largamente goduto. Ma perche ,

a quelli morirono tre anni prima del ſuo caſamento,

eſſendo ella in età di undici anni, e penſando di do

ver reſtare perpetuamente rinchiuſa nel Tempio,

mancipata al ſervigio di Dio, fº vendere tutti li beni

della ſua eredità Paterna, e Materna, e diſpenſarlia'

poveri: con che ſpoſandoſi poi d'ordine, e diſpoſi

zione divina, ſi ritrovò ſenza dotesſe non quanto do

tata del teſoro ineſauſto delle proprie virtudi. E fù

particolar diſpoſizione Divina, che orfana ſi ritro

vaſſe, e priva de'ſuoi Padri Maria, quando ſi ſposò

con Giuſeppe; perche dovendo apparecchiarſi alla ,

Concezione del Verbo, e alla Maternità di Criſto,

libera ſi ritrovaſſe da ogni ſollecitudine umana, e

ſciolta via più da ogni affetto terreno. Reſta dun

ue aſſodato, che Gioachimo viſſe undici anni dopò

la Naſcita della Vergine e che nel ſeſſant'otto di ſua ,

età generò la Santa Bambina: che nel ſeſſantanove

la vidde nata: e finalmente ottogenario morì. -

cAPITolo xxix.

Felicepaſſaggio di S. Gioachimo da queſta vita: giorno

nel qual morì: e ſentimenti di S. Anna per

la perdita del ſuo Marito.

Orrea l'anno dalla creazione del Mondo del

cinquemila centonovantacinque, ſecondo il

computo, ch'abbiam riferito nel venteſimociº
o
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1o di queſto Libro, dove ſi è trattato della Naſcita.

della Vergine, quattr'anni prima, o cinque del Na

tale di Criſto noſtro Redentore, quando il Santo

Vecchio Gioachimo, carico d'anni, e di meriti, ri

trovandoſi nell'ottanteſimo della ſua vita, oppreſſo

già dall'ultima travecchiezza, e ſentendoſi da nuovi

accidenti indiſpoſto, conobbe vicino il tempo, nel

quale dargli conveniva alla Morte quel neceſſario

tributo, ch'à tutti li Viventi fù dal Divino decreto

'inevitabilmente preſcritto. Farebbe quì di meſtieri

un'altra penna, che la mia, e molto à propoſito trar

rebbeſi dall'ali de'Serafini; e che d'inchioſtro ſerviſ

ſero le lagrime di quegli Angioli di pace, che nella,

morte di Criſto amaramente piangeano, per eſpri

mer le tenerezze, e della Figlia, e della Moglie nella

vicina perdita d'un tanto Padre, e d'un tanto Ma

T1tOe - - -- - -

Aſſalito il buon Vecchio, non ſolo da quelle in

fermità, che porta naturalmente ſeco la canutezza ,

degli anni in un corpo cadente, ma da un'ardentiſſi

ma febbre, l'obligò à gittarſi ſul letto, preſago del

termine finale della ſua vita, che probabilmente gli

fù rivelaro dal Cielo. Giacea ivi languente, aſſiſti

to dalla puriſſima Vergine, uſcita a queſto fine dal

Tempio, e da Anna, ſua dilettiſſima Compagna:con

fortato, come poſſo piamente credere, dalle viſite,

degli Angioli,e ſingolarmente dall'Arcangelo S.Ga

briele, ſolito è comparirgli in altre ſue occorrenze,

da chi perſuadomi gli foſſe anche recata la bramata

novella del ſuo felice paſſaggio; non eſſendo veriſi

mile,che voleſſe in ciò Iddio farlo inferiore è tant'al

tri Santi, che per miniſtero Angelico riceverono

queſto favore d'eſſere avviſati del giorno della lor

morte prima che ſuccedeſſe, acciòattº"
lipo
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diſpoſti, e preparati. Conſolatoſi non poco al vede

re nell'unica ſua Figlia approſſimato il fine dell'uma

ne ſperanze,con il bramato adempimento dell'aſpet

tativa de'Giuſti: appreſſandoſi ormai al favorito ſuo

letto è gran paſſi la morte, ſi preparò è riceverla con

atti ferventiſſimi di raſſegnazione, e unione con Dio,

Sentiva certamente il ſepararſi da Maria ſua unica e

Prole, e da Anna ſua diletta Conſorte, con chi tanti

anni avea paſſati di pacifica vita; e queſto ſol motivo

potea rendergli alquanto ſpiacevole, e amaro il mo

rire: ma conoſcendo eſſer queſto il guſto di Dio, al

ſuo ſanto volere prontamente ſi rimiſe, e l'accettò di

buon cuore. Volle la providenza divina, che comin

ciaſſero è indebolirſi le forze della natura, per più

rinvigorire la virtualità dello ſpirito: cominciò ad

infiacchirſi la compleſſione del corpo, per rendere º

più robuſti li reſpiri dell'anima: la chiamò Iddio con

il fine de'travagli temporali al prologo de premii

etcrni. Arrivò in fine l'ora de'ſuoi ultimi reſpiri, e

in quella ſi vidde come un Sole chiariſſimo,e riſplen

dente nel volto, ſenza i vapori delle paſſioni nel ſuo

occaſo. Fini con trionfi dell'agonia l'Anfiteatro

della ſua vittorioſa perſeveranza: viddeſi in lui una,

languidezza tranquilla ne paroſiſmi è un diſproprio

libero, con una divozione amante: una fede viva con

un'incendio veemete:il dominio della ragione vigi

lante, le forze della carità robuſte, gli atti della ſpe

ranza fervoroſi, li ſentimenti intimi, anche nel fine ,

del ſentire, i ſoliloquii teneri, lo ſpirito infiammato,

circondata la faccia da raggi celeſti, non eſſendo

agonizante il ſuo ſplendore, ma ſolamente il fiato,

per eſſere ſtato il ſuo reſpiro una riſplendente e per

Pctua agonia del ſecolo; antecipandoſi il Cielo è ri

severlo dalla terra. Onde licenziatoſi dalla ſanta,
- Com
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confpagnia, data à tutti la ſua benedizione, compo

ſto il venerando ſuo corpo con oneſta figura, tutto

pieno di gaudio, fiſſi gli occhi al Signore, che à ſe lo

chiamava, e alzate al Cielo le mani, alla cui felicità

era invitato, mandò fuori il ſuo ſpirito al Creatore. I

Mori con la pace, e col riſo alla bocca, perche',

avea da entrare nell'Arca, qual Colomba col bell'e

ulivo: gli Angioli l'incontrarono con le Palme alle,

mani; e l'iſteſso Iddio gli venne incontro con la co

rona. Così terminata glorioſamente la vita tempoe

rale, paſsò felicemente all'Eterna, imperando in Ro

ma Ottaviano Auguſto: e laſciata al Mondo tutto,

con una perenne memoria della ſua ſantiſſima vita ,

Auna lodevole invidia della beata ſua morte, l'Anima

ſua fù per opra Angelica con una ſollennefi
DO»portata nel ſeno d'Abramo, e depoſitata nel limbo,

non eſsendoſi ancora diſserrate le Porte del Paradi

ſo, aſserragliate dalla colpa di Adamo, per riaprirſi

poſcia col ſangue dell'Agnello Redentore: ed ivi

con ſommo giubilo fù ricevuta, e ſollennemente ac

colta da Santi Patriarchi, li quali tutti è gara cerca

rono d'onorare, e ſervire il Padre della Genitrice,

futura del ſoſpirato Meſſia.

Il giorno della ſua morte è dubbio trà gli Scritto

ri; mentre alcuni ſtimano, che ſuccedette alli venti

del meſe di Marzo, fondati in che la Chieſa in tal

giorno celebra la ſua feſta; ed à queſta opinione ſi

ſottoſcrive il Padre Tomaſo Auriemma della Com

pagnia di Giesù, noviſſimo Scrittore della vita di

S.Anna, con aggiungere di non aver trovato coſa di

certo del giorno della morte di S.Gioachimo. Io pe

rò hò letto appreſſo Giacomo Marcodurano della

ſtretta oſſervanza di S.Franceſco, parimente Scritto

re della vita di S.Anna, impreſſa in Colonia nell'an
- IlQ
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so 184o. che il Santo morì alli ſedici di Settembre.

E queſto parere è me piace, perche hà molto del ve

riſimile, fondato nell'autorità d'un Breviario Roma

no antichiſſimo, ſtampato in Parigi nell'anno 1528.

nella ſtamperia del Lioncorno, dove l'iſteſſo Autore

aſſeriſce d'aver letto nell'ottava lezione dell'ufficio

del Santo le preciſe parole: Sacer igitur Joachim prole

ſacratiſſima adornatus, tandem bonis opertbus refertus,

sterrenum linquens corpuſculum xv1. kalendis Octobris

ſanctam Deo dedit animam. E perche non in tal gior

no, ma alli venti di Marzo celebri ora la Chieſa Ro

mana la ſua feſta, benche non poſſa addurſene ragio

ne ſoda, e fondata, ne addurremo ottime congruen

ze nel Capitolo ſeguente.

Quanto prezioſa foſſe queſta morte di Gioachimo,

non ſarà difficile argomentarla dalle ragioni. Pre

zioſa agli occhi di bio ſi chiamata dai profeta ia.

morte di tutti li Giuſti: Pretioſa in conſpeliu Domini

mors Juſtorum eſus, per le ſingolari grazic,che in quel

punto riceverono da Dio. E però la morte de'Giuſti

ſi dice ſonno, non morte. Così S. Pietro nella ſua ,

Canonica parlando de'Patriarchi antichi, diſſe: Ex

quo enim Patres dormierunt. Sonno è la morte de'

Santi, perche una continua morte di mortificazione

fù la lor vita. Vita tanto piggior della morte iſteſſa,

i" che qui ogni momento ſi muore, nè ſi rinaſce,

e non per morire. Fà una curioſa dimanda Tertul

liano, ſe nel giorno del giudizio li primi è riſuſcitare

ſaranno i Giuſti, overo i peccatori è e riſponde, che

ſaranno i Giuſti, li quali ad primam Angeli tubam ex

pediti preſilient. Al primo cenno dell'Angelica trom

ba ſaranno in piedi e la ragione è manifeſta, che ſe i

Giuſti nelle ſepolture dormono, e i Peccatori ſon ,

morti, altro ſtrepito ſi richiede per iſregliare un che

- A a dorme,
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dorme,che per riſuſcitar chi è morto. La morte dun

que del peccatore è morte miſerabile, affannoſa, in

quieta; e quella del Giuſto è ſonno dolce, ſoave,

tranquillo, e prezioſo: Pretioſa in conſpectu Domini

mors Juſtorum eius. . - - . . .

Fù così ſoave queſto ſonno, e tanto prezioſa que

ſta morte di Gioachimo, ch'un'altra ſimile per l'ad

dietro non credo ſe ne foſſe veduta,nè migliore nell'.

avvenire. Imperoche, ſe di tutti li Giuſti prezioſa ,

vien detta la morte, quanto più quella del Padre

della Regina de'Giuſti,e Nonno amatiſſimo dell'Au

tor della vita? Morì Mosè baciato in fronte dalla ,

bocca di Dio: ma quanto più dovuti erano ſimili baci

di Dio è Gioachimo,che gli avea col ſuo ſangue pre

parata, e la Figlia, e la Madre, e la Spoſa ? Fù cosi

dolce la ſua morte, che non avendo avuto per furie

ri, nè angoſcie, nè tentazioni, nè affanni, nè timori,

non v'intervenne coſa, che poteſſe renderla, come à

noi accade, amara, e penoſa. Fù tanto piacevole, e

ammirabile, che recò invidia alla Terra, e ammira

zione al Cielo, i cui beatiſſimi Cittadini con melodia

Celeſte, e con allegri apparati ne dovettero celebra

re pompe ſontuoſe, e feſtive. a

Ad Anna ſola fù doloroſa, oltre all'umana creden

za, la morte del ſuo Santo Marito, le cui giuſte do

glianze (all'umana parlando) quegli ſol può capire,

ch'attentamente conſidera, qual foſſe delli due for

tunati Conjugi l'accoppiamento felice; mentre, giu

ſta la rivelazione dell'Angelo è S. Brigida, da noi di

ſopra al ſuo luogo riferita, ſuperò di gran lunga tutti

gli altri, che fino a quel tempo ſi erano ſollennizati,

c che ſollenizar ſi doveſſero nell'avvenire, un ſolo

eccettuatone, che fù quel di Giuſeppe con Maria ..

Mai non furono diſcordic, o conteſe, o diverſità di

- -- parcri
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pareri in queſta coppia beata d'Anna, e Gioachimo;

ma ſempre una ſomma pace, concordia, e unione,co

me Giorgio da Nicomedia fà fede. E S. Giovan Da

maſceno, conſiderando la purità, e l'amore ſcambie

vole di queſti due caſtiffimi Conjugi, proruppe in

queſte eſclamazioni: O caſtiſſimum par Turturum ra

tione praditum, Joachim, di Anna ! O caſtiſſima coppia

di ragionevoli Tortorelle, Anna, e Gioachimo! La

Tortore uccello è figura dell'amor caſto conjugale;

perche morto il maſchio, la femmina altro compa

gno non riceve, ma ſempre ſolitaria, e gemente nel

la ſua vedovanza rimane: e l'iſteſſo fà il maſchio,con

reciproca inviolabile fedeltà, quando perde la ſua

compagna. Così fece Anna, a guiſa di pudiciſſima

Tortorella, morto che fù Gioachimo, unico ſuo Ma

rito, non volle ad altro conjugio legarſi, ma vedova

ſi reſtò nel poco tempo, che ſopraviſſe al ſuo amato

Conſorte: ſegno ben chiaro dell'amor grande, che,

gli portava: ed avea gran ragione di profeſſarglilo,

per le rare virtù, e ſingolari qualità, che in lui avea ,

lungamente ſperimentate. Nè s'hà da dar credenza

all'opinione d'alcuni poco ben'informati, che an vo

luto dire, che queſta nobil Madrona, o prima di ca

ſarſi con Gioachimo, o dopò la morte di queſti te

neſſe altro Marito, opinione molto lontana dalla ve

rità: perche ella ſi maritò Vergine con Gioachimo,

eſſendo in età di diecinove anni, come riferiſce Tor

niello, con altri Autori, e lo rapporta il Marcodura

no al Capitolo terzo dell'Iſtoria della ſua vita, con ,

queſte parole: Anno autem etatis vigeſimo Joachim ,

ſei, ut alii volunt, circiter vigeſimo ſexto, juſtus, ac no

bilis, paris conditionis Virginem ſelettiſſimam Annam -

ſibi matrimonio copulavit , quam ſolemnitatem anno

mundi 4o 14. adſcribens Torniellus, idipſum ex nomini
- Aa 2 bus
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bus Dominatorumab Hippolito Martyrè, & Nicephoro

adduttorum liquidò convincit . E dopò la morte di

S. Gioachimo, eſſendo ella in età di ſettantanov'an

ni, o poco meno, non potea eſſer capace nè d'altro

matrimonio, nè di generar più figli.

Or ſe tal fù l'amore di Anna verſo il ſuo Marito,

qual'eſſer dovette il ſuo dolore, quando ſe lo vidde,

dalla morte rapito, e da ſuoi occhi involato ? Ma ,

non per tanto proruppe in quei ſciocchi riſentimenti,

e dimoſtranze di paſſioni sfrenate,nelle quali ſoglio

no vederſi le altre Donne in ſimili occorrenze;avven

gache eſſendo Ella tanto ben radicata nell'amor di

Dio, ſi ravvisò in un punto tutta col ſuo Divino vo

lere uniformata. Amava molto il ſuo Marito, ma,

con amor ſanto, e puro, ſubordinato a quello, che ,

portava al ſuo Creatore, che gli lo avea conceduto,

con che potè con intrepidezza virile ſoffrir' il colpo

fatale della morte nemica, e con molta coſtanza tol

lerar la perdita d'una coſa tanto à ſe cara. Aſſiſtè

Ella all'Infermo con carità eſſenplare; il ſervì con

umiltà impareggiabile; il conſolò con ricordargli il

bel Frutto, ch'avea prodotto al Mondo; il ringraziò

del molto, che avea in ſuo ſervigio operato, della ,

pazienza dimoſtrata nel tempo della ſua ſterilità, e

de'rari eſempi di virtù, che dati gli avea in tutt'il

corſo della ſua vita. Gli chiuſe finalmente gli occhi

alla vita, con aprir largamente i ſuoi al pianto. Pian

ſe teneramente la ſua morte,e procurò di celebrargli

con ogni onorevolezza, e ſollennità l'Eſſequie, ei

Funerali. -

923 ;
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CAPITO LO X XX.

Del luogo della morte, e ſepoltura di S. Gioachimo,

e dell'Iſtituzione della ſua Feſta.

Uantunque ſiano aſſai varii,e diſcordanti trà di

loro gli Autori nel riferire il luogo, dove av

venne la morte di S. Gioachimo,con mol

to buon fondamento, appoggiato,esù le antiche tra

dizioni, e nelle autorità de' Padri meglio informati,

e nelle più probabili conjecture, coſtantemente aſſe

riſco, ch'egli morì nella Città di Gieruſalemme, e

nella propria ſua caſa, ch'ivi tenea, dove era già pri

ma ſeguita la Concezione immacolata di Maria Ver

gine, ſua unigenita Figlia, e noſtra Signora, come al

ſuo luogo ſtà detto. Che quantunque la caſa, nella ,

quale egli d'ordinario abitava con S. Anna ſua Mo

glie, foſſe quella di Nazarette, ad ogni maniera biſo

gnai" credere, che, o in occaſione di

qualche ſollennità, che ſi facea in quella Città capi

le di tutte le Provincie, alle quali era ſolito d'inter

venire per ſua divozione con tutta la ſua Famiglia; o

di viſitar la ſua dilettiſſima Figlia collocata nel Tem

pio,come ſolea ſpeſſo fare con gran tenerezza d'affet

to; o pure, e più probabilmente,ch'ivi aveſſe fermata

la ſua Abitazione fin da quel giorno che la conſagrò

à Dio, per non viver lontano da quella, ch'era l'uni

co conforto della ſua vita; dove poi cadde infermo,e

finalmente morì. Queſta è tradizione antichiſſima ,

come molti Scrittori l'affermano, e ſingolarmente ,

Adricomio nel Teatro della Terra ſanta, loco 198.

Cavaſi anche ciò dal Martirologio Romano, fatto

per ordine di Papa Gregorio XIII. di felice"-
- 1ds- -
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ria, dove ſi legge così: In Iudaea Saniti Ioachim, Pa

tris Sanctiſſima Dei Genitricis Mariae. Intorno al che

deve notarſi,che Gieruſalemme era la Città capitale

della Giudea,e Nazarette Città ſituata nella Provin.

cia di Galilea 3 che però Chriſto Signor noſtro fù

chiamato Galileo:e perche fù conceputo in Nazaret

te, fù detto ancor Nazareno, Cittadino di Nazaret

te. Se dunque S. Gioachimo morì, e fù depoſitato il

ſuo Corpo nella Giudea, come ſente la S. Chieſa, e ,

non nella Galilea, ſegno chiaro ſi è,ch'egli fece il ſuo

paſſagio in Gieruſalemme, e non in Nazarette. E lo

conferma Pietro Galatino nelle note che fà al Mar

tirologio Romano, con dire: Vigeſima die Martii in e

Judea Sancti Ioachimi,Patris Beata Virginis Genitricis

Dei Maria. Queſt'opinione ſtima più veriſimile, e

robabile il noſtro Scalzo Padre Fra Giovan Tomaſo

di S. Cirillo nell'eruditiſſimo libro da lui ſcritto del

le Glorie di S. Anna, intitolato Mater honorificanda,

al capitolo 33. dove dice così: Sanctiſſimi MariePa

rentes, deſerta Sephoro, di Nazareth,iuxta veriſimilio

rem opinionem, in urbe Hieroſoyma, ut Templumſimul,

eb Filiam in eo commorantem piè, ac Religiosè colerent,

perpetuam Sedem fixerunt, ibidem etiam poſtremum -

clauſerunt diem. Li Santiſſimi Padri di Maria,laſcia

ta Seforo, e Nazarette,ſecondo la più veriſimile opi

nione,nella Città di Gieroſolima, acciò poteſſero

pia, e divotamente viſitare, e il Sagro Tempio, e la

Figlia inſieme, ch'ivi facea ſoggiorno, ſtabilirono la

loro perpetua Abitazione; dove finalmente chiuſero

l'ultimo giorno della lor vita. -

E tanto più mi rifermo in queſt'opinione, quito che

una conjettura aſſai probabile la comprova;ed è che

il corpo di S. Gioachimo,e quel di S.Anna appreſſo

furono depoſitati in un ſepolcro proprio fittº,i
C -
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della Città, nella Valle di Gioſafat, vicino alla Villa

di Getſemani, come chiaramente riferiſce Criſtiano

Adricomio nella deſcrizione che fà della Città di

Gieruſalemme,con queſte parole : Sepulchrum Beata

virginis in Valle Joſaphat, iuxta Villam Getſemani.

Atque etiam eodem loco Sanctam Annam, virumque ,

ejus Ioachim, Beatiſſima Dei Genitrici, Parentes, nec

non Ioſephum, ejusdem immaculate Virginis Sponſum,

Chriſti verò Nutritium ſepultos eſe, ex Veterum tradi

tione accepi. Il ſepolcro della Beata Vergineſtà nella

Valle di Gioſafat,preſſo la Villa di Getſemani: e nel

l'iſteſſo erano ſtati ſepolti S. Gioachimo, e S. Anna,

ſuoi Genitori, e S. Giuſeppe ſuo Spoſo, e Nutrizio di

Criſto, conforme dall'antica tradizione de Vecchi

trò ricevuto. E nel Breviario Romano antico,nell'ot

tava lezione dell'officio di queſto Santo Patriarca ſi

leggono regiſtrate queſte parole: Corpus ejus Hiero

ſolymis ab Anna honorificàſepelitur, cun quo poſtea in

pecaliari, amoris indicium Anna pia condiri delegit a

uti Tumba amborum ſaxea olim demonſtrata eſt. Tem

pore verò Conſtantini Helena Mater eſus Hieroſolymam ,

deveniens, poſt Dominica Crucis inventionem Corpus

Anna etian Conſtantinopglim ſecum tuliſſe ſcribitur.

Corpus autem Conjugis Hieroſolymis liquiſſe, ubi mira -

veneratione colitur. Il corpo di S. Gioachimo fù da

S. Anna molto onorevolmente ſepolto in Gieruſa

lemme, col quale ella medeſima, in ſegno del ſingo

lare amore, che portava al Marito, eleſſe d'eſſer tu

mulata, ſecondo che la Tomba d'entrambi, ch'era di

ſaſſo, ha dimoſtrato. E al tempo del gran Coſtantino

imperatore, la ſua Santa Madre Elena , portataſi per

ſua divozione in Gieruſalemme, dopò l'invenzione ,

della prezioſa Croce del Signore, trasferiſcco à Co

ſtantinopoli il Corpo di S. Anna, e laſciò quello di

- S. Gioa



I 9 2 V I T A

S.Gioachimo in Gieroſolima,dove con molta venera

zione fù riverito, e onorato.

- Or ſe il Santo fù ſepellito in Gieruſalemme, come

da tante, c si gravi autorità ſi deduce, chiaro ſegno

è, che ivi parimente chiuſe gli occhi alla luce; non ,

eſſendo veriſimile, che moriſſe in Nazarette, e poi di

là ſi foſſe traſportato il ſuo corpo è Gieruſalemme,

Città tre giornate lontana da Nazarette: e non vi eſ

ſendo ragione fondata, o autorità ſoda per affermar

queſto, non veggo in qual modo poſſiam noi diſco

ſtarci dalla ſudetta tradizione. Anzi ſtimo particolar

providenza di Dio, che in Gieruſalemme ſeguiſſe la

ſua morte, acciò nell'ultima ſua infermità, e prima ,

di licenziarſi da queſta vita, poteſſe aver la conſola

zione di vederſi preſente, e dar con la Paterna benc

dizione anche gli ultimi abbracci alla ſua dilettiſſima

Figlia, qual ritrovandoſi in quel tempo in età d'un

dici anni, e non più, tutt'applicata al ſervigio di Dio

ne'miniſteri del Tempio, non le ſarebbe ſtato nè fa
cile, nè decente l'andar ſola da Gieruſalemme à Na

zarette, come le fù dal Tempio alla ſua Caſa, per far

quegli uffici di pietà, e conſolare, e ſervire il mori

bondo ſuo Padre, e aſſiſtere all'afflitta ſua Madre.

E qui devo avvertire il divoto Lettore, che ſe in

torno al ſepolcro di queſti due Santi Conjugi legge

rà appreſſo il citato CriſtianoAdricomio nel ſuo Tea

tro di Terra Santa, che della Caſa de'medeſimi, ſita

vicino la Porta aurea della Città di Gieruſalemme »

dov'è tradizione antica, che foſſe ſtata concetta la

Vergine, dopò qualche tempo ſi formò Chieſa, nella

quale furono eſſi ſepolti:e poco appreſſo leggerà nel

l'iſteſſo Iſtorico, che il loro ſepolcro fù nella valle di

Gioſafat, come di ſopra ſtà detto, non per tanto ſi dia

à credere, che ſiano queſte contradizioni del medeſi

mo
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mo Autore: perche ambidue i ſuoi detti concordano,

e ſi verificano aſſai bene, con dire, che la prima depo

ſizione de'loro corpi ſeguì nella Valle di Gioſafat; e

che nel decorſo de'tempi, prevalendo ivi la Religion

Criſtiana, e convertita in Chieſa la Caſa di queſti due

Santi, vi furono i loro ſagri depoſiti ſolléneméte tras

feriti, come eruditamente diſcorre il più volte da me

citato Marcodurano nell'Iſtoria della vita di S.Anna.

La Feſta di queſto Santiſſimo Patriarca fu iſtituita,

da Papa Giulio Secondo, di felice ricordanza, come

ſi hà nella Rubrica del Breviario Romano antico,im

preſſo in Parigi con queſte parole: Julius Papa Secun

dus inſtituit Feſtum Sanctiſſimi Patriarchae Joachim ,

Patris Glorioſe Virginis Mariae, d Avi Domini noſtri

Jeſu Chriſti, vigeſima Martij celebrandum. E qual foſ.

ſe il motivo di quel ſovrano Pontefice d'ordinari

queſta Feſta alli venti del meſe di Marzo, eſſendo

egli morto alli ſedici di Settembre, come al ſuo luo

go ſtà detto, non è così facile ad inveſtigarlo con ,

certezza, per non ritrovarſi appreſſo gli Autori moti

vato ancor queſto dubbio.Probabilmente però ſtimo

che foſſe, o per ſollenizar la memoria del Padre di

Maria immediatamente dopò la Feſta del ſuo Spoſo

S.Giuſeppe, o perche in tal giorno avveniſſe la Tras

lazione delle ſue Sante Reliquie dal primo al ſecon

do ſepolcro,cioè dalla Valle di Gioſafat,dove fù pri

ma depoſitato, alla Chieſa eretta nella propria ſua.

caſa, dove fù poi traſportato. . . . . .

- Riferiſce ancora il Padre Maeſtro Giovan Battiſta

Lezana, dottiſſimo Teologo, e inſigne Croniſta del

noſtro Sagro Ordine Carmelitano dell'Oſſervanza ,

che la Feſta di S.Gioachimo fù celebrata molto tem

po prima nella Carmelitana Religione: che Grego

rio Decimoquinto la fece ºssi,nel calciº
- Q
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Romano, e celebrar d'obligo per tutta la Cattolica,

Chieſa. E nelle Feſtività proprie de' Frati Minori di

S.Franceſco ſi trova ancor queſta di S. Gioachimo,

con l'approvazione del Beato Pontefice Pio Quinto.

Di maniera che, per concordar le varie opinioni in

torno all'Iſtituzione di queſta Feſta,biſogna dire, che

Giulio Secondo l'iſtituiſse a libito, e poi Gregorio

Decimoquinto la comandaſſe d'obligo, ci farla met

tere nel Calendario Romano. O veramente degniſ

ſimo Patriarca, meritevole d'ogni onore, è chi ſon ,

dovute ſollenniſſime Feſte per tutte le Chieſe in tut

to l'Orbe Cattolico, le cui glorioſe memorie con ,

giubilo commune ſollenneggiano à gara i Beati Cit

tadini del Paradiſo nel Tempio ſovrano della Cele

ſte Gieroſolima. - - -

C A P IT O LO XXXI.

Reliquie di S. Gioachimo, che in vari luoghi ſi tengono

con molta venerazione; e Chieſe dedicate

al ſuo Nome.

Itrovandoſi una volta il vaſtiſſimo Paeſe della ,

Cina afflitto da una grande ſterilità della terra,

che non dava frutto baſtante per lo ſoſtentamento

degli Abitanti, fecero ricorſo queſti all'oracolo, per

ſaperne il rimedio, e la riſpoſta fù,che i Cineſi teneſ

ſero conto delle incenerite Reliquie del valoroſo Ci

mone: ond'eſſi per quella credulità diceano, che Ci

mone anche dopò morte per loro pugnava,e in tutte

le loro avverſità li difendea. Queſta è una fole, una

buggia, un'inganno. La verità è, che li ſagri Depo

ſiti de'Santi ſono Avvocati, e Tutori di tutto il Mon

do; che però diſſe S. Damaſceno, che denno eſſere,

onorati, come Padroni di tutto il Genere umano:

Honorandiſunt, qui totius humanigeneris Patrono, ſe ,

eſe profitentur; però molto più particolar cura tengo
- IlO
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no delle Cittadi, dove le loro oſſa ripoſano. Poiche

ſe per vero riceveſi ciò che i due Santi Dottori Maſſi

mi della Chieſa, Girolamo, e Agoſtino han detto,

che li Santi aſſiſtono alla cuſtodia delle Città, non ,

ſolo con l'impetrazione, ma con l'aſſiſtenza delle lorº

anime: e ſe loro medeſimi anno il Paradiſo nelle ſue

ceneri, ſiche le ceneri animate non d'anima infor

mante, ma aſſiſtente, vegliano alla cuſtodia de'Cit

tadini, come ſtimano i medeſimi Santi Dottori, qual

più ſicuro corpo di guardia ponno aver le Città, che

le Reliquie de'Santi? E con quanto maggior ragio

ne d'un sì forte preſidio ponno vantarſi quelle, cui

da Dio fù conceduta la ſorte di poſſeder l'oſſa, o le ,

ceneri de primarii Santi del Paradiſo? Uno di queſti

ſenza dubbio è Gioachimo, delle cui prezioſe Reli

quie molte Chieſe, e Baſiliche della Criſtianità ſono

ſtate da Dio Signor noſtro arricchite.

La parte più principale del corpo ſuo,ch'è il capo,

ſi moſtra, e ſi venera con ſingolar divozione nell'Im

perial Città di Colonia, in una famoſa Chieſa dedi

cata alli Santi Macabei, come Gelenio ne ſcrive .

Onde un ſegnalato Perſonaggio nominato Gerardo

Buſch, Licenziato di Sagra Teologia, e Confeſſore,

ordinario nella medeſima Chieſa, interrogato per

lettera dal Bollando, noviſſimo,e accuratiſſimo Scrit

tore della Compagnia di Giesù, qual deſiderava ſa

per la certezza del cranio di S.Gioachimo, con data

delli 14 di Novembre ſotto l'anno 1665. gli diede

in riſpoſta la Relazione, riferita dal medeſimo negli

Atti de Santi al meſe di Marzo, al tomo terzo, par

lando della vita di S. Gioachimo, ed è nella forma

ſeguente: In hac Urbe Cranium S. Joachimi inſtar hu

mani Capitis in Eccleſia Sanctorum Machabaorum, ſf

cut ipſe vidi, di quisque videre poteſi, aſſervatur per

Bb
- º 2 quam
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quam honorificè argento incluſum, é pretioſi, lapillis

cireundatum, corollam ex margaritis ſubalbidis . Ful

citur tribus argenteis pedibus affabrèfactis; ipſumque ,

per argenteam capitis effigiem ſupernè apertam offertur

conſpiciendum. Infernè in circulo deaurato hac inſcri

ptio aureis litteri, invenitur: Caput Sancti Joachimi.

In queſta Città, dice, cioè di Colonia, e nella Chieſa

deSanti Macabci ſi conſerva il Cranio di S.Gioachi

mo, in forma di capo umano, molto onorificamente,

come io ho veduto, e ciaſcuno può a ſuo talento ve

dere. Stà rinchiuſo in una Teſta d'argento, molto

delicatamente lavorata, e tempeſtata di pietre pre

zioſe, coronata di bianchiſſime margherite. Vien ſo

ſtentato ſopra tre piedi d'argento aſſai ben fatti: e

per una fineſtrina aperta di ſopra ſi dà a vedere a'di

voti Fedeli; e di ſotto in un cerchio dorato ſi legge

con aurei caratteri queſta iſcrizione : Il Capo di

S.Gioachino. - -

Non voglio con tutto ciò tralaſciare di riferir qui

quel che coproprii occhi hò io veduto. Viſitando

in carica di Generale la noſtra Provincia di Germa

nia, nell'antichiſſima, e celebre Cattedrale di Ma

gonza, per favor ſingolare di quel Sereniſſimo Elet

tore mi furono dimoſtrati due belliſſimi Cranii intic

ri,l'uno col nome di S.Gioachimo, e l'altro di S.Giu

ſeppe, Padre,e Spoſo di Maria Vergine noſtra Signo

ra, e per tali ivi tenuti, e venerati; d'ordine del qua

le ſtavano collocati dentro una fortiſſima caſſa di le

gno, accerchiata di ferro, è fine di farli trasferire nel

forte Caſtello di Confluenza, per aſſicurarli da qual

che ſiniſtro accidente : perche devaſtando in quel

tempo l'armi Franceſi una parte dell'Alemagna, te

mea di qualche pericolo di pcrdere quel gran Teſo

ro. Qual deili due Cranii ſia veramente del Patriar

- - - - Cd
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ca S.Gioachimo, o quel che ſi venera in Colonia, o

pur quello, che ſi riveriſce in Magonza, non è mio

ufficio decidere queſta lite, e ne laſcio il giudizio è

chi ſpetta, per non far pregiudizio, nè all'una, nè

all'altra parte. Baſta à me ſolo il riferire la ſtima, e

venerazion grande, che in ambedue quelle Città ſi fà

del Cranio del Padre Santiſſimo della Madre di Dio.

In Bologna, Città Illuſtriſſima, non meno per la

ſua ſingolar pietà, e divozione, che per l'antica, e ,

coſpicua Nobiltà, dentro la Chieſa di S.Paolo, detta

dell'Oſſervanza, oltre diverſi Altari, e Immagini di

queſto gran Patriarca, che del continuo vengono dal

Popolo viſitate con ſingolar dimoſtrazione di grati

tudine, per le molte grazie, che frequentemente ne

riceve, ſi conſervano, e ſi danno a vedere, e baciare,

alcuni pezzi delle ſue ſante oſſa, con molta ſtima, ed

onore di tutta quella Città, zelantiſſima della gloria

di Dio, ed onor de'ſuoi Santi, e ſingolarmente del

Padre della Genitrice del Verbo,e Nonno dell'iſteſ

ſo per la noſtra ſalute incarnato. -

Nella Città di Brindiſi, in queſto Regno di Napo

li, e nella Provincia d'Otranto, Colonia già de'Ro

mani, dove ancorſiveggono le veſtigia della loro

magnificenza in un ſontuoſo palagio, cominciato ma

non finito, è coſto del gran Pompeo,Rivale di Ceſare

Auguſto, ſtà fabbricato un Convento, ed una Chieſa

di non ordinaria grandezza, e vaghezza, abitato, e

ſervito da Padri Carmelitani Scalzi, a ſpeſa del fù

D.Franceſco Monetta, uno de più nobili Cavalieri, c

Sacerdoti di quella Città, e dall'iſteſſo largamente º

dotato,come ſuo Fondatore, ſotto il titolo di S.Gioa

chimo, dal cui Patrocinio ſperimentano, non ſolo i

Religioſi, ma tutti quei Cittadini continue grazie, si

nel temporale, come nello ſpirituale, per ajuto del
corpo, e dell'Anima. Nel
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Nella Città di Napoli al preſente ſi fabbrica una,

Chicſa, con un Conſervatorio anneſſo di povere or

fanelle, concorrendo in buona parte alla ſpeſa l'Ec

cellentiſſima Principeſſa di Montelione, D. Iſabella,

Sanſeverino, Dama nobiliſſima, non ſolo per la na

ſcita, ma per la ſua ſingolar pietà,al medeſimo Santo

conſagrata, in ſegno di gratitudine per li molti be

neficii, che confeſſa d'aver ricevuti dal potentiſſimo

Patrocinio di queſto Gran Santo.

Parimente circa gli anni del Signore 15 14. (come

riferiſce D.Ceſare d'Engenio nella ſua Iſtoria, inti

tolata Napoli Sagra) D.Giovanna Caſtriota, Dama,

della Regina Giovanna, moglie del Rè Ferdinando

Primo, fabbricò à ſue ſpeſe una Chieſa dedicata à

S. Gioachimo, ove anche fabbricò lo ſpedale per li

poveri Gentilhuomini, per la qual cagione ſortì il

nome di Spedaletto, come al preſente vien detta; ed

eſſendo morta detta Signora fù levato lo Spedale, e

la Chieſa fù conceduta a Padri Minori Oſſervanti

dell'Ordine di S.Franceſco, li quali ogni anno cele

brano ſollennemente la feſta di S.Gioachimo, come

Tutclare, e Padrone della ler Chieſa,ove per l'inter

ceſſioni di detto Santo molte grazie ottengono da

Dio i Fcdeli. E tutte le Città del Mondo Cattolico

dovrebbono edificar Chieſe,ergere ſtatue,e dar ſegni

di particolar divozione à queſto Santo, venerandolo

come loro Avvocato, e Protettore, che tal s'è dimo

ſtrato in varie occaſioni, come à ſuo luogo vedremo,

quando trattaremo de'ſuoi miracoli nel Terzo Libro

di queſt'opera, per ſublimarſi con queſta divozione,

illuſtrarſi con queſta luce, arricchirſi con queſto Te

ſoro, coronarſi con queſta Gemma, difenderſi con

queſto Scudo, ed aſſicurarſi da ogn'inſulto nemico

con queſta protezione. . ,

- - i - - - LI
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Delle virtù, ed Eccellenze di S. Gioachi

mo, Padre della Genitrice di Dio, e

Nonno del Verbo incarnato.

8 E l'apparecchio principale, con cui

S. Gioachimo, nome interpretato

preparamento del Signore,ſi diſpor

ſe alla generazione della puriſſima

Verginella, Maria Signora noſtra ,

furono le virtù, e l'Eccellenze com

partitegli dall'Altiſſimo Creatore :

che perciò diſſe Geometra nel terzo de' ſuoi Inni ſa

gri, ragionando con Maria: Gaude Virginium ex vir

tutibus ortum, virtutum Exemplar vividum, di exi

mium; Rallegrati, è di tutte le virtù verginali, vivo,

ed eccellente Eſſemplare, Parto belliſſimo di tutte

le virtudi: E Giovanni Gerſone, Cancellier di Pari

gi, nel ſermone, che fà della Concezion della Vergi

ne, và dicendo così:l’irtutes fecerunt, atqueformave

runt Corp us, & Animam Perſonae Sanéfae: Lc virtù fu

rono gli Artefici, che lavorarono il corpo,e l'Anima

della ſua ſanta Perſona: cioche univerſalmente par

lando di tutti gli huomini Santi diſſe Boezio : Viri

lºrºſsi

i

- - - - - - Soet.li. 4. dSantii corpus Virtutes edificaverunt;di quà noi potre- čii. c

InQ
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Tè m. I.ſer.

mo argomentare,e dedurre con facilità, che le virtù

di Gioachimo ebbero da Dio un certo decoro,e bel

ta ſingolare, qual non riceverono quelle degli altri

Santi del Paradiſo. Imperoche non altro odore, nè

altra fragranza ſpirarono queſti bei Fiori,che la Ver

gine Nazarena, alla cui produzione erano preparati;

nè ad altr'oggetto riguardavano, dopò Dio, ch'alla

generazione di queſta Santa Fanciulla, deſtinata per

Madre al medeſimo Iddio, dalla cui Santità vennero

ſopra modo abbellite, e decorate, Onde in buona ,

conſeguenza ſi può dire, che le virtù di queſto Santo,

quali ſervirono di preparamento alla generazione di

Maria, non ſolamente furono d'un numero innume

rabile, ma tutte d'un particolare ſplendore adornate,

e d'una ſtraordinaria eminenza fornite.

Maria con la ſua Naſcita, dice S. Bernardino da

Siena, abbelli, e perfezionò l'univerſo, il Cielo,e la

Terra, il Mondo ſuperiore,e inferiore, che il ſupremo

Artefice avea (per così dire) ſolamente abbozzato e

delineato, riſerbandone alla Vergine il dargli l'ulti

ma perfezione:Omnes Naturas,cº Mundi perfettiones

ultima perfectione Virgo Sacrata complewit. Deus enim,

licet in Mundi creatione nihil produxerit imperfectum,

ſed omnia perfetta, ſicut ipſorum exigebat natura; ta

men ultima perfectionis conſummatio uſque adpartum

Virginis dilatata eſt, di ſoli Virgini reſervata.Tutte le

Nature, dice il Santo Dottore, e tutte le perfezioni

del Mondo la Vergine compì , con aggiunger loro

l'ultima perfezione. Imperoche, quantunque Iddio

nella creazione del Mondo niuna coſa produceſſe e

imperfecta, ma tutte le Creature perfette, ſecondo

che la lor natura eſiggca, nondimeno la conſumma

zione dell'ultima perfezione fino al parto di Maria

fù dilatata, ed à lei ſola fà riſerbata. Che perciò ha
da

v
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da notarſi, che non diſſe il Creatore da principio, l'o-

pre fatte dalla ſua mano eſſer perfette, ma ſolamente

buone, perche s'aſpettava l'ultima perfezione da

ueſta perfettiſſima Creatura: Omnia mamque Entia ,

proſiegue il Santo,unum Ens nobiliſſimum appetebant:

Viventia unum nobiliſſimum vivens: Sentientia unum

nobiliſſimumſentiens: Rationalia unum ſingulariſſimum

Rationale: Spiritualia unum excellentiſſimum ſpiritua

le: & breviter omnes creature appetebant unum quod

dam optimumpurum creatum. His ſic exiſtentibus imper

fectis, proviſum eſt AMundo de una Famina, quaſum

mam, 6 ultimam perfectionem adduxit. Tutti gli En

ti appetivano un'Ente nobiliſſimo: Li Viventi un no

biliſſimo vivente: Li ſenſitivi un nobiliſſimo ſenzien

te: li Razionali un nobiliſſimo Raziocinante:Li Spiri

tuali un'eccellentiſſimo ſpirituale;e brevemente,tut

le Creature,un'ottimo, e puro Creato. Stando dun

que così imperfette le coſe, providde Iddio il Mon

dod'una Donna,tanto perfetta,che ſeco portaſſe una

ſomma, e ultima perfezione, e queſta fù Maria, qua

ſummam, di ultimam perfectionem adduxit.Di manie

ra che allora comparvero più belle, e più perfette,

tutte le Creature, quando ſi vidde nata al mondo

queſta belliſſima, e perfettiſſima Madre del Creato

re. Senza dubbio comparve più lucido il Sole, quan

do Maria l'abitò come ſuo Talamo nuziale: più pura,

la Luna, quando ſoggiacque ſotto a piedi di Maria :

più vaghe le ſtelle, quando Maria le degnò di ſua,

corona: più leggiadri li fiori, quando Maria li ſparſe

nel ſuo bel viſo più criſtalline l'acque, quandoMa

ria l'accrebbe con i mari delle ſue grazie : più ricca,

da Terra,quando Maria fruttificò col divino ſuo ven

trei più colorita l'Aurora, quando divenne ombra,

delle bellezze di Maria: piùri edsigli
- -- ſc
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Angioli, quando nella ſcuola di Maria furono an

maeſtrati: più belle l'Anime, quando alla ſervitù di

Maria furono deſtinate : più puri li corpi, quan

do ſi prepararono a combattere ſotto gli ſten

dardi della Virginità di Maria : più colti gl'inge

gni, quando s'immerſero nella contemplazione delle

Grandezze di Maria:e più faconde le penne,quido ſi

bagnarono negl'inchioſtri delle lodi di Maria.A Dio

ſteſſo aggiunſe nuove perfezioni, e l'arricchì di nuo

ve Grandezze, nel ſenſo che favellò il citato Scrafi

no da Siena: Nec Virgini magnum eſt, quodperfectio

nibus orbis ultimam perfectionem adduxit, cim & ipſi

univerſitatis Auétori nonnullas perfectiones adduxerit;

puta eternoprincipio, inceptionis exordium: Aeternitati

divina,temporalem periodum: Infinitati immenſe,quan

titatem corpoream : ſpeciei deterna, pulchritudinem no

vam.Pro quibus omnibusſcriptum eſt:Omnis conſumma

tionis vidi finem,quiſcilicet eſt Beata Virgo Maria.

s Or ſe per queſta bella, e perfetta produzione l'ap

parecchio lo fece Gioachimo con le ſue virtudi, che

però il ſuo Nome viene da S. Epifanio interpretato,

Preparazione del Signore, quanto queſte dovettero

eſſere Eccellenti? quanto eroiche?quanto rare?quan

to privilegiate, ed eminenti? E per non reſtringere »

in picciol giro l'Immenſo,come preteſe ſcioccamen

teArchimede,di rinchiudere in anguſta sfera di fra

gil vetro l'immenſità de'Cieli,e la vaſtità delle sfere,

ſcriveremo noi brevemente in queſto ſecondo libro

d'alcune virtù più principali di queſto Santo, per

deſtar negli animi de'Fedeli la divozione inſieme,e,

l'imitazione. - -

A-
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CAPIToLo I.

Fede infine di S. Gioachino,
- - - - - -

-

Lº prima virtù, ch'è la Porta di tutte l'altre virtù,

i L, ſenza dubbio è la Fede: Quella, che introduce º

l'huomo à Dio, che lo ſpoſa, l'uniſce, e l'abbraccia

con Dio; ſicome il ſuo contrario,ch'è l'Infedeltà,non

e altro che un divorzio, un diſtaccamento,un'aliena

zione dal medeſimo Dio,giuſta la definizione, che ne

fà Tertulliano: Non eſt aliud profectò, quàm defectio

ab ipſo Deo: Quella che ſpopolò le Città, deſertò le

Provincie abitate,e popolò le ſelve,riempì gli Antri,

fece abitabili le ſpelonche, e arricchì le Nitrie, e le

Tebaidi: Quella che vaga trà gli errori della morta

lità, acciòche à noi riſplenda il candiſſimo giorno del

la Gloria:Quella che combatte valoroſamente quag

giù in terra, perche noi trionfiamo glorioſamente nel

Cielo. Quella che abita nel mondo, per far noi Cit

tadini del Paradiſo. Quella che ci camina avanti nel

le battaglie Fieriſſime contro l'Inferno, per tirare i

primi colpi in fronte al Demonio, e fiaccarlo, come i

diſſe Prudenzio: Quella che s'inſanguina volentieri

trà i ginepri, e le ſpine, acciò noi nè raccogliamole

roſe. Quella finalmente,che fà l'ufficio di Faro, ſer

vendo à noi di luminoſo Fanale, perche uſciamo da'

perigli del mare, donde mai ella non ſi parte. Queſta

è la prima, che in primo luogo ci s'offre da contem

plare nella vita ammirabile del noſtro Santo Patriar

ca. E benche tutte l'altre virtù concorreſſero è gara

per adornarlo, queſta fù il fondamentopiù ſodo,ch'à

tutte quelle diede il ſoſtegno, e l'appoggio. -

- Certa coſa è, ch'alla produzion della Vergine »

- - Cc 2 COIl
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concorſero tutte le virtù de'ſuoi Padri, che la gene

rarono,e tutte è coro à coro unite aſſieme coſpiraro

no alla formazione di così Santa Fanciulla, e virtuo

ſa Figliuola. Ma come che il fomite di tutte l'opre ,

buone è la Fede, dalla quale come tante ſcintille,

tutte le virtù copioſamente derivate riſplendono, ſe

s. Paulin, condo il detto del Veſcovo S.Paolino: Fomes operum
epiſt.4.

S.Anſelm.

c Io,Luc.

Flebr.11,

--

bonorum Fides eſt; queſta merita il primo luogo, co

me quella, che maggiormente cooperò alla genera

zion di Maria. Ed era ben di dovere, che ſicome la

Fede di queſta fù la Porta,per la quale entrò al Mon

"do Giesù Criſto, per avviſo di S. Anſelmo: Porta ,

º per quan intravit Jeſus, eſt fides Mariae , così Ella

medeſima foſſe generata, e concetta per mezzo della

fede de'ſuoi Parenti. Concioſiache, eſſendo la Fede

il principio dell'umana ſalvezza, il fondamento del

la giuſtificazione, e la radice di tutte l'opre ſante»

ſenza la quale, dice l'Apoſtolo agli Ebrei, eſſere im

poſſibile piacere à Dio; Sinèfide enim impoſſibile eſt

placere Deo, giuſtamente S. Gioachimo alla produ

zione di sì degna Prole ſi preparò con la Fede. Con

queſta vinſe la ſterilezza degli anni, ſuperò gl'intop

pi della vecchiaja, operò la giuſtizia, e meritò la

tante volte promeſſa, e con li voti di tutti li ſecoli

ſoſpirata Figliuola, futura Genitrice del Meſſia. Git

tò alte le fondamenta di queſta virtù, acciò più alta

mente ergeſſe di tutte l'altre il faſtigio. E ſicome

per una magnifica, e ſontuoſa fabbrica è neceſſario

ſtabilir ſoda, e ferma la baſe; e nella guiſa, che un'al

ta, e ramoſa Pianta, profonde fà di meſtieri,che ten

ga le ſue radici; così parimente non può accadere ,

che una ſublime ſantità, ad un ſomigliante fonda

mento, e baſe non ſi fermi, ed appoggi. Nè in altra

forma ſalirpotea Gioachimo ad una Santità "º
CIC
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elevata,ſenza metter prima le radici d'una fermiſſi

ma Fede. -

E à dirne il vero, quanto più tenaci furono gl'im

pedimenti, e più gagliardi gl'intoppi d'ottener pro

ie da Dio, tanto più robuſti forz'è, che foſſero gli

sforzi della ſua Fede per vincerli. Onde,ſe noi fare

mo rifleſſione alla ſua ſterilità per quaranta, e più an

ni indurita, e alla ſua età già di molto avanzata, tan

to più fà d'uopo, che confeſſiamo illuſtre, e impareg

giabile la ſua Fiducia. Generar figli l'età ſenile, e

cadente, mai non arebbe naturalmente potuto. Pro

dur prole la Natura ſterile, mai non era capace; ma

la Fede meritò quel ch'avea tolto il tempo; e la cre

denza eſtorſe ciòche negato avea la Natura. Nega

va al Santo Patriarca potenza di procrear Figli la ,

Naturalezza per tanto tempo incrudelita; ma la fer

ma credenza dell'adempimento delle ſue brame dal

ſolo favor di Dio lo reſe capace. Vecchio egli era .

negli anni, e arido nel corpo: ma florido nello ſpiri- - - -

to, e nell'animo ben fecondo. Era già ſecco in lui il i

viror della carne, ma non già il vigor della mente -

E può a lui adattarſi ciòche d'un'altro ſterile diſſe ,

Guerrico Abbate: Vivum in emortuo corpore ſimula- costi

crum totius virtutis. Elogio aſſai confacente al no-"

ſtro Santo, che moribondo ormai nel corpo, più che B.Mar.

mai vivo ſcuoprì il ſimolacro della ſua Fede. Degno

veramente, che di lui ſi ridicano le parole d'Oſſorio,

dette à lode di S. Anna: Maxima fide orabat, ut ei

- proles concederetur: & licetſe videret ſterilem,6 gran

devam, non conſideravit corpus ſuum, ſicut Abraham ;

& ſic tandem obtinuit. Con una gran fiducia Gioa

chimo, e Anna oravano, perche Dio ſi compiaceſſe,

di dar loro ſocceſſione; e quantunque ſterili, e vec

chi ſi conoſceſſero, non conſiderarono i difetti del
CQr
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corpo, come Abraamo, ma ſolo l'onnipotenza di

Dio; e così meritarono di conſeguire quel tanto,che

deſideravano.

E poiche d'Abraamo s'è fatta quì menzione, ver

diamo di paragonare alla ſua Fede quella di Gioa

chimo. Inſigne certamente fù quella del Padre de'

Credenti, tanto commendata, e ſublimata da Santi

Dottori della Chieſa. Vivea egli nel corpo, quaſi

del tutto morto, per la ſua longa età, mancato il vi

gore della Natura, ſecco affatto l'umore della gene

razione, e reſototalmente incapace di far figli con .

la ſua moglie Sarra, oltrepaſſata ancor'eſſa negli an

ni ſuoi: ma dopòricevuto l'oracolo del Cielo, e la,

promeſſa di Dio, contro i dettami della Natura cre

dette, e ſenza vacillar punto nella credenza, con tut

to l'animo ſuo alle parole del Signore, con una fer

ma fiducia s'arreſe: atto grande di fede, tanto com

mendato dall'Apoſtolo S. Paolo nella lettera a Ro

mani, dicendo: Non infirmatus eſt fide, nec conſidera

vit corpus ſuum emortuum, càm jam ferè centum eſſet

annorum. Gran coſa! Non fù punto debole nella

ſua fede Abraamo, ma ſempre la conſervò vivida, e

vigoroſa. Non conſiderò la debolezza del corpo,

eſſendo già nel centeſimo anno della ſua vita: ma in

queſt'età fiacca, e inferma credette fermamente all' -

Oracolo Divino di poter generare, e infatti generò

un figlio, che fù il riſo della ſua caſa, e il giubilo del

ſuo Parentado. Dove Ambrogio Santo, reſo attoni

to dalla fiducia di quel buon Vecchio, non laſcia

d'encomiarla con queſte voci: Promiſſo/ibi filio, càm

conſideraret emortui ſui corporis vires depoſitas, d ſte

rilitatem Conjugis, & ſupremamſenectutem, etiam con

tra uſum natura crediait. Ottenuta da Dio la pro

meſſa del Figlio, quantunque conoſceſſe le ſueis
- : i aD
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abbattute, e la ſterilità di Sarra ſua moglie indurita,

con la ſuprema vecchiezza d'entrambi, contra l'uſo

ordinario della Natura, al ſuo Signore s'appreſsò.

con la Fede, e fermamente credette alle ſue parole .

E tanto robuſto in queſta virtù lo predica S.Giovan

ni Griſoſtomo, che dove S. Paolo dice: Confortatus

eſt fide, egli legge con la verſion di Pagnino:Robuſtus

factus eſt fide. E veramente robuſto, e forte nella ,

fede, mentre vinſe gli anni, invertì il corſo della ,

vecchiezza, e l'uſo della Natura, e a certo modo fe- Chryſoſt.ſer.

ce, che dalla privazione all'abito ritornaſſero, con- e fid Abra

tro ogni filoſofica ragione: Ex quo redit juventus in º
ſenem, dice il Bocca d'oro, marceſcens atas reparatur v

in juvenem, d manenteſenectutis etate, juveniliage

g"ltzltur”. -

A fronte della Fede d'Abramo ha da comparir

più eccelſa quella di Gioachimo,etito più meritoria

l'una dell'altra,quito queſta di quella aſſai più degna

prole meritò di partorire. La Fede del Padre di Ma

ria ſuperò di lunga mano quella del Padre de Cre

denti, perche tutto ciò che in lode di quella diſſe ,

l'Apoſtolo Santo, meglio di queſta ſi può verificare:

Credidit Abraham in ſpem contra ſpem . La fede d'A-

braamo contro ogni ſperanza umana generò Iſaac,

Padre di tante genti: La fede di Gioachimo contro

ogni aſpettativa della Natura generò Maria,che do

vea eſſer nel Mondo Madre di tutt'i Fedeli, e norma

di vera fede. Or ſe dalla nobiltà dell'effetto argo

mentaſi l'Eccellenza della ſua cauſa, non ritrovan

doſi effetto migliore della cagione, che lo produſſe,

tanto la fede di Gioachimo hà da dirſi di quella d'A-

bramo più Eccellente, quanto l'effetto dell'una fù

più eccelſo di quello dell'altra. -

Oltre di ciò la Fede d'Abramo viencomme"
- --- - º
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da Filone, nel libro intitolato, guis rerum divinarum

ſit bares, perche credette alla promeſſa di Dio del

premio, che non era di preſente, ma di futuro,quan

do gli diſſe: Benedicam tibi, ſic erit ſemen tuum, di c.

E ſervire à Dio, e obbedirgli per quel che non ſi ri

ceve,ma dopò lungo tempo s'aſpetta, affidato ſola

mente nella ſua parola, argomenta un'animo gene

roſo, un petto nobile, una prova valente di fede non

ordinaria, ma accreſciuta : perche i mortali ſtanno

tanto applicati à queſti beni caduchi, e preſenti,che

ſenza queſti avanti agli occhi, non daranno un paſ

ſo; e dandone tanti quel Santo Patriarca, con laſciar

la ſua Patria, la ſua caſa, i ſuoi parenti, e gli amici,

argomento è forte, che ama Dio, e crede alle ſue ,

promeſſe ſolo per chi egli è. Nam ſi obſervaveris,

comperies, dice Filone, quam difficile ſit credere ſoli

Deo, abſque ullo teſtimonio, propter cognationem, quam

babemus cum rebus mortalibus, qua nobis perſuadent,

fidamus credamuſquegloria, principatui, amicis, ſani

tati, roborique corporis, di cateris plurimis: has per

ſuaſione elvere, di diffidere Creatura perſe inſidiſſime,

acſoli Deofidere, qui ſolus verè fidas eſt, rea eſt animi

magni, celeſtisque.Generoſa coſa ſi è diſconfidar'un'-

anima di quel che vede, e aſpirarà Dio, che le co

manda quel che in futuro ſpera di veder premiato.

Or queſta fù la fede tito celebrata d'Abraamo,men

tre beni aſſenti promeſſi, per eſſer di Dio, lo move

rono, e incitarono a credere, e obbedire al Signore,

ſenza cercar preſenza, per non far'aggravio alla di

vina conſidanza. Or quanto più degna di celebrar

ſi è la fede di Gioachimo, che ſenza eſſere aſſicura

to da promeſſa di Dio,e lungo tempe prima della ri

velazione dell'Angelo, affidato ſolo nella divina ,

bontà, fermamente credette di dover eſſer conſola

re tO»
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to, ad onta della Vecchiaja cadente, e dell'induri

ta ſterilezza, con la generazione di qualche prole; è

queſto fine ordinando tutte le ſue orazioni, e peni

tenze, ſempre perſeverando in quelle, e ſenza mai

intermetterle?Queſta fù opra d'un cuor magnanimo,

e valoroſo; queſta la fede coſtante, che merita per

mercede l'ammirazione di tutti. I ,

E perche più chiaramente conoſcaſi queſta verità,

ſovvengaci l'Iſtoria da noi altrove riferita dalla ver

gognoſa ripulſa, che il noſtro Santo ebbe da Sacer

doti nel Tempio,quando il Sommo Pontefice Ebreo,

per nome Iſſacar, oſſervatolo che nella ſollennità

degli Encenié ſe n'era ito in comitiva d'altri ſuoi

Concittadini ad offerire il ſuo Sagrificio, diſprezzò

agramente con l'oblazione il ſuo oblatore, e rimpro

veratolo da infecondo, e da ſterile, lo diſcacciò dal

l'Altare, come da Dio maledetto, e indegno di com

parire alla ſua preſenza, e poi diciam così; Che fede

eſſer dovea quella del noſtro Santiſſimo Patriarca,

che ſtette ſalda è tante ſcoſſe, ferma a tanti obbro

bri, coſtante à tante ripulſe, ed à tante ingiurie im

mobile? quanto robuſta, quanto viva, e quanto ani

moſa? Ributtato da Sacerdoti, sbeffeggiato da Mi

niſtri, e ſcacciato com'indegno dal Tempio; e non

vacillar punto, non venir meno, non iſcemarſi la ſua

fiducia, ma più che mai vigoroſa, e robuſta mante

nerſi, a guiſa d'un'Albero ben radicato, che ſcoſſo

dalla violenza de'venti Aquilonari più altamente º

profonda le ſueradici?Chi non ammira una fede tan

to vigoroſa?Chi una Fiducia si coſtante non venera?

Ma donde tanto vigore? donde tanta coſtanza? don

de tanta ſodezza di fede? Non altronde certamente,

che da Dio; da chi, come da viva Surgente, ricevè

queſt'Albero miſterioſo il rigo,l'amore, il ſitcco, e la

- - D d for
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de S. Benedi
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forza.Onde Guerrico Abbate, ſpiegando quel paſſo

di Gieremia: Benedictus vir, qui confidit in Domino,

benedetto quell'huomo, che confida nel Signore,

dice così: guia qui in Domino confidit, in eo ſeipſum ,

figit, indeſuetum vita, atque humorem pinguedini, bi

bit.Per hanofiduciamomia poſſibilia Credenti reddun

tur. Tutto ciò avverato ſi ſcorge in Giachino. Egli,

qual miſtica Pianta, dove il ſucco, e l'amore ncceſ

ſario alla procreazione de'figli vede mancarſi,fiſſo, e

radicato in Dio per mezzo della ſua fede, da lui ricc

ve l'inaffio della grazia, e quaſi ſucco vitale indi ſug

gendo germoglia il Fior dellaVergine, che partorir

dovea il Frutto d'eterna Vita.E perciò degno di mil

le benedizioni queſt'Albero ſi reſe,come lo diſſe Oſ.

forio: Benedicenda profetto illa Arbor eſt,qua Fructum

vitae Mariam nobis protulit.

Orchi curioſo bramaſſe di ſapere perche tanto fe

conda ſi rendeſſe la fede di queſto Santo, io ne ad

durrò la ragione:perche la ſua fede non fù ſterile, e

morta, quella cioè, che và ſcompagnata dall'opre,

buone, mentre ſides ſine operibus mortua eſt; ma una

fede viva,e feconda di virtuoſe operazioni. E queſta

è la vera Fede, che dell'opre ſante ſi gloria d'eſſer
Madre, e Nudrice, come diſſe S. Proſpero:Fides bona

voluntatis,& juſta attionis eſt Genitrix. La Fede è la

Madre della buona volontà, e delle ſante opere l'u-

nica Genitrice. Le virtuoſe azioni ſono quelle, che

fanno l'huomo fedele,e non il Nome di Fede:perche

queſta riconoſce per ſuoi Progenitori le parole con

gionte, e accompagnate con l'opre; e poi delle me

deſime ſi fà Madre, e Nudrice, che con una ſcambie

volezza d'affetti partoriſcono queſta belliſſima pro

le: Figlia cotanto ſpecioſa, che quaſi temendo la

Gloria de' Bcati di Perdere colaſsù à pettoi lei li
- UO1
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ſuoi pregi, divenuta geloſa, le impediſce l'ingreſſo

in Paradiſo. Ma ſe van diſunite e ſeparate, non pon

no non piangere nella loro ſterilezza le ſciagure di

quel Talamo,che la ſola fecondità di prole si bella,

può render felice. Tal fù la fede di Gioachimo,vera,

viva, e feconda, genita, e genitrice d'opre ſante, e

virtuoſe azioni, perche fù ſempre aſſociata dalle la

grime, da digiuni, dell'elemoſine, penitenze, ed al

tre opre di pietà, e perciò meritò d'eſſer feconda, e,

partorir Maria. Onde diſſe S, Epifanio : Mariam per S. Fpiphan.

preces, & omnem diligentiam Parentibus donatam . º79

Dove per quelle parole, omnem diligentiam, volle ,

intendere il Santo tutti li generi d'opre pie. -

Ottenne dunque la fede di Gioachimo quel che ,

negato gli veniva dagli anni, e la ſua credulità im

petrò ciò che non concedea la Natura.Quindi d'am

bidue queſti Santi Conjugi ſi può dire quel che de'

Genitori d'Iſaac diſſe il Veſcovo S.Zenone; Quia , sa
utriuſque etas ademeraeſpem ſobolis,meruit fides, quod i"

demerat tempus; extor/it credulitas, quod Natura de

negaverat.Così fù concetta, e partorita la Genitrice

di Criſto: e con tali mezzi meritarono d'ottenerla

da Dio li ſuoi Parenti.Alli quali può acconciamente

adattarſi quel detto del Regio Profeta: Suſtinente, Pſal84.

autem Dominum, ipſ hareditabunt terram, perche',

quelli, che ſoffrono Iddio ſono coloro,che confidano

in lui, come legge il Caldeo: Et qui confidunt in -

verbo Damini, ipſ hareditabunt terram:cioè la Terra,

Vergine, che fruttificò la verità incarnata, di cui ſtà

ſcritto: Veritas de Terra orta eſi. Così lungamente

ſoſtennero il Signore i Padri di Maria, ſenza mai in

vecchiarſi in loro il vigor della fede,che meritarono

di conſeguirla grazia da loro tanto deſiderata, cioè

di produrre una Figlia, in virtù della quale ſi miſero
- .D d 2 in
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in poſſeſſo di quella benedetta Terra, di cui vaticinò

il medeſimo Profeta, quando diſſe: Benedixiſti Do

mine Terram tuam;e parimente Iſaia:Aperiatur Ter

ra,& germinet Salvatorem, dove poſtilla Vgo Cardi

nale: Appareat humilitas Beatae Virginis, d ſic conci

pietſalvatorem . O noi felici, è cui queſta benedetta

Terra un sì bel frutto produſſe! O fortunata Fede di

Gioachimo, che tanto bene hà partorito al Mondo!

Ed è beati coloro,che ad cfſempio di sì gran Patriars

ca ſoffrono il Signore, collocando in lui tutta la lor

confidanza! Non gli mancherà di certo la poſſeſſio

ane della Eredità prezioſa di quella Beata Terra del

Paradiſo Terra de viventi addimandato. -

o - 21 - - - - - - -

CAPITOL O II. I

º -

Speranza fermiſſima di S. Gioachimo.
,v - .-.- -

E vero diſſe l'Apoſtolo, che la Fede è la baſe,do

ve ſi fonda,e appoggia la Speranza,e dove quel

la ritrovaſi in iſtato di perfezione adulta, e robuſta,

forz'è, che queſta vi ſi creda forte, e vigoroſa; quan

to inſigne dovrà ſtimarſi la ſperanza di Gioachimo,

ſe queſta con la fede viddeſi in lui parimente avan

taggiata? Sublime, c profondamente radicata fù la

ſua fede: dunque eccelſa, e altamente ſublimata la

ſua ſperanza. Quella diuturna ſofferenza, con la

quale in sì lunga ſerie di ſterili anni la divina propi

ziazione, ſenza faſtidio veruno,coſtantemente aſpet

tò, d'una fermiſſima Speranza ci porge irrefragabile

argomento. Era egli incanutito negli anni, e inde

bolito nelle ſue membra, vecchia parimente Anna.

ſua Moglie, ambidue ſterili, e infruttuoſi, e pure en

trambi fermi, ſtabili, e fiſſi durarono nella loro ſpe

- - - - Il1C5
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me, nè per molto, che s'invecchiaſſero i corpi, inde

bolivaſi la ſperanza di dover conſeguire il fine delle

lor brame: Cum/ic Joachim, di Anna triſtitia teneren

tur, quod deeſſet proles generis futura bares, haud omni

nò ſpei ſcintillan extinſere, dice S.Andrea Cretenſe. S.Andrea e

Stando così meſti, e malinconici Gioachimo, eddi

Anna, per vederſi ſenza prole, e ſenza erede della Nativ. Virg.

lor caſa, non per tanto s'eſtinſe in loro una ſcintilla ,

nè pure di quella viva ſperanza, ch'aveano nella mi

ſericordia di Dio. Onde quel che d'Abraamo diſſe

S. Paolo: Inſpem contra ſpem credidie, ut fieret Pater

multarum gentium ; ſperò Abraamo anche contro

ogni fondamento d'umana ſperanza, per farſi Padre

di molte genti, ben ſi può applicare a Gioachimo, il

il qualfi fondò nella ſpeme contra ogni ſpeme, cioè

contra la ſperanza di conſeguir prole,credette nella

ſperanza ch'avea nella divina pietà. Overo,contro

la ſperanza della natura credette in quella della ,

Grazia - Opure,fuori d'ogni potere umano s'appog

giò all'onnipotenza divina. Così dichiara S. Remi

gio l'accennate parole dell'Apoſtolo : Credidit in

ſpem contra ſpem ; ideſt, contra ſpem deſperate ſobolis,

credidit in ſpemſperata. Vel certè cantra ſpem Natu

ra, in ſpem Gratiae, di Potenti e Dei. -

-, Ma io ſcorgo tanto più illuſtre la ſperanza di

S. Gioachimo di quella d'Abraamo, quanto che il

bene, al quale queſto aſpirava, era aſſai più arduo,

da maggiori difficoltà impedito, e naturalmente af

fatto diſperato. In Abraamo era un ſolo intoppo

per la procreazione de'figli,che fù la vecchiezza del

l'età, avendo per altra parte fatto prova di ſe, ch'era

fecondo, come nella generazione d'Iſmaele, anche o

nella vecchiaja prodotto con la ſua ſchiava, chiara

mente ſi vede. Ma in Gioachimo era duplicato l'in

- - - - toppo»
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toppo, cioè la vecchiezza, e la ſterilità. Onde per

queſto capo fà più eccellente la ſperanza del Padre,

di Maria, che del Genitore d'Iſaac. i ci

La virtù della Speranza ſi definiſce, che ſia un'ap

petito dell'animo aſpirante alla conſecuzione d'un

bene conoſciuto poſſibile, ancorche arduo, e non ,

ſenza molta difficoltà, e travaglio, per ottenerlo. E

laſciando da parte la fallace, e vana ſperanza, che,

tende ali de'beni mondani, e terreni,

che di lor condizione ſono ingannevoli, e frali, fal

ſamente conoſciuti per ſtabili, e veri; perche queſta

è falſa, non vera: e parlando della vera Speranza, in

quanto virtù Teologale, meritoria di vita eterna :

º" ſprona la volontà ad anelarealli beni promeſ

i da Dio, anzi all'iſteſſo Dio, conoſciuto ſuo unico

Pene, con il lume infallibile della Fede, che altresì

ſtabile, e poſsibile ne dimoſtra la conſecuzione,dan

doci Egli gli aiuti neceſſarii, e cooperando noi con

le noſtre buone opere, Or queſta fù la Speranza di

Gioachimo, ch'ebbe per ſuo oggetto la venuta al

mondo del Meſſia, per mezzo della Vergine noſtra,

Signora, la quale vien chiamata da Santi Dottori,

Spei Filia, Figlia della Speranza, principalmente di

quella del Padre, che la generò. E per la medema ,

Pfalso cagione fù detta dal Profeta David, Aula della Spe

s. Ambroſiº, Moabolla ſpei mea; dove S.Ambrogio dice:

li, Aulaſpei mee. Utrumque enim in diverſi Codicibus

ſtit.virg. legitur. Aula Regalis eſt Virgo, qua non eſt viroſubie

cia,ſed ſoli Deo; eſt & Olla Uterus Maria, quaſpiritu

ferventi, qui ſupervenit in eam, replevit orbem terra

rum, dumpeperit Salvatorem. Ma da chi fà formata

queſt'Aula Reale di Speranza? Certamente dal Pa

dre Gioachimo, che Padre appunto ſignifica la paro

la Moab . E di qual terra fà fabbricata ? dali "s

- 2 - cita
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della ſua MadreAnna, eſſendone Iddio l'Artefice i

principale. Così lo dice Lanſpergio: Hec eſt illaſi- Lanſperg.ſer.
perne benedictionis Terra, de qua Caeleſtis Figulus Ol- de S.Anna.

lam ſpei noſtra compoſuit, Beatam Virginem Mariam.

E tutto ciò viene figurato nel nome di Gioachimo,

qual, come notò Pier Galatino, non altro ſignifica , Galat. lib 7.

che Speranza:Joachim interpretatur, Deus elevabit, de Arcad. cs

vel Deus eriget; non ſolo per dinotare, che ſi ſarebbe º

il Mondo per mezzo della ſua Santiſſima Prole dalle

ſue miſerie ſollevato, ed eretto; ma anche per eſpri

mere, che il noſtro Santo con queſta ſperanza afficu

rar ſi dovea di vederſi ſollevato dall'obbrobrio della

ſterilezza, con la fecondità d'una Figlia, ch'avea da

uguagliar col ſuo merito quella di molti figli. Se,

dunque tanto ſublime fù l'oggetto della ſua ſperan

za, quanto eminente ha da crederſi in lui queſta a

virtù 2. - - - - - - -
- -

La Speranza, per avviſo dell'Apoſtolo, è di quelle

coſe, che ſono lontane, perche queſta virtù, come,

anche la Fede, tiene il ſuo eſſercizio, e il ſuo merito

negli oggetti, che ſono aſſenti, e non ſi veggono:

cioè in quei beni, che Dio ha promeſſi à chi fà, e ſof

friſce per lui, è confuſione degli huomini carnali, la

cui ſperanza non ſi diſtende oltre di queſto creato
viſibile, dentro la di cui sfera non ſi contengono,

che oggetti di coſe momentanec, e caduche: fiori di

fieno, la cui durata non paſſa, che l'eſimeride d'un

giorno: mere apparenze, che velociſſimamente fug

gono dagli occhi, non ſi poſſono ſtrignere, nè lega

re, e lungamente ritenerſi in braccio, come larve, o

fantaſmi, che ſolo ſi fanno a veder di paſſaggio. Or

tanto più eroica hà da confeſſarſi la Speranza di

Gioachimo, quanto più aſſente, e lontano era l'og

Setto, intorno alquale aggiravaſi. E qualsof"
- - ai
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aſſente da un vecchio infecondo, che il fecondarſi di

prole? O qualcoſa più lontana dalla Natura di Dio,

che veſtirſi di carne, e farſi huomo? Altiſſima dun

que, e incomparabile fu la Speranza di Gioachimo,

che à tali oggetti anelava. - º , , ,

Ma noi per un'altro capo la conſideraremo impa

reggiabile, e diſcorreremo così : La Speranza, con

forme la definiſcono i Sagri Teologi, è un'abito in

fuſo di virtù, con la quale ſperiamo la Gloria eterna,

che principalmente s'appoggia nella Grazia di Dio,

e poi ne'meriti delle noſtre opre buone e virtuoſe :

perche quella, che in ambedue queſte coſe non ſi

fonda, chiamano i Dottori vana preſunzione. Cer

car di conſeguire l'eterna Felicità ſenza opre meri

torie, e ſenza noſtra fatica, è più toſto provocar l'ira

di Dio, che ſperar nella miſericordia divina, contra

dicendo con l'opre à quel che abbraccia la confidan

za. Per parte della prima di queſte due coſe, ch'è

la Grazia di Dio, tiene la Speranza certezza infalli»

bile: perche certa coſa è, che per queſto capo la no

ſtra ſalvezza non manca:ma per parte della ſeconda,

che ſono le noſtre opere meritorie, tiene laSperanza

anneſſo il noſtro timore, avvengache ſenza rivela

zione ſpeciale di Dio non poſſiam noi conoſcere ſe

teniam vera Speranza, informata dalla Carità, ſenza

la quale neſſun'atto è meritorio di vita eterna. E

quantunque ci coſtaſſe di tenerla così informata,non

ſappiamo quanto ha da durare, e ſe fino all'eſtremo

della vita abbiam da perſeverare in sì felice ſtato»

ogni volta, che di ciò non ne veniamo per qualche º

ſovrana rivelazione certificati. E così la certezza e

della noſtra ſperanza è condizionale, mentre ſap

piam di certo, che perſeverando noi in carità, in

grazia, e inopre virtuoſe fino alla morte, ci ſalvare:
-- - - - - - - - - --- IlQ:
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mio: ed è inſieme conjetturale, probabile, non aſſo

luta, perche dagli ſteſſi ſegnali per li quali conoſcia

mo di ſtare in grazia, e carità, poſſiamo anche cono

ſcere, che teniamo opre meritorie di vita eterna. In

queſta ſperanza furono avantaggiati gli Apoſtoli,

con privilegio particolare, e maggiormente dopò ri

cevuto lo Spirito Santo; perche fin dall'ora furono

aſſicurati, che non ſolamente teneano ſperanza in

formata di carità, e di meriti d'opre buone, ma di

più ch'aveano da perſeverare in quello ſtato di gra

zia, cd eſſere ingranditi dopò la morte con i premii

di Gloria eterna a loro meriti proporzionata. Con

tutto ciò, nè eſſi, nè altri Santi, li quali ebbero rive

lazione della lor finale perſeveranza, ſeppero con ,

certezza tutti li doni di grazia, che gli erano ſtati da

Dio communicati, nè tutti li premii di Gloria, che a

loro ſtavano dal medeſimo nel Cielo apparecchiati.

Dal che ſi può intendere quanto privilegiata ,

foſſe la Speranza di San Gioachimo: poiche Egli

ſeppe indubitatamente per rivelazione ſpecialiſſi

ma di Dio, ch'arebbe generato al mondo una Fi

glia, qual dovea eſſere Genitrice del Verbo: ch'egli

era ſtato eletto per la maggior Dignità, ch'altra,

Creatura, o aveſſe ottenuta, o poteſſe ottenere dal

Creatore, qual'era l'eſſer Padre naturale della Ma

dre di Dio, ed Avo, ſecondo il ſangue, del Verbo

umanato. Tutta queſta Rivelazione Egli ebbe fatta

dall'Arcangelo S. Gabriele, come l'abbiamo dalla ,

bocca della Santiſſima Vergine, qual parlando con i

Santa Brigida, le diſſe apertamente, che Gioachimo

ſuo Padre venne certificato dall'Angelo, come ben

preſto arebbe generato una Figlia, dalla quale ori

ginarſi dovea la ſalute del Mondo, con la Repara

gione, e riſtoro di tutto il Genere umano. Donde ſi

- - - - - E c cava,

Revel. lib. r.

Ce 9.



2 I 3 ( V I T A

Rom.3.
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de virtute, &
Vlt.10 •

S. Auguſtin.

ſerm. I5. ad
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cava, che la ſperanza del noſtro Santo non fù condi

zionale, o probabile, o conjetturale; ma certa, aſſo

luta, e ſommamente elevata ; ſapendo egli con cer

tezza rivelata, ch'avea da eſſer ſublimato alla ſom

ma Dignità, che dopò la Vergine poteſſe concederſi

à pura creatura ſoſſiſtente in eſſere umano. Onde ,

potea egli ridire con modo particolare con l'Apo

ſtolo a Romani: Gloriamur inſpe Gloria filiorum Dei,

come tanto certificato, e ſicuro della futura ſua Bea

titudine. . . . . . . . . . . . . . .

Beatiſſimo dunque, e tre volte feliciſſimo Gioa

chimo, che tutta la ſua ſperanza collocò nel Signore;

e ben degno dell'elogio, che S. Baſilio fece alla ſpe

ranza de'Giuſti, dicendo: Beatus Vir, qui omniſpe .

rerum hujus mundiſeipſum orbavit, ac in ſolo Deo omné

ſpemfixit, atque locavitſuam. Sicut enim execrandus

eſe illebono, quiſpemſuam poſitam habet in hominesita

omni laude dignus, qui ex Deo totus pendet. Tal fù la

ſperanza di Gioachimo, tutta ripoſta in Dio. Spcrò

nel Signore, e non fù confuſo; orò, e fù eſaudito ;

aſpettò con ſofferenza, e fù conſolato e quanto deſi

derò, tant'ottenne, anzi con vantaggio aſſai più di

uel che ſeppé deſiderare. Imitiamo ancor noi que

i" Santiſſimo Patriarca, e le ſue veſtigia ſeguendo,

tutta la noſtra ſperanza in un ſolo Dio riponiamo: e

premano pure le avverſità, e manchino gli umani

ſuſſidii, nè per tanto la noſtra fiducia ſi ſcemi, ma re

ſti ſempre ſalda, e coſtante, che queſta ci ſolleverà

tanto più in alto, quanto più al baſſo ci tirerà il peſo

delle difficoltà. Conchiudo queſto Capitolo con i

un'eſclamazione di S. Agoſtino: Oſpes, tu omnia por

tare facis dulciter, cºſtaviter. Eja ergo Fratres,hane

amate, banc tenete. O felice Speranza ! tu fai tolle

rar dolce, e ſoavemente tutte le coſe. Sì dunque ,

- - Tra
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Fratelli miei, queſta amate, queſta tenete, e con ,

queſta ſarete Beati. - -

C A PI TO LO III. -

!

Amor ferventiſimo di S. Gioachimo verſo Dio

- Signor noſtro. -

On ſenza gran miſtero la Sagratiſſima Vergine

Maria viene da Santi Padri communemente a

intitolata per antonomaſia Caſa di Dio: le cui fon

damenta furono ſtabilite sù le cime de monti più

elevati della Santità, come lo diſſe David in uno de Pſal.86.

ſuoi Salmi: Fundamenta eius in montibus ſanctis. Il

fondamento della vita umana è la concezione dell'-

huomo, dove ſi ſtabiliſce il miſtico ſuo edificio, ch'è

l'unione dell'Anima col corpo. Le fondamenta del

la caſa verginale di Maria, dice lo Spirito Santo per

bocca del ſuo Profeta, ſi poſero ſopra le cime de'

Monti Santi, e queſti trà gli huomini ſono gli Apo

ſtoli, con tutti gli altri Perſonaggi più elevati nella ,

grazia, e ſantità; e trà gli Angioli ſono i Serafini,ſpi

riti più ſublimi, e più vicini a Dio. E fù come dire:

Le prime pietre, cioè li primi doni gratuiti, poſti dal

Signore nella fabbrica di queſto ſuo ſontuoſo Palagº

gio della Vergine, dove avea Egli corporalmente da

abitare poſano ſopra il più puro, e più ſanto di tutta

la Chieſa Militante, e Trionfante; e dove termina il

più fino lavoro degli Angioli, e de Santi, ivi princi»

pia il più infimo di queſto grand'Edificio Verginale.

Dal che cavano i Dottori, che non ſolamente fù pu

ra, e immacolata la Concezion di Maria, ma eccede

la purità degli Angioli più ſublimi, e la ſantità de'

maggiori Santi del Paradiſo. E ne ſoggiunge la ras

- -
- E e 2 gione
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gione lo Spirito Santo per bocca dell'iſteſſo Profeta,

dicente: Diligit Dominus Portas Sion ſuper omnia Ta

bernacula Jacob. Quaſi dica: Queſto ricchiſſimo Pa

laggio del Rè del Cielo è sì grato al Padrone, che

l'edificò, che le ſole ſue Porte, cioè, la ſola Conce

zione per la quale entrò al mondo Maria,è più ama

ta da Dio, che tutti li Tabernacoli di Giacob, che

ſono i Santi più inſigni del vecchio, e nuovo Teſta

mento. Or di queſta Caſasì nobile, di cui l'Archi

tetto principale fù Dio, il Fabbro immediato fù

S.Gioachimo,che con la ſollevata ſua Fede la fondò,

con la ſua ferma Speranza la ſtabili, e con la perfet

ta ſua Carità la perfezionò- Onde diſſe Agoſtino:

Domus Dei credendo fundatur, ſperando erigitur, dili

gendo perficitur. La Caſa di Dio credendo ſi fonda ,

ſperando ſi ſolleva, ed amando ſi perfeziona. Che

perciò la Vergine Santiſſima con gran ragione ſi

chiama Figlia della Fede,Speranza, e Carità de'ſuoi

Genitori, i quali col merito di queſte tre virtù la ri

ceverono dal Cielo, e ottenuta la donarono è Dio, e

al Mondo. Abbiam noi fin'ora commendato la Fe

de, e la Speranza di S.Gioachimo, e dobbiamo con

ſiderar'al preſente la ſua Carità, ch'è vita della Fe

de, anima della Speranza, e perfezione di tutte le

virtù, come la definiſce Riccardo da S. Lorenzo: Eſt

Charitas vita Fidei,ſpei robur,dº omnium intima vis,

e medulla virtutum. Hac vitam ordinat,affectus in

fiammat, exceſſus corrigit, mores componit, valens ad

omnia, di pravalens omnibus. -

La Carità verſo Dio, perche ſia pura, vera, e per

fetta, non hà da mirare altr'oggetto, che il ſuo uni

co Amato, cioè Iddio, non amando altra coſa inſie

me con lui, o ſe pure altra coſa ama , è per lui ſolo,

ma non già con lui. Onde dicearimors"
IllO2
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ſtino, parlando con queſto ſuo tant'amato: Minus te s.Auguſt.fu

amat, qui tecum aliquid amat,quod propter te non amat. per plal 19

Cioè, meno te ama, o mio Dio, chi teco altra coſa ,

ama, che per te non ama. E la Spoſa Santa, ben pra

tica di queſt'amor fino, ſolea dire al ſuo Amato: Re- Cºnº

tti diligunt te. Li Diretti, Signore, cioè quelli che

non ſi voltano or da un lato, ed or da un'altro, ſono

quelli, che da dovero ti amano. E volle dire, ſpiega

Giuſto Orgelitano: Colui, che ſerve, e ama Dio per

le mercedi, che gli fà, o per li caſtighi, che ne teme,

non l'ama con finezza d'amore: perche come Dio è

ſomma rettitudine, in appartandoſi l'anima, o all' -

uno, o all'altro lato,non l'incontrerà: Illirectè Deum

diligere approbantur, qui nonſolim in beneficiis, ſed in

flagellis ipſius conſtituti, ſimilitergratias agunt, ſicue

ille, qui dicebat: Benedicam Dominum in omni tempore,

ideſi, quando latitiam ex dono capio, di quando dolo

rem, eodem corripiente, ſuſcipio. Iddio à tutte l'ore, e

tempi merita d'eſſer amato, e lo dichiarò il Profeta,

affermando, che in tutte l'occaſioni lo farebbe così.

Darò grazie al Signore,dicea David,ſenza eccettuar

tempo da queſta obligazione: bacierò la ſua mano,

egualmente grato, e quando riempierà di conſola

zioni il mio cuore, e quando pioverà travagli nella

mia caſa. In ogni tempo riconoſcerò il mio debito,

e quando mi vedrò regalato, e quando ſarò flagel

lato, perche così ſi vegga l'amor mio dilatato: Bene

dicam Dominum in omni tempore. Recti diligunt te ..

Così retto fù l'amor ferventiſſimo di Gioachimo,

che mai non ſi appartò da alcun lato,ma ſempre amò

Dio, tanto nelle avverſità, come nelle proſperità; nè

il diluvio dell'aſflizioni, che pioverono nell'animo

ſuo per la lunga ſterilità, e obbrobrioſi incontri, che

Per talcagione patì, furono valevoli è rimettere un

Punto
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punto il fervore della ſua carità, potendo dire con,

. : la medeſima Spoſa: Aquae multa non potuerunt extin

guere charitatem. -

Ma io per altra parte conſiderando l'amore arden

tiſſimo di queſto gran Santo, dico,che non ebbe mai

altr'oggetto, che ſolo Dio, e per Dio. Fù vanto ſuo

ſingolare, e privilegio non communale, l'eſſere ſtato

tanto favorito da Dio, che meritò d'impetrare dalla

ſua Divina Clemenza l'ineſtimabil Teſoro di Maria,

prima che foſſe cocetta. Anzi nell'atto medemo del

la di lei puriſſima Concezione fù così altamente la

ſua volontà in Dio rapita, e dalla Carità occupata ,

che il fomite della concupiſcenza carnale, che negli

altri huomini, mentre attendono all'opra della ge

nerazione, ſuole con grand'incendio avvampare, re

ſtò per forza della divina dilezione aſſorto, ſopito, e

poco men che non diſſi eſtinto, e incenerito. O che

vigoroſo argométo d'una ferventiſſima Carità ! Che

però opra più dell'Amor di Dio, che della concupi

ſcenza carnale può dirſi la generazion della Vergi

Revel. lib.1. ne, com'Ella ſteſſa lo rivelò alla ſua divota Brigida,

C-9, con queſte parole: Pro certo dico tibi, quod ex verba

Angelinuncianti, convenerunt carne Parentes mei, non

ex concupiſcentia aliqua voluptatis, ſed contra volunta

temſuam,ex divina dilectione: & ſic ex ſemine eorum ,

per divinam charitatem caro mea compaginata eſt. Per

coſa certa io ti dico, che dalla parola dell'Angelo,

ch'annunziò la mia naſcita, convennero con la carne

i miei Padri,non già da movimento alcuno di piacer

ſenſuale,ma ſolo dall'impulſo della divina dilezione

ſoſpinti e così dal loro ſeme per mezzo dell'amor di

Dio la mia carne, e il mio corpo fà compaginato -

Nell'atto dunque della generazion della Vergine,

S.Gioachimo fù con la ſua mente elevato in Dio in

- attO
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atto di contemplazione amoroſa delle grandezze di

Dio; non dovendo eſſere men favorita la produzio

ne, di queſta ſeconda Eva innocente, di quella della

rima, della quale ſi dice nel ſagro Geneſi, che per Geneſ 2.

formarla Iddio dalla coſta di Adamo, immi/it Deus

ſoporem in Adam; o come leggono i Settanta Inter

preti: Immi/it Dominus Deus extaſim in Adam; rapi

Adamo in un'eſtaſi di contemplazione, nella quale ,

gli fece una rappreſentazione agli occhi della men

te di quel Celeſte Santuario, di quella Patria beata ,

del Paradiſo, come dice S.Agoſtino: Extaſi, reffè

intelligitur ad hoc immiſa, ut mens Ada particeps An

gelica Curia, di intra Sanctuarium Dei noviſſima in

telligeret. E queſt'elevazione di mente tirò ſecola ,

volontà di Gioachimo ad un'atto di ferventiſſimo

amor di Dio, che lo aſtraſſe, e rapì dal fomite della

carne, e del ſenſo, giuſta il detto di S. Lorenzo Giu-S. Laur Juſt.

ſtiniano: Machina mentis eſt vis amoris,qua eam, dum de charitº

a mundo abſtrabit, in alta ſuſtollit. -

Così avvenne à Gioachimo, nel generar la Vergi

ne l'amor divino lo ſeparò dalle coſe del Mondo,e lo.

portò all'unione perfetta col ſuo vero, e ultimo fine.

In Dio fiſſe la mente, Dio abbracciò con l'affetto, di

Dio fruì con la contemplazione in quel punto, nel

quale per obbedire alla voce dell'Angelo s'applicò

all'atto matrimoniale, come egregiamente diſcorre

Pier Galatino : Ob ardentem devotionem, vehemen

temque contemplationem, qua unanimiter in generatio

nem Beatiſſima Virginis intenti ambo erant,fomes in .

illo aciu quaſi extinctus fuit. Per l'ardente divozio

ne» dice, e per la veemente contemplazione, con la

quale unanimamente alla generazione della Beatiſ

ſima Vergine ambi li ſuoi Genitori erano intenti, il

fomite della concupiſcenza fà loro in quell'atto

quaſi
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quaſi eſtinto. Opinione molto pia, e probabile ,

perche tenuta da molti Dottori, e Padri della Chie

ſa, come da S.Idelfonſo in un ſermone della Nativi

tà di Maria, da S. Germano nell'orazione ſopra la

medeſima Feſta; da S. Fulberto, e da altri moderni

Scrittori. Or quanto fervente diremo noi, che foſſe

quella fiamma di carità divina, che baſtò ad aſſorbi

re in un punto quel fomite tanto veemente negli al

tri della concupiſcenza carnale; Fuoco, che riduce o

in cenere tutt'i viventi? -

E come non avea da eſſer ſopra ogni capacità

umana infiammato d'amor Divino Colui, che meri

tò di generare una Figlia, chiamata da Santi Padri

Etna di Carità,Mongibello ardente d'Amor di Dio?

Quella, che ſempre arſe in vive fiamme d'amore,

ſempre di queſti puriſſimi ardori ſi nudrì,ſempre dal

la bocca, dal cuore, e dall'anima queſto vivo fuoco

ſpirò; e finalmente, qual novella Fenice di grazia, in

queſt'incendio divino arſa, ma non incenerita mori?

Queſta è quella gran Donna, ch'ammantata del Sole

fù da Giovanni veduta; nè potea non portar zenda

do infocato quella, che del Sole era veſtita. Queſta

è quell'una, che trà tutte le donne, e figliuoli degli

huomini, perfettiſſimamente adempiendº il precet

to Evangelico, con tutt'il cuore, con tutta l'Anima,

e con tutte le forze il ſuo Dio inceſſantemente amò.

Queſta è quella gran Vergine, che fin dal primo

iſtante di ſua illibata Concezione, nell'utero caſtiſſi

mo di ſua Madre fù talmente inveſtita dal fuoco del

lo Spirito Santo, che da quel punto per tutta la ſua,

vita non ceſsò mai d'amare, nè mai interruppe quel

l'atto di ferventiſſimo amore, ch'allora fece, come o

affermano graviſſimi Autori. In ſomma queſta è

quella Signora di cui diſſe, bellamenteide",
ClC
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che fù dal fuoco del Divino Amore ſcotta, arſa, e s. Idelphonſ.

conſummata: Mariam Spiritus Sanctus totam decoxit, ſer. 1. de Aſ

incanduit, ignivit. E S.Bernardino da Siena: Tanta", Sen

enimfuit dilectio, qua Beata Virgo etiam in preſenti,

vita dilexit Chriſtum, quod omnes Amores prateriti, Virg in Glo

preſentes, atque futuri reſpectu hujus, ſnnt quaſi Luna ºººº

ſubpedibus ejus. Orº alla vicinanza di queſto gran

fuoco quanto doveſſe infiammarſi S. Gioachimo?

Chi può portar'il fuoco nel ſeno, e non ardere? Egli

tante volte lo portò, lo ſtrinſe, l'abbracciò; e quali

ardorine potè concepire? Aſcoltiamo S. Bonaven-s e

tura: guia enim Maria tota ardens fuit, omnes aman-"

tes, atque tangentes incendit. O quàmfelices, qui huic de B. Virg.

Igni Caeleſti approximant, ut ejus incendium ad ſe tra

bant ! E chi più l'amò, chi più la ſtrinſe, chi più ſe ,

l'avvicinò di ſuo Padre? Dunque Egli il più felice,

perche il più acceſo, e infiammato d'amore.

Grand'argomento di queſta ſua ardentiſſima cari

tà diede al Mondo S.Gioachimo,quando la ſua Vni

ca, e ſopra diletta Figlia, ancor tenera Fanciulla in

età di trè anni, quaſi gratiſſima Agnellina, ſtaccata ,

appena dalle poppe materne,e da ſuoi cari ampleſſi,

con generoſo valore dalla caſa Paterna conduſſe al

Tempio,dove oſtia accetta la ſagrificò a Dio;manci

pandola perennemente al ſervigio di quel Signore,

da chi per ſingolar dono ricevuta l'avea. Non lo ri

tardò l'affetto Paterno,non il deſiderio di tener ſem

pre preſente quell'unico oggetto delle ſue conſola

zioni, quel ſoſtegno della ſua caſa, quella delizia sì

cara,che dovunque ritrovaſi produce un Paradiſo di

contentezze, come dice Bernardo: Nihil enim a Vir

gine non hortus, non delitia, non Paradiſus eſt. Neſſun

merore anguſti) l'animo ſuo, niuna afflizione op

Preſſe l'animo ſuo, neſſun gemito lo ſoprapreſº"
-- - - - - F ſun
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ſun ſoſpiro uſcì fuori della ſua bocca, perche l'empi

to dell'amore, ch'à Dio portava fece che di buon ,

cuore, pronto, allegro, e coſtante ſi privaſſe dell'u-

nico ſollazzo della ſua vita. Tanto fà, tanto opra il

vero Amore; dona il proprio cuore l'Amante,e tut

to ciò che più caro poſſiede offre all'Amato. Quindi

vien tanto commendato Abraamo,perche l'unigeni

to ſuo diletto Figliuolo Iſaac, generato nella Vec

chiaia, centro delle ſue brame, cara pupilla della ,

ſua fronte al primo cenno di Dio, ſenza replica alcu

na, tentò di ſagrificarlo ſul Monte, atto che cavò lo

- ſtupore dal medemo Padrone, che gli l'avea coman
Geneſ 22. dato, dicendo: guia feciſti rem hanc, 6 non peperciſti

proprio filio tuo. Ma che ha da fare in queſt'atto

Abraamo con Gioachimo? Di queſti poſſiam dire,

con l'Abbate Tritemio: Nemounquam tamgratum ,

munus Deo obtulit: Nemo Theſaurum tanti pretii un

quam Templo preſentavit. Qual donativo più ricco,

qual'offerta più nobile, qual'oblazione più degna -,

qual Sagrificio à Dio più accetto, quello d'Iſaac, o

queſto di Maria ? Dunque un'amore incomparabile ,

in queſt'offerta diſcoprì Gioachimo. S'egli nella

carità divina non foſſe ſtato ben radicato, mai non ſi

ſarebbe dell'unica ſua ſtimatiſſima Figlia , almeno

tanto è buon'ora ſi prontamente privato. Vinſe la te

nerezza delle Paterne viſcere l'Amor di Dio, e quel

pegno, che ſopra tutte le coſe create tenea più caro,

con allegro ſembiante, e prontezza di volontà conſa

grò al ſuo Creatore.

Aggiungiamo per ultima prova dell'amor fino

del noſtro Santo quell'eſatta oſſervanza de'coman

damenti divini,ch'ei profeſsò inviolabilmente in tut

ta la ſua vita, giàche per detto del Savio: guidili

Ecclea. gunt illum,conſervabunt viamillius.Coloro che ama
- - - - - IlO
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no il Signore, cuſtodiſcono le ſue vie, cioè le ſue i

leggi. E il Salvatore medeſimo in S. Giovanni:

habet mandata mea, di ſagrest ea, illeeſt, qui me dili

git. Il vero contraſegno di chi mi ama, dice Criſto è
l'oſſervanza de'miei comandamenti. Dove poſtilla

S.Agoſtino: In tantum Deum diligimus, in quantum

ejus praecepta obſervamus.Nel che eſattiſſimo fù Gioa

chimo; e perche amava ſommamente fcidio,fù fede

liſſimo cuſtode de' ſuoi precetti, e delle ſue ſante,

leggi oſſervantiſſimo: che però Andrea Cretenſe,

ui Ioan. I4.

S. Auguſt.

tra&t.82.in

loaa.

chiamò i Genitori di Maria, Accuratos legis cuſtodes, Can. de con

accurati cuſtodi della legge. E Niceforo nel primoººººº

libro dell'Iſtoria Eccleſiaſtica li encomiò con que

ſto belliſſimo Elogio: Ioachim, di Anna, ambo accu

ratiori,iuxta praſcriptum legis, ſtudioſiſſimi, vita pra

ſtanti, 3 clara. E l'Abbate Tritemio parlando delle

lodi di S. Anna, chiama ambidue queſti benedetti

Cójugi oſſervantiſſimi della legge provati nel timor

Santo del Signore, e nella carità di Dio, e del proſ

ſimo perfetti: Erant in obſervantia legis ſtudioſiſſimi,in

timore Dominiprobati, in charitate Dei, di proximi

perfetti,

CAPITO LO I V.

Carità inſigne di Gioachimo verſo il proſſimo.

A" bene gli Antichi dipinſero l'Amore alato,e

fornito di piume, con due forbitiſſime ale,una

al lato diritto, e un'altra al finiſtro collocate; e vol

lero, s'io m'appongo, ſignificare l'ala deſtra eſſere,

l'Amor di Dio, e la ſiniſtra quello del proſſimo: e ſi

come con un'ala ſola un'uccello non può volare, co

sì noi con uno delli due Amori ſenza l'altro non poſ

F f 2 ſiam

De ſaud. S.

Anna c.8.
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ſiam ſalire al Cielo. L'Amor ſolo di Dio, ſenza quel

lo del proffimo, o il ſolo Amor del proſſimo ſenza ,

quello di Dio, non potran mai conſeguire l'eterna,

'Felicità. L'uno amor ſenza l'altro, non può eſſere ,

Amor vero, ma falſo, dice Bernardo:Nec verè Deum

ſine proximo poteris diligere, necproximumſine Deo.

Queſti due Amori ſono gemelli, che da un ventre ,

medeſimo naſcono abbracciati, ſenza poterſi l'uno

dall'altro ſeparare. Se tu ami il proſſimo ſenza Dio,

nè per Dio, ma o per riſpetto di ſangue,o per cagio

ne di genio, e ſimpatia, l'amor tuo è terreno, e car

nale; e benche non meriti biaſimo, non però ſarà de

gno di lode, nè meritevole di premio eterno. E ſe »

ami Dio, e non il proſſimo, l'amor tuo non è confor

me al guſto di Dio: e perche non l'ami nella manie

ra ch'ei vuole, perciò non può piacergli l'amor tuo

La Carità vera è una ſola virtù,un ſolo Abito,virtuo

ſo, ma à guiſa d'un'Albero, qual produce due rami,

hà due riſpetti, con l'uno riguarda fiſſamente Iddio;

e ſi chiama Amore, c Carità divina: con l'altro rimi

ra il proſſimo, non terminando in lui, ma in ordine,

al medeſimo Dio; e ſi chiama Carità, e amore del

proſsimo. Abbiam conſiderato in S. Gioachimo il

primo amore, e ci reſta à far rifleſſione ſopra il ſe

condo.

Non potea eſſer di meno, che ſicome ardentiſſimo

fù nel noſtro Santo l'Amor di Dio, così parimente ,

lo foſſe quello del proſſimo: perche, com'inſegnano

i Teologi ſagri, caminano queſti due gemelli Amori

à paſſi eguali, e dove l'uno arriva, forz'è, che giunga

ancor l'altro, ſenza diſuguaglianza veruna. Ella fù

opinione coſtante di molti Dottori, che queſto gran

Patriarca era così dedito all'opre di carità col ſuo

proſſimo, che conſummava ogni anno la terza parte

delle
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delle ſue rendite in ſoccorſo de'poverelli, e ſuſſidio

de'Pellegrini. Così l'aſſeriſce S.Vincenzo Ferrerio.

E S. Girolamo dice, che facea tre parti eguali di tut

te le ſue ſoſtanze, ed una ne dava al ſagro Tempio di

Dio, una n'impiegava in uſo della ſua caſa, per ſo

ſtentamento della propria famiglia, e l'altra ſpendea

inajuto de'biſognoſi, come di ſopra ſtà riferito. Non

è queſto un grand'argomento della fervida Cari

tà del proſſimo, che divampava nel petto di Gioa

chimo ? - -

Tutti gli huomini facoltoſi ſono tenuti di far'ele

moſine, e dar'à poveri queſto tributo, dice S.Cirillo Li.s.infoan.

Aleſſandrino: Antè omnia folvamus tributa. Queſto c. 18.

tributo cotidiano ha da darſi è Dio delle noſtre ſo

ſtanze ricevute dalle ſue mani, e il povero n'è l'eſat
tore, diſse Griſoſtomo Santo. L'elemoſina, dice " 15. ad

S.Leon Papa, è quella, ch'inclina Iddio ad aſcoltar"

le noſtre preghiere, e rende efficaci le noſtre orazio

ni: 9uiſuum ab inope non avertit animum , citò adſe , Serm. de je

Domini convertit auditum. Più utile, e glorioſo è il iun decimi

far limoſine,che il riſuſcitar morti,dice il citato Gri-º

ſoſtomo: Iſta major eſt gratia, quàm mortuos ſuſcitare;

e ne dà la ragione, perche nel riſuſcitar morti, reſta ,

l'huomo debitore à Dio; ma nel far limoſine ſi fà Id

dio debitore all'huomo : Nam hic quidem ipſe debitor

efficeris Dei; in eleemoſyna verò Deum debitorem conſti

tufs. Penſano molti, che il far limoſine a biſognoſi

ſia atto ſoldi divozione; e s'ingannano, perche è

obligo di precetto divino, e naturale, dice S.Grego- -

rio Nazianzeno: An benignitatem hanc non neceſſa-"

riam,ſed tibi liberam eſſe putas; ac non legem, ſed com/i

lium? Non è minor delitto negar quel che ti abbon

da al neceſſitoſo, che rubbare ad altri quel che non è

tuo, dice S. Ambrogio: Neque enim minus eſt crimi- serm.81.
- 771 S
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nis habenti tollere,quam, càmpoſis,d abundas indigenº

tibus denegare.Non è forſi legge naturale,che i mem

bri del corpo s'ajutino l'un l'altro è che la mano più

vigoroſa ſoccorra la più debole? Perche riceve lo

ſtomaco il cibo, ſe non per ripartire agli altri mem

bri la ſoſtanza? Perche ſi carica d'acque la Nuvola ,

ſe non per fecondar con la pioggia la terra? Entra in

Lib., offe, te ſteſso, dice al Ricco S.Ambrogio, e domandati,

cap. II. che diritto, o che ragione vi è, perche tu tenga con -

abbondanza, e l'altro non tenga il neceſsario ? Per

-- ventura ſarai tu più che gli altri Figlio di Dio?O pu

re Iddio è iniquo, che niega all'altre creature quel

che neceſſitano per vivere, perche goda tu ſolo l'ab

bondanza? Qual ragion perſuade,che gli uni periſca

no della fame, quando agli altri abbonda il vivere?

Abbiam dunque da confeſsare che fù alta providen

za, per dare al povero eſsercizio d'umiltà, e pazien

za; e al Ricco di carità, per meritar con l'elemoſina

la vita eterna.Non vi ſarebbono poveri, dice S.Ago

ſtino, ſe non vi foſsero ricchi; nè ricchi, ſe non vi

foſſero poveri: perche il povero fù fatto per il merito

" del ricco, e il ricco per il ſovvenimento del povero: |

º" Dives propter pauperem factus eſt, é pauper propter |

divitem. Non è dunque l'elemoſina Donativo che ſi

fà , ma tributo che ſi paga per ragione, per legge

naturale, e per precetto divino.

Nè per far'elemoſine, ſi ſcemano le facoltà, ma ,

s'accreſcono: perche da queſta radice germogliano

copioſe Ricchezze. Le monete, che ſi diſpenſano a

i" ſono fecondi ſemi, donde raccoglieſi ab

bondantiſſima meſſe di danari e chi più ſemina, più -

raccoglie: & qui parcè ſeminat, parcè & metet. Chi

più dà à Dio, più opulento ſi troverà di beni tempo

rali, dice il Boccadoro: Quia pecunia, qua talibus di

ſpen
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ſpenſatur, non minuitur,ſedaugetur. Chi veramente ,

deſidera di arricchire, non può far traffico migliore,

che negoziar con Mendici.Onde il Rè David chiamò

mercatanzia la miſericordia verſo i poveri: Tota die pſal.36.

miſeretur, di commodat. Mercatanzia però, che ſi fà,

non con i poveri, ma con Dio, Mercadante, che non

può fallire, perche mancar non poſsono le ſue ric

chezze. Egli entra Mallevadore de'poveri, mentre

dice: 9uòd uni ex minimis meis feciſtis, mihi feciftis.

Chi dunque dona al povero, dà ad uſura à Dio. Così

lo dice Teodoreto: gui miſereturpauperi, faneratur

Deo. Ma pochi ſono, che l'intendono queſta dottri

na. L'eſperienza c'inſegna che più facilmente ſi ca

va il ſangue dalle vene, che la moneta dalle borſe ,

O noſtri ſecoli indegni! è noſtri tempi infelici ! è

noſtri coſtumi corrotti! Si dilapidano patrimonii in

tieri nel luſso, nella libidine, nella gola, nell'ambi

zione, e nel giuoco; e per li poveri, per le Chieſe, e

per gli Altari, o nulla, o poco. E perciò Iddio bene

ſpeſſo ci flagella,e fà che quello né ſi dà di buona vo

glia à Criſto, ci venghi per forza involato dal Fiſco.

Non furono queſti li penſieri di Gioachimo. Non

pensò mai Egli di ſtraricchire per ſe ſteſſo, ma ſolo

per diſpenſare a biſognoſi; mentre due parti delle

ſue entrate dava a poveri, e al Tempio, una ſola ri

ſerbando per la ſua caſa;onde ſcrive Vincenzo Bello

vacenſe nello ſpecchio delle ſue Iſtoric lib. 7. c. 64.

Tripartita mamgue bonorumſuorum ratione conſtituta,

uteſi apud Hieronymum, unampartem offerebant Leo,

º Miniſtri Templi, quatenus fideles proipſi, preces ef

funderenti alteram quidem egenis, orphanis, viduis, ac

peregrini, mendicis erogabant. Tertiam verò particu

lamſuis, familiaque frugaliter alenda, uſibus reſerva

banº. E nella tripartita diſtribuzione de' ſuoi beni
- CCIIA

Math.25
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temporali, la ſomma perfezione della ſua Carità

diſcuopriva. Non potea non eſſer perfetta l'opra ca

ritativa di queſto Santo Patriarca,mentre in tre par

ti la ripartiva: d omne trinum eſt perfectum. Non ,

erano le ſoſtanze d'impedimento alla ſua ſantità,co

me agli altri huomini ricchi ſuole accadere, poiche

si ſantamente le diſtribuiva . Sovveniva con ogni

affetto i poveri, nè queſto ſovvenimento era di poca

conſiderazione, mentre tanto dava d'elemoſina a'

neceſſitoſi, quanto all'oneſto trattenimento della ſua

caſa baſtava. Anzi doppiamente lodevole era la ſua

carità, perche delle tre parti de'ſuoi beni, una nela

ſciava per ſe, e due ne dava a Dio, e per Dio,

CAPITO LO V.

Della Virtù della Religione, e culto divino del glorioſo

San Gioachimo.

Opò d'aver trattato nel precedenti Capitoli

delle tre virtù Teologali, Fede, Speranza, e

Carità, che mirabilmente adornarono l'Anima di

queſto Santiſſimo Patriarca, ci reſta di conſiderare

le virtù morali, che lo reſero anche ſtupendamente

abbellito. Queſte ſi chiamano morali, perche loro

ufficio ſi è ordinare,e comporre i noſtri coſtumi uma

ni, con moderare e raffrenare le paſſioni dell'animo,

dalla cui sfrenatezza ogni ſconcerto, e diſordine

procede. Nè penſo diſcorrer di tutte, che troppo

voluminoſo ne riuſcirebbe il Trattato; ma ſolamen

te d'alcune più ſcelte, e ſingolari, che ſaranno più

valevoli, ed efficaci à farci conoſcere l'eminenza ,

della ſua ſantità, e inſiem'inſieme ad infiammar noi

nella di lui divozione, ch'è l'unico fine da me pre
teſo
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teſo nello ſcriver queſti fogli della ſua vita.

Trà tutte le Virtù Morali il principal luogo ottie

ne la Religione, la quale, com'inſegna S. Tomaſo . 2. qu.sr.

l'Angelico, è una virtù, o pure abito virtuoſo ſpe- art.2.3.4 &

ciale, da tutti gli altri diſtinto: perche ordinandoſi º

tutte le virtù al bene, dove è ſpecial ragione di be

ne, forz'è, che ſia anche una virtù ſpeciale, che lo

rimiri. Il bene, al quale s'ordina la Religione, ſi è,

dare il dovuto onore à Dio: e perche l'onore ſi deve

ad alcuno per cagione dell'Eccellenza, che in lui ſi

ritrova, ed è Dio ſi compete un'Eccellenza ſingola

re, in quanto tutte le coſe, e ſecondo ogni ecceſſo

traſcende in infinito, perciò ſe gli deve ſingolare

onore, e con un'abito di virtù ſpeciale. Queſta è la

virtù della Religione, dalle virtù Teologali diſtinta,

e trà le Morali la più eccellente, perche riguarda ,

Iddio più da vicino, che tutte l'altre virtù morali, in

quanto opcra quelle coſe, che diretta, e immediata

mente ſono ordinate al culto di Dio, e al ſuo onore:

Et ideò Religio preeminet inter alias virtutes morales,

conchiude l'Angelico.

Gli atti eſterni di queſta virtù, ſono orare, con

templare, adorare, e benedir Dio: offerirgli voti, e

donativi; uſar de' ſuoiSagramenti con umiltà, rive

renza, e decoro; e pagare à ſuoi Miniſtri le Decime,

e le primizie del frutti, come dicono i Teologi. Gli

atti poi interni, ſono quelli che procedono dall'af

fetto, che communemente chiamiamo divozione i
COinC ſono la prontezza in tuttociò che conoſciamo

eſſergùſto di 12io e ſuo ſanto ſervigio; il fervor dcl

la volontà ben diſpoſta,con cui aſpiriamo ad onora

re, e venerare il noſtro commun Creatore, e la tene

rezza del cuore, che bene ſpeſſo ſentiamo, quando

dall'aver ben'oppreſſa la malizia del peccato, ci ri

- - - - Gg ſol
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ſolviano in lagrime di compunzione. E così in quan

to la Divozione, è prontezza, e fervore di volontà,

ſecondo che s’ordina è venerar Dio, e atto di Reli.

gione, perche ci rende pronti, e ſpediti negli atti del

culto divino; abbenche in quanto l'ama è atto di ca

rità, dalla quale la divozione fervoroſa immediata

mente dimana.

Or ben'inteſa da tutto ciò che s'è detto, che coſa

ſia Religione, quali i ſuoi atti eſterni, e interni, e

donde proceda la vera divozione, s'intenderà facil

mente, quanto arricchito, e illuſtrato foſſe da queſta

bella virtù il noſtro Santo: imperoche quanto più ar

dente egli fù nell'amor di Dio, tanto più pronto, e

fervoroſo fù in eſſercitar tutti gli atti del culto Di

vino; cioè, ad onorare, adorare, benedire, lodare,e

glorificar Dio. E primieramente ciò coſta da ſagri

ficii, che con pronta, e larga mano offeriva al ſuo Si

gnore, e dalle Feſtività, che con eſſi, e con altre ope

re pie ſantificava. Racconta Sant'Euſtazio nel ſuo

Eſamerone,che queſto gran Patriarca in tutte le ſol

lennità, e giorni feſtivi, ch'à ſuo tempo nel Tempio

ſi celebravano,offeriva a Dio i ſuoi Donativi al dop

pio maggiori di quel che l'obligazione portava, e di

quel che gli altri offerivano, ſecondo il ſolito coſtu

me: Ioachim in diebus feſti, munera Deo duplò majora

aliis offerebat. Nè fù mai egli pigro, o lento nell'-

eſpreſſioni di queſta ſua liberalità di donare, offeri

re e ſagrificare al Signore: ma come più degli altri

Religioſo, e pio, impaziente della dimora, precor

rédo tutti,era il primo nell'opre di pietà,il primo nel

venerar le Feſte, il primo nell'oblazione de Sagrifi

eii, e il primo nell'onorare, e adorare il ſuo Dio. Sa

pea bene, che il Donativo tanto è più accetto agli

occhi del Signore, quanto più pronto, e parato;men

º tre
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tre al dir dell'Apoſtolo : Hilarem enim datorem dili- 2.Corp.

git Deus: e però da neſſuno ſi facea mettere il piede,

avanti, anzi egli precedea tutti negli atti di Religio

ne. Onde ſoggiunge Euſtazio:Jam celeberrimo die Fe

ſto appropinquante,omnibuſaue,utmori erat, munerum

magnificentia donantibus, primus Ioachim, ut primus

offerret, occurrit. Cioè, che avvicinandoſi il giorno

della Feſta ſollenne,e tutti ſecondo il ſolito coſtume

diſponendoſi a far moſtra della loro divozione, con

magnifiche oblazioni di donativi, il primo che ac

correva a far le ſue offerte era S. Gioachimo. Nèfu

rono di raro, ma aſſai frequenti li ſuoi Sagrificij; e

ſicome erano duplicati nel numero, e nella qualità,

così erano delle volte che ſagrificava, come afferma Orat de dor

S. Andrea Cretenſe: Ioachim crebra ſacrificia obtuliſ º

fe. Or ſe ſopra tutti gli altri Gioachimo duplicava i

ſuoi Donativi, e più frequenti ſagrificii offeriva al

Signore, quanto più avantaggiata, e inſigne penſia

mo noi che foſſe in lui la virtù della Religione?Com

mendiſi pure il ſagrificio del Patriarca Noè, dopò il

Diluvio univerſale, degli animali più mondi, per la

fragranza che traſpirava alle narici di Dio, che li ſa

grifici di Gioachimo tanto furono più odoroſi, gra

ti, e accetti al Signore, quanto più da vicino riguar

davano il venturo Meſſia, ed eſſalavano la ſoavità, e

l'odore della ſua Figlia, che carica di celeſti aromi

di grazie, e favori Divini, già già s'avvicinava.

- E non ſolo ne' ſuoi ſagrifici frequenti, e copioſi

ſpicca l'inſigne Religione di queſto gran Santo, ma

in molte altre opre di pietà, e divozione.Facea ſpeſ

ſo i ſuoi voti a Dio, e con molta preſtezza, e diligen

zali cſſeguiva. Spargea inceſſanti lagrime, e conti

nue preghiere per la ſalvezza del Popolo, non meno

che dell'anima ſua. Eſercitava rigoroſe aſtinenze, e

Gg 2 aſpri
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e aſpri digiuni, con cui macerando la carne impingua

va lo ſpirito imprendea divote pellegrinazioni, e

per lo più a piedi ſcalzi, per placar Pira di Dio, con

tro il Popolo Israelitico giuſtamente ſdegnato. L'o-

ſpitalità verſo i Pellegrini gli era molto familiare a

chi lavava i piedi,e ſerviva con le proprie mani: Ma

trà gli altri atti di Religione, il più celebre, il più de

gno, il più caro, e più accetto è Dio, fù il voto, che

fece di conſagrargli l'unica ſua prole, prima che la l

generaſſe. Di queſto voto fan menzione diverſi Santi

Padri, e ſpecialmente S. Germano nell'Encomio che

fà della Peſentazione della Beatiſſima Vergine, con

queſte parole : Adiunxi inſuper me Domino(ragio

na il Santo in perſona di Gioachimo) Donum grati

tudinis ergò omninò oblaturum fetum, quem mihi dediſs

ſet, ut eſſet maneretgue in Temploſantto ſuo, tanquam.

ſacrum Donarium munuſque pretioſiſſimum mihi db ipſo

datum perfectorum donorum liberaliſſimo Donatore » .

Conferma l'iſteſſo S. Vincenzo Ferrerio.E veramen

te conveniva, che la ſagratiſſima Infante prima di

naſcere foſſe con voto promeſſa, e dedicata è Dio,

per la cui ſola gloria avea da comparire alla luce del

Mondo. " -

Creſce maggiormente il valore, e la ſtima di que

ſta virtù nel Santo Patriarca per cagione del tempo,e

del modo, nel quale, e con cui ſciolſe il ſuo voto con

adempirlo. O quanto facili ſono gli huomini nel fa

r'i voti, e difficili poi in oſſervarli, veloci al promet

tere, e tardi all'attendere, larghi nelle parole, e an

guſti ne' fatti! Speſſe volte s'avvera il proverbio vul

gato: Ottenuto il miracolo, gabbato il Santo, e pure

lo Spiritoſanto ci avviſa, che meliàs eſt non vovere,

quam vovère, & non reddere. Meglio è non far voti,

che farli, e poi non oſſervarli. Non così Gioachimo:
- - Pro
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Promiſe egli, e puntualmente adempì la ſua promeſ

ſa: Votò con fervore, e atteſe con ſollecitudine.Ap

pena arrivato il tempo opportuno, nel qual potea la

puriſſima Verginella offerirſi à Dio nelTempio, che

ſenza aſpettar pur un'ora,non che un giorno, compi

to il terzo anno di ſua età, e slattata dalle poppe,

materne, corſe veloce à preſentarla à chi miracolo

ſamente gli l'avea data. Entrambi li Genitori erano

uniformemete concorſi al voto,ed entrambi d'accor

do furono è compire la lor promeſſa. Così lo dice,

S. Vincenzo Ferrerio nel ſermone che fà in lode di

S.Anna:Poſtguam Beata Anna ablattavit filiam ſuam,

dixit viroſio: Domine, non recordamini de voto? Re

ſpondit Ibachim: imò ideò compleamus votum. Ed è con

quanta divozione, ed affetto, è con che fervor di ſpi

rito dovette dire in quel punto il noſtro Santo con i

David: Vota mea Domino reddam in conſpectu omnis

Populi ejus, in Atriis Domus Domini, in medio tui Hie

ruſalem. O con qual gaudio, egiubilo di ſpirito uſcì

dalla ſua caſa, e per la ſtrada più ſcortatoja ſi portò

frettoloſamente al Tempio ad offerir quell'Oſtia,

immacolata al ſuo Creatore? E quanto grata foſſe,

queſta nobile offerta è Dio, dove al ſuo unigenito

Figlio ſi preparava il Palaggio Reale della ſua deli

zioſa Abitazione, lo dirà Tritemio Abbate: O quam

grata extitit Omnipotenti Dea ſta oblatio, in qua jam

tunc praparabatur V nigenito digniſſima Manſio. Cer

ta coſa è che neſſun'huomo nel Mondo,ancorche foſ.

ſe un Salomone,che tanta copia di vittime ſagrificò

nella Dedicazione del Tempio, ha mai fatto all'On

nipotente un ſagrificio sì grato, nè dato un Donati

vo di tanto pregio, e valore, dice l'iſteſſo Abbate:

Nemo unquam tam gratum munus Deo obtulit, memo

Theſaurum tanti pretii in Templopraſentavit.

Non

-

Pſal.115.

De laud.

S.Anna c. 8,
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Non hà mancato chi in queſt'atto di Religione,

abbi paragonato il noſtro Santo ad Abraamo, quan

do tentò di ſagrificare l'unigenito ſuo Figlio à Dio:

à me pare però, che tanto s'avantaggiaſſe l'uno all'

altro, quanto più ſpontanea, e men forzata di quella

fù queſta oblazione. Tentò Abraamo di ſagrificare

Iſaac, ma aſtretto da un'eſpreſſo comandamento di

Dio; dove che Gioachimo, ſenza aſpettar precetto,

e ſenza far conto della ſomma conſolazione,che ſen

tiva dalla dolciſſima compagnia della ſua unica Fi

glia, per più piacere al Signore, ſpontaneamente al

divino ſuo culto la mancipò. Onde perche prevenne

la dimanda di Dio, tanto fù più meritoria, quanto

più volontaria la ſua offerta: ſe per vera riceveſi, co

me veriſſima è la dottrina di S. Tomaſo, che più per

fetta è quell'ubbidienza, qual ſi conforma con la vo

"ºººº lontà, ſenz'aſpettar'il precetto del Superiore:Et tanart.2 •

tò videtur obedientiapromptior, quantò expreſum pre

ceptum obediendo pravenit. Dal che deduce Trite

mio la ſomma Religione, e Santità de'Genitori di

Maria, dicendo : Quis Parentes hos dignè laudareſuf

ficiat? Enimverò ni/i vita eorum extitiſſetſanitiſſima,

munquam partum tamgratum Dominoprotuliſſent. Ma

più di tutti S. Giovan Damaſceno non ceſſa d'ammi

rare la Religione di queſti due Santi Conjugi con .

queſte eſclamazioni: O voi tre volte beati Conjugi,

Anna, e Gioachimo! E chi potrà degnamente loda

re la virtù della voſtra Religione? Chi potrà con ,

elogii proporzionati ingrandir la voſtra pietà ? Per

queſt'oblazione da voi fatta tutt'il Mondo vi reſta ,

obligato. Per le voſtre mani è ſtato offerto a Dio il

più prezioſo di tutti li donativi, il più ricco di tutt'i

Teſori, la caſtiſſima Vergine, che ſola fù degna d'eſ

ſer'eletta Madre del Creatore. Non avete perduta,
- v la



DI S. GIOACHIMO. 239

la Figlia, ſagrificandola è Dio, ma guadagnatº: Per

più ſintamente poſſederla, l'avete conſagrata al Si

gnore. Non ſi perde mai, ma meglio ſi cuſtodiſce

quel tanto ch'à Dio ſi dona; Con voi dunque noi

tutti ci congratuliamo, perche avete generatº º

vergine belliſsima, e puriſsima, non per iſpoſarla,

con in Rè terreno, mortale, e caduco, ma col Rède.

Regi, Celeſte, Immortale, ed Eterno.

CAPITOLO VI.

Dell'orazione, e Contemplazione elevata

di S. Gioachimo.

Rà gli atti eſterni, e interni della virtù della ,

Religione vengono accontati il vocalmenº

orare, e il mentalmente contemplare: perche per

mezzo dell'orazione viene è farſi à Dio, e alla divina

ſua Maeſtà un ſagrificio di lode, giuſta il detto di
S. Pier Damiano: Càm pſallinus, Deo noſtro ſacrifi

cium laudis offerimus. Queſta è tanto efficace: pia

ce tanto al Signore, che lo comanda, ed egli obbedi:
ſce: obediente Deo voci bominis. Lega à ſe la volontà

divina: violenta il ſuo volere, al noſtro beneplacitº

inclinandolo. Baſta ch'ella con efficacia, c ſommiſ

ſione chiegga, ch'ancorche contrario ſia il Cielo, ri

pugnanti le creature, e contradicente quaſi il Crca

tore, nientedimanco impetra, e ottiene e queſtº è

guell'eroica grandezza, ed eccellenza impareggia

bile della virtù dell'Orazione, che può in un certo

modo sforzare, e violentare il divino volere, ein

durlo à concederci quanto vogliamo. Orin queſta

bella virtù ſi eſercitò con ſomma lode in tutt'il tem

po della ſua vita S.Gioachimo.
- - . Ella

-,
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Ella è commune opinione de'Padri, e tradizione,

ricevuta dalla Chieſa, che il noſtro Santo, eſſendo

ſtato per molti anni ſenza prole, afflitto dal morbo

della ſterilità, con aſsidue preghiere, e ferventiſsi

me orazioni impetrò da Dio la ſoſpirata fecondità.

orat. r. de . Così l'atteſta S. Andrea Cretenſe, con dire, che,

dormit-Virg Gioachino facea aſſidue orazioni, e continui ſagrifi

cii offeriva al Signore, per diſciorre i nodi intricati,

elevar gl'intoppi incrudeliti della ſua ſterilezza, e

vederſifecondato di qualche prole. Così lo confer

ma l'Arciveſcovo, e Patriarca S.Germano, dicendo,

che la miſtica Terra di S.Gioachimo lungamente in
Orat de Na- fertil d di benedi so è frut

civ. B vig fertile, non producea germe di benedizione,ne frut

to alcuno di deſiderata prole: ma la ſua orazione ,

continuamente fatta è Dio, vi ſeminò la Vergine,

e finalmente ne nacque il fortunato germoglio. E

quanto foſse ſollevata, e accetta la ſua orazione, ſi

potrà argomentare da quattro circoſtanze, che la

reſero ſublime, ed efficace; cioè, dal luogo, dove o

d'ordinario orava, che fù ſolitario, e deſerto: dal

modo come orava, che fù con molti gemiti,lagrime»

e ſoſpiri : dalla rivelazione Angelica, con la quale º

meritò d'eſsere illuminata : e finalmente dal frutto,

che n'impetrò, qual fu la Santiſſima Vergine Madre

di l)io. - i - -

Cavaſi primieramente la perfetta, cd elevata ora

zione di queſto Santo Patriarca dal luogo, nel quale

era ſolito di farla, che fù la ſolitudine, e il deſerto,

come vogliono alcuni, del Monte Carmelo, ed è co

ſa aſſai probabile, per eſſer molto vicino alla Città

di Nazarette ſua Patria. Onde riferiſce S. Euſtazio

nel ſuo Eſamerone: Maerore obrutus, Deſerta petiit :

illic Tabernaculo extrucioſupplicibus votis Deum ora

bat. Oppreſſo dalla triſtezza, e afflizione d'animo,
- O 1
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originata dalla ſua infecondità, partì dalla propria,

" laſciò l'abitato, e ſi portò ad un'Eremo, dove a

fabbricataſi una rozza capanna, per boſcareccia abi

tazione, non ad altro attendeva, ch'à far voti, e por

ger continui prieghi al ſuo Dio. E S.Epifanio in un

ſuo ſermone delle laudi di Maria Vergine, dice così:

oachim Aiquidem precabatur in Monte, di Anna in e

THortoſuo. Si diviſero queſti Santi Conjugili luoghi

per la loro orazione, ed Anna come donna è chi noa

era decente andar fuori della ſua caſa, ſi ſcelſe il pro

prio Orto, luogo pur ſegregato dallo ſtrepito della ,

gente, e da'tumulti popolari, perche ſenza quiete, e

ſolitudine di mente non ſi può far buona orazione i

nè queſta quiete ſi trova, ſe non ne'luoghi ſolitarii, e

rimoti: e Gioachimo, come huomo più vigoroſo, ea

robuſto, non contento di qualſivoglia ordinario riti

ro, ſi eleſſe la campagna crma; e perche foſſero più

elevate, e più preſto giungeſſero al Cielo le ſue pre

ghiere, ſalì ſopra d'un monte ad orare. E con ra

gione, poiche eſſendo l'orazione un'elevazione di

mente à Dio,chiunque la vuol far buona deve quan

to più puole, e con la mente, e col corpo allontanarſi

dalla Terra. In figura del che diceſi di Mosè, ed

Aronne, che quando il Popolo Ebreo combatteva ,

nel campo, eſſi ſalivano a pregar Dio sù la cima del

Monte per lo felice eſito della battaglia, con che ot

tennero la vittoria contro gli Amaleciti, conforme,

nell'Eſodo ſtà regiſtrato, ſtimando molto à propoſi

to quella circoſtanza del luogo per l'efficacia della ,

loro orazione. E così Criſto Redentor noſtro, che,

volle farſi eſſemplare di tutte le virtuoſe operazioni,

per inſegnar'à noi il luogo più adatto per l'orazione,

ſali ſopra il monte ad orare, come riferiſce S. Luca: Luc 6,

Exiit in Montenorare, d erat pernottans in oratione

-
H h Dei.



a 42 V I T A 7

In Luc lib.,. Dei. Dove notò S. Ambrogio: Non omnii, qui orato

- aſcendit in Montem,ſed qui benè orat à terrenis ad ſu

periora progrediens, verticem Curia ſublimis aſcendita

Appunto così Gioachimo, ſalì ſul Monte ad orare, e

perfettamente orare; ſalì col corpo, con la mente, e

- col cuore, lungi dalla ſolleeitudine delle coſe terre

ne, avido ſolo di cercar Dio, e d'impetrar la divina,

i miſericordia dal Cielo. -

Che ſe di queſto Monte vogliam farne un Giardi

no, come lo fece Elia per le ſue delizie ſpirituali, lo

troveremo più ferace di miſteri, eſſenpi, e dottrine,

che di fontane, alberi, e fiori. Criſto medeſimo ſi

ſcelſe una volta l'orto, perorare, e render più florida

la ſua orazione. Quivi l'invitò la Chieſa ſua Spoſa,

Cant.5- quando diſſe: Veniat Dilettus meus in hortum ſuum ,

& comedat frubium pomorumſuorum. O come legge

Ghislerio : Comedat fructum deliciarum ſuarum . E

queſt'orto delle ſue delizie ſpirituali fù quello di

Getſemani, dice l'iſteſſo Dottore: Veniat in hortum

ſuum, in hortum Getſemani - Accettò l'invito lo Spo

ſo, andò all'ortoadorare, per ivi inſegnare a noi le

parti dell'orazione, perche ſia buona ; e tutte le tro

veremo praticate nell'orazione di S.Gioachimo. La

Matth..e. prima fà proſtrarſi con la faccia in terra : Procidit in

faciem ſuam, per dare a noi eſſempio d'umiltà, che

queſta ha da eſſer la prima parte, e la più principale

In Luca2. della noſtra orazione, dice S. Bonaventura: Humili

tate, di humiliatione. Secondariamente invocò Id

dio col titolo di Padre ſuo, Pater mi; e fù un'inſe

gnarci il filiale affetto, col quale dobbiamo orare:

nempè affectu filiali in Deum Patren. Terzo, dice al

ſuo Padre eterno, che tutte le coſe gli ſono poſſibili:

Omnia tibi poſſibilia ſunt ; per darci dottrina di confi

denza, con che deve farſi l'orazione: nempè fiducia -

- - ingenti
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ingenti in Dei potentia. Quarto, ſi proteſta di non

voler, che ſi facci la propria volontà umana, ma la -

ſua ſola divina : Verumtamen non ſicut ego volo, ſed

ſicut tu; e fù un'inſegnarci ad orare, e domandarle

grazie, non con violenza, e importunità ma con raſ

ſegnazione, e uniformità al voler di Dio. Quinto,

tre volte replica Criſto la ſua orazione: Oravitter

tiò, per darci ad intendere, che dobbiamo orare con

perſeveranza, e non ſubito ſtancarci : Oravit tertià,

ideſt cum perſeverantia: E finalmente orò con molte

lagrime, e lagrime di ſangue, che mandò fuori da

tutto il ſuo ſagratiſſimo corpo copioſiſſimamente:Fa

ctus eſt ſudor ejus, ſicut gutta ſanguinis decurrentis in

terram. Perche dunque ſia efficace, e accetta à Dio

la noſtra orazione, per inſegnanza del noſtro Divino

Maeſtro Giesù Criſto, ha da eſſer umile, affettuoſa ,

confidente, raſſegnata, perſeverante, e accompagna

ta da lagrime di compunzione, e divozione.

Tal fù l'orazione di S.Gioachimo, e perciò molto

elevata, e accetta al Signore. Orò Egli ſempre con

quell'umiltà, riverenza, e oſſequio, che ſi conviene,

alla preſenza di Dio, il che ſi cava dall'eſſere ſtata ,

così ben'eſſaudita, perche, come dice il Profeta: Re-Pfal. 1or.

ſpexit Deus in orationem humilium. E lo confirmò la

Santiſſima Vergine nel ſuo Cantico miſterioſo, di

cendo: Depoſuit Potentes de ſede,o ex.altavit humiles, Luc.r.

parlando in numero plurale di ſe ſteſſa, e de'ſuoi Ge

nitori. Orò con affetto filiale, riconoſcendo Iddio

per ſuo Padre amoroſo, e ſe medeſimo come ſuo fi

glio adottivo,è chi come tale eſattamente obbediva,

puntualiſſimo nell'oſſervanza delle ſue leggi. Orò

con una ſomma fiducia, mentre arrivò a credere fer

mamente eſſer poſſibile à Dio torgli l'impedimento s .

della ſua ſterilità, benche oſtinata, e indurita fino

- - - H h 2 all'-
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all'ultima ſua travecchiezza, quel che affatto impoſ.

ſibile rendeaſi alla Natura. Un Padre, che tutto

puole (così trà ſe ſteſſo dicea)che non darà ad un Fi

glio, che con umiltà, e con affetto riverente gli chie

de? Un figlio, che vive con affetto filiale, e oſſe

quioſo, che non può domandare, e ottenere da un

Padre onnipotente, e amoroſo ? Orò con raſſegna

zione perfetta al divino volere, non altro deſideran

do, che la maggior gloria di Dio, ſpogliato del tutto

d'ogni propria ſodisfazione, e intereſſe. Orò con ,

perſeveranza, e tale, che durò quaſi tutta la ſua vita,

ſenza mai intermettere la ſua orazione, ma ſempre

perſeverò orando, e domandando la grazia della fe

condità, che tanto bramava, finche arrivò è conſe

guirla. Orò con molte lagrime, e cocenti ſoſpiri,

S"- come dice S.Vincenzo Ferrcrio; ed à coſto di tante ,

”' º lagrime non ſolamente impetrò la fecondità del cor

po, ma copioſamente inaffiò l'anima ſua; e sì ferace

divenne, che meritò di germogliare il bel Fiore del

la Virginità di Maria, e i frutti produrre di molte »

ſante operazioni. -

In quella guiſa appunto, che un'orto ben coltiva

to, ricevuta la pioggia dal Cielo, comincia è produr

l'erbe, e germogliare i fiori: così il Giardino inte

riore di queſto Santo Patriarca, irrigato dalle ſue º

lagrime, germogliò fiori, e frutta d'eterna vita. E

che altro ſono le lagrime divote, che pioggie cele

ſtiali, che l'anima, e'l corpo inſieme prodigioſamen

In pſal poe- te fecondano è Onde S.Gregorio Papa:Sicut Hortus»

pit- receptaſuavi pluvia evidenter germinat, ita cara la

chrymarum fluentis rigata, bonorum operum, d juſtitia

- germen emittit. Similmente il Rè David era ſolito

º7 dire: Lachrymis meiſtratum meum rigabo. Dove Ugo

Cardinale: Stratum meum, ideſt, ſenſualitatem meane

f

riga
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rigabo, ideſt, fertilem faciam- E S.Ambrogio, conſi

derando il profluvio delle lagrime, che il Santo Rè

diramava dagli occhi, per inaffiarne il ſuo letto, di

ce così: Taniam gratiam meruit, uteº eius familia- Lib. de pos

Virgo eligeretur,qua nobis partu proprio Chriſti ederet. nit cs. “

Tanto di grazia meritarono le lagrime del penitente

David,che alla ſua Stirpe Reale fù conceduta la Ver

gine, che il Rè de'ſecoli al mondo avea da partorire.

Ma quanto più grate, e accette à Dio furono le la

grime di Gioachimo, che ferace lo reſero è generare

immediatamente la medeſima Figlia , Madre del

Meſſia? Che ſe noi leggiamo nel principio del ſagro

Geneſi, che ſul principio del Mondo lo Spirito del

Signore ſopra l'acque ſi ſollazzava, in quell'acque,

non altro inteſe ſimboleggiato S.Vincenzo Ferrerio,

che le lagrime di Gioachimo,ſopra le quali compar

ve lo Spirito Angelico di S.Gabriele, mandato da

Dio ad annunziargli la Naſcita della Santa Bambina

Maria Superſtar agua lachrymarum firebatur spiri-i Nº
tus Domini, ideſt, Angelus, qui venit adJoachim, di re-º'º

velavit ei de Filia habenda. Quanto dunque ſubli

me, ed efficace fù l'orazione di queſto Santo, quan

to meritoria, e potente, ſe nobilitata da lagrime sì

prezioſe, meritò di tirare uno de più ſublimi Spiriti

del Paradiſo è conſolarlo, con la rivelazione della ,

vicina Prole naſcitura? -

E queſta è la terza circoſtanza, che reſe molto il

luſtre, ed elevata l'orazione di Gioachimo, perche',

illuminata, e favorita fù dalle Celeſti Rivelazioni.

Queſt'onore, per eſſere un'eſpreſſione dell'Amor

grande di Dio, e d'una ſingolar familiarità della ,

creatura col Creatore, fù conceduto à molte Perſo

ne avantaggiate in grado di non ordinaria ſantità, e

particolarmente a'Profeſſori della vita contemplati

va»
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va, come baſtantemente raccoglieſi dall'Iſtorie del

1e vite de'Santi. Nè ſarà fuor di propoſito il farne,

quì brieve rimembranza d'alcuni, acciò ſervano di

ſcalini per meglio aſcendere al conoſcimento dell'-

altiſsima Contemplazione del noſtro Santo. E tra

laſciando l'iſtorie ſagre degli antichi Patriarchi, co

me d'Abraamo, ed altri favoriti con queſte carezze

da Dio, ſaran più gradite quelle degli Eroi del nuo

vo Teſtamento, piacendo ſempre le coſe nuove, co

me à noi più vicine, che le vecchie da noi molto lon

tane. S.Maria Maddalena nella ſpelonca di Marſe

glia, Campo di ſue battaglie, ove, ricuſata la pace,

offertagli da Criſto, fà continua guerra è ſe ſteſſa,

rubba il ſonno alle ſuc pupille, per tempeſtarle di

lagrime; invola il cibo alla fame, per ſaziarla di ge

miti; toglie gli ori dal capo, perli di ceneri;

ſpoglia le fine ſete, ei morbidi lini dal corpo, per ri

coprirle nude membra di ruvide piaſtre, di ſetoſi ci

lizii, d'inſanguinate maglie, e con queſte rigide di

viſe di penitenza dà sì fiere batterie alla carne nemi

ca,che i maſsicci ne tremano di quell'Antro. Ma lc

Divine Miſericordie non ſi laſciano vincere da quel

le miſerie. Manda Iddio ſette volte al giorno gli

Angioli ſuoi è ſollevarla sù le loro braccia dalla Ter

ra al Cielo, per farle ſentir le Muſiche dell'Empireo

sù le Porte di quella Patria beata, dalle quali è sban

dito ogni pianto. S. Maria Egiziaca, non ceſſando

di lagrimare in un deſerto la diſſonanza della ſua

malavita, ſtando in orazione, era rapita à Dio con i

tant'empito di ſpirito, che ſi tirava il corpo in aria al

godimento di quel bene, che contemplava. L'Ab

bate Arſenio tanto profondamente s'annegava nella

contemplazione delle perfezioni di Dio, che da

quell'oggetto nobiliſsimo, che contemplava,"-
Va 11
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iraſi molte volte tantº in alto rapito, che toccava il

Cielo con le ſue mani, e in ſegno della luce interna,

che gli veniva communicata gli riſplendeano l'eſtre

mità delle dita in maniera, che pareano dieci lampa

de acceſe. L'Abbate Silvano ritornato da un ratto

maraviglioſo, confeſsò d'eſſere ſtato rapito fino al

Trono di Dio, dove avea goduto non poco la Gloria

Celeſte. A S. Dioniſio Areopagita, come molti Au

tori rapportano, per mezzo della contemplazione fù

rivelato l'ordine, l'eccellenza, e la naturalezza de

gli Angioli. S. Girolamo confeſſa di ſe, a gloria di

Dio, ed edificazione degli huomini, che le ſettima

ne intiere ſtava in orazione, e che alcune volte era ,

così altamente elevato, che dimenticatoſi del cor

po, ſi ritrovava con lo ſpirito trà gli Angelici Cori,

facendo lor compagnia nelle Divine laudi, e nel go

dimento di Dio. S.Tereſa, addottrinata nella ſcuo

la del ſuo Divino Maeſtro, e infiammata nella con

templazione delle bellezze del ſuo Celeſte Spoſo,

- ſpeſsiſsime volte fù rapita à vederlo faccia a faccia ,

ed una volta per tre giorni intieri, ſollevata in eſtaſi

l'anima ſua, ſtette in ſua compagnia, da chi le fà ri

velato tutto quel che le avea da ſuccedere nel de

corſo della ſua vita futura, e participatele altiſsime,

notizie degli arcani Miſteri della Trinità Sagrofan

.ta. E le Rivelazioni fatte a S.Brigida, mentre ſtava

in orazione, quanto ſieno ſtate ammirabili, e copio

ſe, le potrà facilmente conoſcere chi leggerà i ſuoi

libri dalla Chieſa approvati.

Ma neſſuno di queſti nominati,nè altri Santi Con

templativi, per illuminati, che foſſero, ponno far in

vidia à Gioachimo nella ſua illuminatiſsima contem

Piazione. La ragione è chiara, perche la ſua ora

zione non ſolo fù favorita dall'apparizione, e rivela

- 21OIl C
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zione d'un'Angelo, come lo dice S. Germano: Do

minus fiexus amborum precibus, miſt Angelum, qui

pranunciaret filie conceptionem ; e lo conferma S. Ful

berto Carnotenſe: Evolutis ergo tot annorum curricu

dis, miſus eſt Angelus Domini, pris ad Joachim, de

mum ad Annan: nuncians ei naſcituram filiam Ma

riam; ma queſt'Angelo non fù uno de'dozinali, ma ,

de più ſublimi di quell'Angeliche Gierarchie, cioè

Gabriello , come lo teſtifica S. Pantaleone, Pietro

Natale, ed altri molti. Che però S.Brigida per que

ſta rivelazione fatta a Santi Genitori di Maria in un'

orazione alla medema Signora, così la glorifica: Glo

ria tibi/it, Domina mea Virgo Maria Mater Dei, qua

ab illo Angelo, quo Chriſtus tibi annunciatus fuit, abeo

dem tu etiam Patri, di Matri annunciata fuiſti. Con

viene dunque da quì argomentare un grand'onore, e

un ſingolar privilegio fatto all'orazione del noſtro

Santo Patriarca. E non ed egli forſi ſommo, e inef

fabile il miſtero dell'Incarnazione del Verbo ? che ,

perciò fà di meſtieri, che un ſommo Angelo veniſſe

ad annunziarlo;dal che una ſomma Dignità di Maria

s'argomenta, ſe le fù ſpedito uno de'maggiori Per

ſonaggi del Cielo per Meſſaggiere . Dunque per

l'iſteſſa ragione grande ha da dirſi la Dignità di

S. Gioachimo, e molto elevata la ſua orazione,men

tre da uno de più ſublimi Angioli del Paradiſo fù

OllOratae

Nè ſolamente dalle ſudette circoſtanze s'argo

menta l'eminenza della ſua orazione; ma anche, e

molto più dal Frutto, che meritò d'impetrare, qual

fù la puriſsima Vergine Genitrice di Dio, e noſtra,

Signora. O quanto ſollevata, efficace, ed accetta è
Dio fù l'orazione del S. Patriarca Gioachimo, dice,

S.Andrea Cretenſe, come dall'effetto chiaramente º

- - ſi vede,
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ſi vede, mentre ottenne da Dio una Prole sì bella, -

una Figliuola sì degna, deſtinata ad eſſere la Repa

ratrice del Mondo rovinato, la Madre del Salvato

re, e la Reina della Terra, e del Cielo : Accepta fue-" Na

runt Joachim preces, pariterque gemitus, atque ad Dei" gº

aure, venerunt, Mundoque vitalem germinaverunt

fruttum. Furono ſenza dubbio gratiſſime queſte pre

ghiere, ch'arrivarono fin'all'orecchie di Dio,e n'im

petrarono al Mondo il Frutto della vita, per riſuſci

tarlo dalla morte del peccato. E come non avea da

eſſere molto accetta quell'orazione, che qual fumo

aromatico aſcendea, traſpirando la fragranza, e ,

l'odore della Virginità di Maria alle narici del Crea

tore ? Come non efficace, e potente quella, ch'arri

vò ad eſtrarre dal Cielo in Terra il più ricco Teſoro,

del Gazofilacio del Paradiſo? De Theſauro Divini

tatis Mariae nomen evolvitur. Quella Vergine, che,

fin dall'Eternità fu eletta, e predeſtinata Madre di

Dio, che dal principio del mondo con varii ſimboli

fù prefigurata, che fù promeſſa a'Patriarchi, vatici

nata da Profeti, annunziata dagli Angioli; e dagli

huomini per tanti ſecoli ſoſpirata, quella fà data in

premio all'orazione di Gioachimo: e queſta fù il ſe

me fecondo, dal quale germogliò sì bel Fiore, don

de avea da naſcere il Frutto d'eterna vita.

CAP I TO LO V II.

Pazienza invitta, e robuſta di S. Gioachimo.

E Gli fù accettiſſimo a Dio queſto gran Patriarca,

e così fu di meſtieri eſaminarlo, e provarlo con

la Tribolazione; imperoche ſicome la Fornace prova

i vaſi di creta, così gli huomini giuſti ſonop"
-

I i d
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Jac. M.

dal travaglio, dice lo Spirito Santo: Vaſa figuli pro

bat fornax, 3 bomines juſtos tentatio tribulationis. Al

l'iſteſſa maniera che l'oro nel fuoco ſi rende più pu

ro, nell'avverſità la virtù più ſi raffina, e riſplende .

Oro pcrfetto fù Gioachimo,e nel fuoco della Tribo

lazione eſaminato, e provato, puriſſimo, e finiſſimo ſi

fè vedere, dalla cui ſoſtanza fabbricarſi dovea quel

l'ammirabil vaſo di ſantità, quell'opra miracoloſa

dell'Eccelſo, ch'è la Vergine, di cui ſtà ſcritto l'elo

gio: Vas admirabile, opus Excelſi. Riſplendea in lui

il Coro di tutte le Virtù, e non dovca mancargli la ,

Pazienza, quella, che tutte l'altre poliſce, abbelli

ſce, e perfeziona, come dice l'Apoſtolo S. Giacomo:

Patientia opus perfectum habet: Cioè a dire, la Pa

tienza dimoſtra, e rende l'huomo perfetto: overo do

naà tutte le virtù l'ultima perfezione. º

Quindi diſſe Tertulliano con la ſua ſolita elegan

za, che la Pazienza ſi meſce inſieme con l'altre virtù,

e dona à tutte lo ſpirito, l'anima, e la vita, ſenza la

uale reſtarebbono come languide, e morte. Que

i" muniſce la Fede, governa la Pace, aiuta la Dilc

zione, iſtruiſce l'Umiltà, aſpetta la penitenza» regge.

la carne, conſerva lo ſpirito, frena la lingua, contie

ne la mano, conculca la tentazione, ſcaccia gli ſcan

dali, conſumma i martirii, conſola il povero, tempe-.

ra il ricco, fortifica l'infermo, ſoſtiene il robuſto, di

letta il fedele, invita il gentile, raccomanda il ſervo

al Padrone, e il Padrone à Dio,adorna la donna, ap

rib. de bono prova l'huomo. Queſta è lodata nel Fanciullo ama:
pat. c 11. S ta nel Giovane, ammirata nel Vecchio,e in ogni ſeſ

d3.
ſo, in ogni età fi rende bella, coſpicua, dilettevole,

c formoſa. In ſomma neſſuna virtù è perfetta, ſe non

hà compagna individua la Pazienza. Tutte ſonopa

role di Tertulliano, il quale ſponendo quel detto di

-
S.Paolo

-
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S.paolo nella prima a Corinti: Charitas patiens et e

dice, che il Teſoro della Carità nella Pazienza ſi ri

trova: Cujus,niſi patientiae diſciplinis charitas eruditur?

Charitas enim omnia ſuffert, utique quia patiens eſt. E

S. Cipriano nel Trattato de bonopatientia, fà un bellº

elogio di queſta Virtù, e dice così : La Pazienza è

quella, che ci conſerva uniti con Dio, tempera l'ira

condia, governa la mente, cuſtodiſce la pace, regge

la diſciplina, frange l'empito della libidine, compri

me il tumore della ſuperbia,conſerva l'integrità nel

le Vergini, nelle Vedove la caſtità, ne'Conjugati

l'individua carità, ci fà umili nelle proſperità, forti

nelle traverſie, e contra tutte l'ingiurie, e contume

lie manſueti. Infine: ipſa eſt, quefidei noſtra funda

menta firmiter munit. Onde cantò dolcemente Pru

denzio: - -

Omnibus una comes virtutibus aſſociatur,

Auxiliumqueſuum fortis Patientia miſcet:

Virtus namq; vidua eſt,quà non Patientia format.

Dal che poſſiam noi intendere, quanto neceſſaria

ci ſia queſta virtù della Pazienza, che tanti beni pro

duce,forma, e abbelliſce tante virtù,con la quale tut

te l'altre ſi poliſcono, e ricevono l'ultima perfezione,

e ſenza la quale neſſuna virtù è perfetta. Concioſia.

coſa che, ſicome gli aromati, per odoroſi che ſiano,

non poſſono ſpargere il lor'odore, nè far ſentire la

lor fragranza, ſe prima, o non ſi peſtano nel morta

io,o nò ſi gettano nel fuoco,giuſta la diverſa lorqua

lità ; così li Giuſti non ponno dare alcun'odore di

virtù, ſe prima da anguſtie, e travagli non vengono

oppreſſi, e tribolati. Quel che và dicendo S. Grego

rione' ſuoi morali: ſicut aromata non ni/i càm incen

dunturfragrantiam expandunt ; ita Sancti viri omne,

quºd virtutibus redolet, in tribulationibus innoteſcit

º . - -- I i 2 Vc
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AVediamo noi ora, quanto inſigne, e invitta foſſe la ,

Pazienza di Gioachimo in molte avverſità, eſamina

ta, e provata.

E primieramente non lieve o mediocre afflizione

fù al Santo Patriarca la diuturna continuata ſterilità,

che patì,accreſciuta non poco dall'ignominioſa nota

di maledizione, ch'appreſſo de'ſuoi Parenti, non ſo

lo, ma de Concittadini, e Patrioti ne riportò. Onde

gli ſteſſi Santi Padri deſcrivono queſto gran Patriar

ca dall'obbrobrio dell'infecondità graviſſimamente

oppreſſo, tormentato, e afflitto. Che dolore dovea

ſentire in vederſi privo di prole, e quel ch'è peggio,

d'ogni umana ſperanza di conſeguirla ? Vederſi an

noſo d'età, indebolito di forze, di membra cadenti,

vicino quaſi alla ſepoltura, e ſenza apparenza alcuna

di fecondità, che rammarico, che affanno, che an

goſcie d'animo dovea patire? Gli lacerava il cuore,e

le viſcere l'improperio della maledizione dalla leg

ge contro tutti gli ſterili fulminata:maledictus omnis,

qui non habueritſemen in Iſrael: onde quaſi reo con

vitto di qualch'occulto misfatto, le ſue calamità, e ,

miſerie dirottamente piangea,ſenza perdere la fida ,

compagna della pazienza, che di quando in quando

l'avvalorava. E quanti incommodi,peſi,e faſtidii con

animo forte, e generoſo ſoſtenne, con la ſola fiducia

di dover conſeguire la grazia tanto bramata, ne fan

fede i volumi de Santi Padri.L'erubeſcenza del vol

to, e il detrimento del ſuo onore ponderano i due

Santi, Girolamo, e Germano. Le lagrime aſſidue, e

i gemiti profondi dell'animo afflitto, ricordano Eu

ſtazio,e Antioco.Li rigoroſi digiuni, e le divote pel

legrinazioni, rammenta S. Vincenzo Ferrerio. Le

focoſe preghiere, le profonde umiliazioni, e li fre

quenti ſagrifici, commemoranostranieri"
Cºl

-
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drea Cretenſe. Il diſpendio delle ſue facoltà, il ſuſſi

dio de' poveri,tutti communemente l'aſſeriſcono. In

ſomma non vi fù nè materia d'infamia, nè ſoggetto

di dolore, nè occaſione di patimento,che per lo con

ſeguimento della bramata prole queſto gran Santo

coraggioſamente non tolleraſſe. E con che valore?

con quanta pazienza?

Nè la lunga dimora di tanti anni infruttuoſi, nè la

nojoſa dilazione del fine bramato, qual bene ſpeſſo

ſuol cangiare la pazienza in furore, poterono l'ani

mo ſuo mai eſpugnare, o avvilire, o abbattere, o far

gli rimettere un punto la frequenza dell'opre buone:

Anzi trà tanti ludibri, e della ſorte nemica, e della ,

maligna Natura, armato col forte ſcudo della ſoffe

renza, per lo ſpazio d'un mezzo ſecolo, è duri colpi

dell'afflizioni, e travagli, ſempre immobile ſi vidde,

ſempre coſtante, e invitto.Non lo ſcoſſe la difficoltà

dell'oggetto deſiderato, non lo ſtancò la diuturnità

dell'aſpettativa, ma crebbe quaſi con eſſo la longa

nimità, e quanto più vedeaſi invecchiare nel corpo,

tanto più rinvigorivaſi l'animo , e ringiovanita

in lui rifioriva la tolleranza. Onde chi voleſſe º

chiamar Gioachimo martire di patienza , cru

ciato da un lento , e lungo martirio di dilata

te ſperanze, non andarebbe lungi dal vero, gia

che lo Spirito ſanto ci dice, che la ſperanza prolun

gata è un Carnefice che ſtrugge,e tormenta l'anima: Prov. g

Spes, quae differturaffigit animam.ES. Lorenzo Giu

ſtiniano non dubitò di chiamar Martiri gli huomini

tolleranti: Sine fero, di fiamma martyres eſſe poſſumus,

Apatientiam veraciter in menteſervamus.Senza il ta

glio del ferro e ſenza l'ardor del fuoco ci ſarà facile Cap.2 depe

conſeguirla palma del martirio, conſervando in º

tempo di travagli nell'animo noſtro la pazienza-,

- - - --- Mar
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Martire dunque chiamiſi S. Gioachimo, da un lungo

martirio di cinquant'anni di ſofferenza martirizato.

E creſcerà maggiormente il concetto, e la ſtima di

queſta lunga pazienza, ſe à tutto ciò che fin'ora s'è

detto aggiugneremo l'obbrobrio di quell'acerba in

vettiva fattagli da' Sacerdoti nel Tempio, in luogo

publico, in giorno ſollenne, in un gran concorſo di

Popolo, quando gli furono diſpregiate l'offerte, ri

fiutate le vittime, e vilipeſi i ſagrificii, anzi proibito

l'acceſſo all'Altare, come ſe foſſe da Dio interdetto,

e ſcommunicato, e ſenza ſdegnarſene, ſenza riſentir

ſene, ſenza un minimo penſiero di vendetta, e ſenza

che l'animo ſuo ne patiſſe un picciolo movimento

d'eſcandeſcenza. Queſta vergognoſa ripulſa patita

dal Santo, e da noi al ſuo luogo ponderata, deſcriſſe

Rudolfo Agricola in uno de' ſuoi Poemi con queſti

eleganti verſi:

Ergò bonus Joachim, ſteriles càm degeret annos

- Atgueforet ſuperum munere prolis agens,

. Fortè pios venit Templis, utferret honores,

Et/ibi placaret vićtima caſa Deum.

Protinus horrendum verbis, o voce Sacerdos

- Intonat, di ſacris iuſitabire locis. ,

- Ocyus heus inquit: procul hinc, proculito prophane,

- Neu te grata Deo mumera ferre putes.” -

Nec mihi credideris: Deus eſt, cui credere debes,

- Illetuas clauſa reiicit aurepreces. -

Nifaceret : pridem Conjux tua feta fidelem

Augeret Populum munera lata Dei. a

Nunc neque prole iuvas Gentem: benedictionec te

Sacra Dei tangit, Tu quoque cede ſacris,

Cede Sacris, Aras donis me pollueſpretis:

ua nequegrata Deo, nec mihigrata dabis.

. Dia erat Antiſtes: Ioachim nihil hiſcere contra, .

Sed rubet,6 meſtum fert celerinde gradum.

Or
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Or ſoffrir Gioachimo l'infamia di queſta vitupe

roſa ripulſa, con animo forte, e coſtante, ſenza che,

gli ſcappaſſe di bocca nè pure un'oimè di doglianza,

anzi dove più s'accreſceva la noia del travaglio, ivi

aumentarſi lo sforzo della tolleranza, certo ch'egli

è un'argomento fortiſſimo d'una ſomma , e invitta ,

pazienza. Così lo diſſe Guillelmo Pepino in una con

cione fatta in lode di S. Anna : Et ideò ex tali,ac tan

ta patientia Ioachim, di Anna poſſumus evidenter con

cludere eorum perfectionem: 9uippè, iuxta Iacobum -

Apoſtolum, Patientia opus perfectum habet. In confer

ma del che devo io riferire una circoſtanza partico

lare, avvertita da S. Euſtazio nel ſuo Eſamerone, il

qual dice che S. Gioachimo, dopò la ripulſa ricevu

ta nel Tempio, ritiratoſi nel deſerto, ove ſtavano le

ſue greggie, e armenti, mandò a quegli ſteſſi Saccr

doti, dalli quali avea patito l'affronto, una ricca of

ferta, e donativo, cioè dieci Agnellini, perche li ſa

grificaſſero a Dio; dodici Vitelli per la lor Menſa; e

cento Montoni da ripartirli al Popolo. Dal che ſi ca

va la pazienza grande del Santo, ch'in vece di vendi

carſi dell'offeſa, rimunerò gli offenſori con un ricco

preſento di copioſi Donativi. -

Che ſe la Pazienza è cagione di tutti li beni, come

dice S. Giovanni Griſoſtomo: Patientia eſt omnium ,

bonorum cauſa, che maraviglia è, ſe per il merito di

“queſta Gioachimo impetrò da Dio una Figlia , che ,

portò ſeco ſteſſa al mondo ogni bene, ſe vero diſſe il

dottiſſimo Idiota: Inventa Maria, invenitur omne bo

num? O te dunque felice Gioachimo! Ecco quanto

nobil frutto poſſedeſti nella tua pazienza. La tua

biaſimata ſterilezza hà ottenuto il Fonte della fecon

dità. La tua vilipeſa vecchiaja fù coronata come ve

nerabile con i belliſſimi Fiori d'onore, sºg".
- Foſti

Hom.33.in

I. ad Corint,
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Foſti ingiuriato come maledetto, e meritaſti di ge

nerar trà tutte le Donne la benedetta. Foſti falſa

mente ſoſpetto di qualch'occulto delitto, e produ

ceſti una Prole immacolata. In premio di tante la

grime ſparſe,riceveſti una Figlia, radice d'ogni con

tentezza. Rallegrati dunque,e gioiſci,perche la tua

afflizione s'è convertita in gaudio, il tuo pianto in

riſo, la tua ignominia in lode,il tuo diſprezzo inglo

ria, e la tua pazienza incorona. -

CAPITo Lo VIII.

Umiltà profonda di S. Gioachimo.

Uando la Sovrana Maeſtà del Creatore nella ,

ſerie bcata delle ſue eterne elezioni determi

nò con decreto infallibile di ſollevarla ,

Vergine Santiſſima ſopra il capo di tutte le creature

ſuſſiſtenti in eſſere creato, così ne' doni della Grazia

gratificante come in quelli della Grazia dettagratis

data, ſtabilì parimente di diſporla à riceverli con un

fondamento ſodiſſimo di perfetta, e profonda umiltà:

imperoche queſta virtù, e quella ſola, e unica, che

prepara l'anima al ricevimento de'doni, e grazie

dello Spiritoſanto, con l'aumento, e perfezione di

tutte l'altre virtù. Di maniera che quanto più creſce

ciaſcuno nell'umiltà, tanto più atto, e idoneo ſiren

de per approfittarſi in tutte l'altre virtù, e per rice

vere maggior pienezza di doni, e colmo di beneficii

divini. In quella guiſa appunto che noi vediamo la ,

corrente dell'acque, quando và con ogni furia preci

pitando nel cupo delle valli, che quanto queſte ſono

più profonde, e più baſſe, tanto più capaci ſono di

maggiore pienezza, e più copioſe inondazioni di

-

piog
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pioggie ricevono, così parimente il cuore umano,

quanto è più umile, e più baſſo nei ſentimento di ſe

ſteſſo, tanto maggior copia di grazia ſegl'infonde ,

perche ſtà ſcritto: Deusſuperbis reſtit, humilibur au

tem datgratiam. Qr come che il Rè della Gloria pre

tendea d'illuſtrare in queſta vita quella, che fin dal

l'eternità eletta avea per ſua Madre, con una incom

parabile pienezza di grazia e ſublimarla ad una ſom

ma felicità nella Patria Celeſte, primieramente l'a-

dornò d'una ſingolariſſima, e ptofondiſſima Umiltà,

per diſpoſizione, e fondamento prerequiſito di tutte,

l'altre Grazie, e Virtù: che perciò Maria fù umiliſſi

ma frà tutte le donne; e benche d'innumerabili mo

nili di prerogative abbellita, il più principale, che ,

in lei riſplendette, fù queſto dell'Umiltà, ch'à guiſa ,

di luminoſo carbonchio nell'anima ſua rutilò con in

focati ſplendori di beltà. Queſta è quella virtù, che

in lei più riguardò Iddio, della quale più ſi compiac

que, e quella, che la reſe degna Madre dell'Altiſſi

mo, com'Ella ſteſsa teſtificò nel ſuo Cantico, dicen

do: guia reſpexit humilitatem Ancilla ſua . Quindi

ventilandoſi trà Dottori curioſa quiſtione, ſe la Ver

gine più gradiſse à Dio con la purità verginale,opu

re con la ſua profonda umiltà? S.Bernardo riſponde serm. 1. ſup:

al queſito, con dire: Et/i placuit ex cirginitate,tamen Miſſus eſt.

ex humilitate concepit. Cioè è dire, quantunque Ella

piaceſſe molto col dono della virginità à Dio, non

dimeno non arrivò a concepirlo, ſe non con la ſua

umiltà. E poco prima avea detto: Si igitur Maria ,

humilis non fuiſset, ſuper eam Spiritus Sanétus non re

quieviſſet, nec impregnaſet, Se la Vergine non foſſe

ſtata umile, lo Spirito Santo mai non arebbe ſopra ,

di lei ripoſato, nè tanpoco l'arebbe con la ſua virtù

fecondata, e reſa Madre del Verbo Divino. - -

a . - K k Ciò
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Evang. Joan.

Ciò ſuppoſto, ſiami lecito diſcorrere di S. Gioa

chimo (e il diſcorſo convincerà anche à favor di

S.Anna, eſſendo commune la lode, dove fà commu

ne la dignità di Padre, e Madre della Genitrice di

Dio) e dall'altezza dell'onore, al quale fù ſublimato

prender le miſure del merito, ed eccellenza della ,

ſua Umiltà. Egli fù predeſtinato, ed eletto fin dall' -

eternità Padre naturale della Madre del Verbo, e in

conſeguenza Avo del Figliuol di Dio incarnato, Di

gnità, che dopò quella di Maria non può la mano

dell'Onnipotente diſpenſarla maggiore, accompa

gnata da tutti quei doni di grazia, e ſantificante, e

gratisdata, che per tal carica onorevole erano con

venienti, e neceſſarii: dunque dovea diſporlo,e pre

pararlo con un fondamento ſodiſsimo d'umiltà pro

fonda, corriſpondente al grand'Edificio, che vi ſi do

vea erigere. Argomento al mio parere così convin

cente, che non può deſiderarſi maggiore. Certa

mente ha da dirſi, che l'onnipotente Signore, di cui

è proprio attributo l'eſſere eſaltamento degli umili,

Deus humilium celſitudo, come l'acclama tutta la

Chieſa, alla miſura, che il noſtro Santo s'umiliò,

Egli lo eſaltò: molto lo ha eſaltato, coſtituendolo

ſuo Nonno, e Padre della ſua Genitrice: dunque ha

da dirſi,ch'egli molto ſi era umiliato; nè mai loareb

be à tanta ſublimità eretto, s'egli prima non ſi foſſe

in profondiſſima umiltà abbaſſato; perche queſto è il

ſuo ordinario coſtume, tanto eſsaltar l'huomo con

la ſua Grazia, quanto queſti ſi profonda con l'umiltà.

Bella definizione diede S. Agoſtino all'Umiltà,

quando diſse: Humilitas eſt claritatis meritum, clari

tas humilitatis praemium. Non vi è altro merito dell'

onore, che l'Umiltà, nè altro merito ſtà definito all' -

amiltà, che l'onore. Non ſi merita l'onore con"'ac

- - quiito
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quiſto delle ſcienze, o col valor militare nelle guere

re, o con ſaper diverſi coſtumi di varie genti, o con ,

la copia dell'oro, e dell'argento, o con iſchierar'af

fumigate immagini nelle domeſtiche gallerie, o

con iſquiſito ingegno , o con gran prudenza ,

umana , e civile , o con faconda eloquenza ,

o con largo parentado, o con moltitudine d'A-

mici, o con la protezion de' Potenti, o con favori

de Grandi, ma con la ſola umiltà: Si fueris humilis,

erigèris. Dice l'iſteſſo Agoſtino. Chiariſcaſi ogni

uno,che l'onore è una mercatanzia, qual non altron

de viene, che da Paeſi baſſi dell'umiltà. E una gioia,

che non ſi ſcava ne'fianchi, o nelle cime delle Mon

tagne, ma nelle vallate. E un Frutto, che riconoſce

per genitrice baſſa pianticella, la quale ha la condi

zione dell'Apio, che quanto più ſi ſcalpita,tanto più

lietamente germoglia. E un fior di viola, che fioriſce

vagamente sù le ſponde de communi ſentieri, per

eſſer'ivi ſpeſſo dagli huomini conculcata.E un'erba,

come il baſilico,che gli onori Imperiali porta nel no

me, il quale piantandoſi con pregar che non naſca ,

ſorge più odorifero, e fronzuto. Di tal natura è l'o-

nore gode d'eſſer vilipeſo, e ſpregiato, per aver più

altamente à fiorire. Che però nota S. Girolamo,

quell'ingegnoſo oſſervatore de miſteri ebrei, ſopra ,

quelle parole del Profeta Sofonia: Faſtum eſt ver

bum Domini adſophoniam filium chuſi, che Sophonias

s'interpreta ſpecula, e chuſi ſignifica Humilitas, per

dimoſtrar che l'altezze glorioſe ſon fondate ſopra ,

l'umiltà, e da queſta ſorgono, da queſta ſi partori

ſcono, e da queſta ſi ſoſtentano:Iſte ergò Propheta,qui

erat in Specula, º inſublimibus conſtitutus, filius erat

chu/i, qui interpretatur humilitas. O amabiliſſima ,

umiltà, bella Madre dell'onore! Bona Humilitas, di

Kk 2 C6
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Serm. 13. in

pſal. I 18.

ce Ambrogio,qua nihil appetendo,totum quod contem

nit adiſpiſcitur. ,

Diede Iddio tanta grazia a S. Gioachimo,che ge

nerò al Mondo la Vergine: dunque gli diede tanta,

umiltà,che lo rendeſſe degno Padre d'una tal Figlia:

umiliſſima Maria: dunque umiliſſimo Gioachimo.

Dall'umiltà dell'uno, e dell'altra riconoſce la ſua ,

origine tutta l'umana Felicità. L'umiltà d'entrambi,

del Padre, e della Figlia, partorì tutto il bene, che ,

nell'Univerſo ſi gode: e ſicome per l'umiltà di Maria

diſceſe dal Cielo in terra il Salvator del Mondo;così

er l'umiltà di Gioachimo an ricevuto gli huomini

a Madre della loro ſalute. Se umiliſſimo ſtato non ,

foſſe queſto Santo, mai non arebbe potuto produrre

un Frutto di tant'onore. E quantunque d'ogni gene

re di virtù, ei foſſe ornato, nell'umiltà nondimeno fù

iù eminente, è ſegno che poſſiam dire, che in pre

mio dell'eroica ſua umiltà l'umiliſſima Vergine me

ritò di procreare. - .

Ella è dottrina aſſodata nelle divine ſcritture, che

l'umiltà è virtù feconda, ſicome ſterile è la ſuperbia.

Nella famoſa, ma infauſta battaglia, che a Filiſtei

nemici d'Iſraele preſentò il Rè Saulle, dove egli col

Principe Gionata ſuo figlio perdè la vita, dice il Sa

gro teſto nel ſecondo de Regi, al capo primo, che,

quando pervenne à David la triſte novella, come pio

ch'egli era, fece un'amaro pianto,ed à monti di Gel

boe, dove fù la rotta dell'Eſercito Iſtraelitico,diede

una terribile maledizione, dicendo:AMontes Gelboe ,

mec ros, nec pluvia veniant ſuper vos, neque ſint agri

primitiarum. Montagne di Gelboe,non piova il Cie

lo ſopra di voi,nè mandi rugiada, fertilizando le vo

ſtre piante,e i voſtri fiori.Ed è commune ſentenza,di

ce Vgo Cardinale, che ſorti di maniera queſt'eſſe

- CI al
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erazione fatta da David, ch'eſſendo quei Monti pri

ma abbondanti, e fertiliſſimi, al punto ſi ſterilirono

fino al preſente giorno, ſenza germogliarvi erba, nè

fiore: Dicitur autem, quod montes Gelboe priùs fuerant.

uberrimi, poſt maledictionem veròfuerunt ſteriles. Da

queſta lettera ſi ſolleva lo ſpirito di S. Bernardo: e

per queſti Monti intende gli Apoſtati Angeli, di cui

eran ſimbolo, fondato nell'etimologia del nome i

perche Gelboe ſignifica rivolutione: Gelboe, ideſt re

volutio inveſtigationis Il che quadra a Lucifero,e ſuoi

ſeguaci, che con ſuperbi penſieri poſero in armi il

Cielo: Factum eſt pralium magnum in Calo; Ed eſ

ſendo queſti gonfij, e ſuperbi come Monti ſe ne'ma

teriali non cade acqua, nè rugiada, queſti ſpirituali ſi

ſterilirono in maniera, che nè pure una goccia di re

galo trovino in Dio: Vt noveri,quod ad Angelos qui

prevaricati ſunt, iſta loquatur, dice il Santo Abbate

nell'allegorie di Tilmanno,ſopra il ſecondo de'Regi,

al capo primo. Ecco come la ſuperbia ſteriliſce. Al

contrario l'umiltà propaga, feconda, e accreſce. Vſcì

Agar dalla caſa d'Abraamo, con Iſmaele ſuo figlio,

ſe le fè incontro un'Angelo, e le comandò che ri

tornaſſe ad umiliarſi à piedi della ſua Padrona: Re

vertere ad Dominam tuam: & humiliare ſub manu il

lius; ed in premio di queſt'umiliazione le promiſe

per parte di Dio una dilatata diſcendenza di figli:

multiplicans multiplicabo ſemen tuum, di non numera

bitur pra multitudine,Genes. 16. Ecco come l'umiltà

feconda gli ſterili, ed aumenta la poſterità. Così

Gioachimo, dopò molti anni di ſterilezza,in premio

della ſua eroica unmiltà fu fecondato da Dio, e meri

tò di generare una figlia, ch'eſſer dovea Madre di

di tutti gli Eletti, e come tale acclamata felice da

tutte le Generazioni, com'ella ſteſſa dice: Ecce enim

- ( X'
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Iſai 4o

Cant 2.

Cant.

ex hoc beatam me dicent omnes generationer,

Il Serafico Bonaventura, chioſando quelle parole

d'Iſaja: omnis Vallis exaltabitur, maraviglioſamente

s'appoſe con dire, ch'ogni huomo umile è come una

Valle:omnis homo humilis eſt quadam Vallis.Già abbia

detto di ſopra la proprietà della Valle, che quan

to è più baſſa, e profonda, tanto più capace ſi rende

della piena dell'acque.Or non furono due Valli pro

fondiſſime li Genitori di Maria,ſe poterono in ſe ſteſ

ſi ricevere quella gran Donna, che piena, e ſovra

piena di grazia dall'Angelo fù ſalutata?E dove ſgor

gò, ſe non in queſte Vallate quella pienezza di gra

zie? Dove fiſſe le ſue radici quel puriſſimo Giglio

Verginale di cui ſtà ſcritto ne' Sagri Cantici, Floſº

campi, di Lilium convallium ? Dicalo S. Dioniſio

Cartuſiano: Ipſa ſuaviſſima, é incomparabili Virgo

Deifera eſt Lilium Convallium, ideſi, Proles fioridiſſima

ſuorum Parentum humilium, a quibus velut ſpecioſſi

mum Lilium eſt exortum. La Vergine Deifera è il Gi

glio delle Valli, cioè la fioritiſſima Prole de' ſuoi

umiliſſimi Padri, dalli quali come ſpecioſiſſimo Gi
glio fù partorita.E perciò in queſteValli versò Iddio

la piena delle ſue grazie, giuſta il Vaticinio Reale:

gui emittis Fontes in convallibus. O come ſpiega

Vgone da S.Vittore: Gratiam ſuampraſtat humilibur.

Verſa il Signore le Fontane delle ſue grazie negli

Vmili, e ne riempie queſte due Valli, e Convalli,

Gioachimo, ed Anna.

Quindi nelle ſagre canzoni ſi dice dello Spoſo Ce

leſte che diſceſe nel ſuo orticello fiorito, per vedere i

Pomi delle Valli:ut videret poma convallium.Ma per

che non li chiamò pomi de'Monti, o de' Giardini?

E quali ſono queſti pomi delle Valli, ſe non i cuori

umili e baſſi nel proprio concetto, quai furonoAn

da »
º
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na, e Gioachimo? Quid eſt quod nonpoma Montis, ſed

poma convallis videre deſcendit? domanda il Papa ,

S. Gregorio. E riſponde: niſi quòdillis reſpectum ſua

Majeſtatis tribuit, quos in humilitate perſiſtere cogno

ſcit: de quo per Pſalmiſtam dicitur: guoniam Excelſus .

Dominus, o humilia reſpicit, di alta di longe cognoſcit.

O piaceſſe à Dio, che tali foſſimo ancor noi, come ,

queſti Santiſſimi Conjugil Valli cioè profonde, e,

baſſe per umiltà, per eſſer ripieni dalla corrente del

l'acque della ſua grazia, giache il noſtro Iddio Ex

celſus eſt, d bumilia reſpicit. Superbis reſiſtit, humili

bus autem dat Gratiam. - - -

CAPITOLO IX.

caſtità/ingolare di S. Gioachimo nello ſtato

Conjugale con S. Anna.

Sſioma da Filoſofi molto approvato, e dottrina

ben ſoda nelle ſcuole inſegnata fù quella,che

nella diſpoſizion delle coſe, chi tiene il primo luogo,

e il principal riſpetto nel ſuo ordine, ſia nel ſuo ge

nere il più perfetto: e quanto ciaſcuna coſa più s'av

vicina è quel principio perfettiſſimo, tanto più eccel

lentemente partecipa della di lui perfezione. Onde srhom.,.

diſſe l'Angelico Dottore: Quantò aliquid magis ap. p.9,7 art;.

propinquat Principio in quolibet genere, tanto magis

participat effettum illius principii. Ciò ſi ſcorge evi

dentemente in queſta luce viſibile, ch'è il Sole, il

qual tiene il primo luogo trà tutti li corpi lumi

noſi, ed è il più perfetto, e come regola, e mi

ſura di tutti gli altri corpi del ſuo genere : di

maniera che, quanto più ciaſcuno d'eſſi ſtà vi

cino al corpo Solare,tanto più partecipa della ſua lu

- -- º CC,
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ce, e perfezione, e maggior ſomiglianza riceve nel

le ſue qualità. Parimente ciò s'oſſerva nel Fuoco,

che quanto più alcuno ſe gli approſſima, più ſi ri

ſcalda, ricevendone più calore. Così anche nell'ac

qua ciò ſi ravviſa la quale corre più pura, e criſtalli

ma dove meno dal Fonte s'allontana, e più all'origi

naria vena, donde ſcaturiſce s'avvicina. Ad eſſen

io di ciò biſogna dire, che ſicome la Santiſſima Ver

ine Maria noſtra Signora, trà tutte le creature fù la

più proſſimana à Criſto noſtro Redentore, ch'è il

principio perfettiſſimo, donde ſi prende la Regola,

e miſura di tutte l'altre perfezioni, così fù la più per

fetta, più pura, e più ſimile à lui in tutte le ſue nobi

liſſime qualità, e condizioni. E benche in tutte que

ſte univerſalmente corra la ragione, principalmen

te però ciò s'avvera nello ſplendore della caſtimo

nia Verginale. Imperoche fù coſa decentiſſima, che

un Dio di purità, e ſantità infinita, naſceſſe da una ,

Vergine puriſſima, e ſantiſſima: e così come l'umani

tà, di cui avea da veſtirſi in unione Ipoſtatica l'Eter

no Verbo, convenne che foſſe illuſtrata, e arricchita

con tanta pienezza di grazia, ſapienza e virtù,quan

t'era poſſibile à capire nella capacità della Creatu

ra razionale; all'iſteſſa maniera convenne, e fù mol

to decente ad un sì alto Miſtero, che quella Vergine

feliciſſima, eletta per vera Madre del Verbo, foſſe

adornata, e abbellita di tanta purità, e Santità, che º

dopò l'Vmanità di Criſto non ſi foſſe mai conceduta.

à neſſuna ragionevole Creatura. Per tanto diſſe An

ſelmo, che Maria Vergine nella Purità riſplendette,

la maggiore che poſſa conſiderarſi, dopò quella di

Dio, non mai ſimile conceduta à pura Creatura ſoſ

ſiſtente in cſſere. - -

Sù queſta bella, e ſoda dottrina abbiam" da

Qll
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fondare tutta l'eccellenza della Purità,e Caſtimonia

conjugale conceduta è S. Gioachimo. Due princi

ii vi ſono nell'ordine ſopranaturale, trà di loro pe.

rò ſubordinati, Criſto, e Maria. Criſto è il primo, e

principale, cil ſecondo al primo ſubordinato, è Ma

ria. Di Criſto dice S.Giovanni: De cujus plenitudine Joan 1.

omnes accepimus. Dalla cui pienezza,come da capo,

e da principio fontale,tutti noi abbiam ricevuto la

Grazia, e quanto di bene in noi ſi ritrova. E S. To

maſo dice : Chriſtus eſt Principium gratiae,ſecundìm ,

Divinitatem quidem authoritativè, ſecundùm huma

nitatem verò inſtrumentaliter. Criſto Signor noſtro

è il principio della Grazia, autoritativo, e principale

ſecondo la Divinità, e iſtrumentale ſecondo l'Uma

nità. E della Vergine dicono i Santi Padri, che per

queſto fù piena, e ſoprapieua di grazia, perche à noi

altri la communicaſſe. Onde diſſe S.Anſelmo: O Fae

mina plena, di ſuperplema Gratia, de cujus plenitudinis

exundantia reſperſa reviviſeit omnis creatura. Eſſen

do dunque vero, ch'à queſti due Principii di Purità,

Criſto, e Maria, Gioachino fù tanto congionto,evi

cino per via di Parentado, chiaramente ne ſiegue ,

che da entrambi in grado eminente, e ſublime la do

vette partecipare. Che perciò S. Giovan Damaſce

no, confiderando la Caſtità ſingolare di queſti due,

caſtiſſimi Conjugi, attonito dallo ſtupore, proruppe,

in queſte eſclamazioni: O Beatum par, Joachim, -

Anna ! profeºfo ex ventris veſtri fructu immaculati

agnoſcimini, quemadmodum Chriſtus quodam loco dixit:

Ex frutfibus eorum cognoſcetis eos. Caſtè enim, acſan

3.p.q.27.art.

I

a è munere voſtrofunéfi, Virginitatis TheſaurumPº Orat. 1. de

duxiſtis. Encomio veramente degno d'un tanto San- Nativ. Virg.

to. Il Teſoro della Virginità, ch'è la Vergine,Reina

di tutte le Vergini, non ſi ſarebbe potuto al mondo

I. l pro
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si

produrre, ſe nonda Padri puriſſimi, e d'un ſingolar

dono di Caſtità arricchiti. Perche, ſe dice il Salva

tore, che da ſuoi frutti ſi conoſce la Pianta, mentre ,

puriſſimo fù il frutto, uſcito dall'Albero miſtico del

noſtro Santiſſimo Patriarca: dunque puriſſima, e ca

ſtiſſima ſopra ogni umana credenza ha da ſtimarſi, e

crederſi la ſua vita. - -

A queſt'encomio di S. Damaſceno s'uniforma,

quell'altro de'Padri Greci, tanto ne'loro Menei de

cantato, che dice così: Velut Sol quidam cum Luna -

conjuncius,inclytus Joachim cum Anna Radium Virgini

tatis produzit: a quo deinde radio ſeſe ipſius ſplendor

Divinitatis diffudit. Fù tanto caſta, e pura la con

giunzione di Gioachimo con Anna, che quantunque

fatta al modo umano nella ſoſtanza, nondimeno per

la ſingolar decenza, e oneſtà può in qualche maniera

aſſomigliarſi à quella del Sole con la Luna, tutta lu

minoſa, e ſenza tenebre; cioè ſenza li diſordini della

concupiſcenza, ſenza i difetti della carne ſordida, e

fenza la ribellione della ſenſualità ; perche fù total

mente guidata dalla retta ragione, e ſenza ſconcerto

della parte inferiore: mentre da quella fà prodotto

il Raggio della Virginità, cioè Maria tutta pura, e

luminoſa, dalla quale poi ſi diffuſe lo ſplendore della

Divinità, ch'è il Verbo. O puriſſimi Aſtri, degni da

eſtollerſi ſopra tutti gli Aſtri del Ciclo! Non furono

già Vergini queſti due Santi Conjugi, perche il pri

mo pregio della purità verginale, a Maria lor figlia

ſi riſerbava, dalla quale nacque Giesù Salvatore del

mondo, ſenza leſione della ſua virginità. Non però

tanto puro, tanto caſto, e oneſto fù il loro ſanto con

jugio, ch'allo ſtato verginale ſi può in qualche ma-.

niera paragonare. Quindi S.Vincenzo Ferserio pon

derando la ſingolar pudicizia di queſti due Santi»
Gio
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Gioachimo, ed Anna, dice, che conoſcendoſi già

ſterili, di ſcambievole ſentimento ſi ſepararono dal

Toro maritale, ſtante che la loro congiunzione non

avea proceduto da inclinazione al piacer della car

ne, ma dal ſolo fine di procrear prole à Dio: Creditur sermide Nar

quòd Anna, 6 Vir ejusſeparaverintſe a Thoro i quta tiv. Virg:

antiqui Sancti non utebantur Matrimonio, niſ ratione

filiorum - Et Anna, 6 Joachim videntes, quod non po

terant habere prolem,credo quodſeparaverint ſe a letto e

Piamente ſi può credere, dice il Santo, che Anna,e i

Gioachimo, conoſcendoſi ſterili, ſi foſſero ſeparati

dal letto maritale: perche gli antichi Santi non uſa- e

vano del Matrimonio, ſe non per la generazione ,

de' Figli; e queſti vedendo per lunga eſperienza che

naturalmente non poteano aver prole, ſi ſepararono,

finche dall'Angelo non gli fù poi comandato di riu

nirſi, aſſicurati della prole futura.

Conformaſi queſt'opinione con una Rivelazione ,

fatta dalla Santiſſima Vergine alla ſua diletta Brigi

da, à chi, parlando de Santi ſuoi Genitori, diſſe co-, -

sì: Filius meus Conjugium Patris mei, di Matris mea Revel. lib. r.

tanta caſtitate conjunxit, ut tunc non inveniretur ca-ºPº

ſtiàs conjugium ; & nunquam convenire vellent, niſi

juxta legem,ſolummodo cauſa ſucitandi prolem. Il mio

Figliuolo, diſſe Maria, ordinò il matrimonio delli

miei Padre, e Madre, con tanta purità, e caſtità, che

allora non ſe ne trovava un'altro nè più caſto, nè più

puro: perche mai non vollero convenire, ſe non a

giuſta il preſcritto della legge, per il ſolo fine di ſu

ſcitar prole.Dal che ſi può ben dedurre la caſtità in

ſigne di queſti due Santi Conjugi,ſe furono ambi eſ

ſenti da ogni diſordinato affetto di ſenſual piacere,

e la loro congiunzione non fù mai per ſodisfare al

guſto del ſenſo, ma ſolo per ubbidire alla legge del

', e ' , -- --- Ll 2 Illai
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Laca4,

Serm.24.

Tob.5.

Apoc- 1.

Dan. Io,

matrimonio,e anelare alla propagazione del genere

ºliIla I10,

Quindi poſſiam noi dire di queſto gran Patriarca,

e con ragione affermare, ch'egli fù fedeliſſimo oſſer

vante del precetto del Salvatore, dato à ſuoi Diſce

poli in S. Luca : Sint lumbri veſtri precincti: Siano i

lombi voſtri faſciati, e riſtretti. Con le quali parole

inteſe il Divino Maeſtro di perſuaderloro la diligen

te coltura della caſtità, precingendo i lombi, ov'è la

ſede della luſſuria, e l'origine del ſeme umano, con

il cingolo della purità, come ſpiega S. Pier Griſolo

go: Lumbos noſtros reſtringi jubet baltbeo caſtitatis.

In confermazione di ciò leggiamo nelle divine ſcrit

ture eſſere più volte comparſi gli Angioli in figura,

viſibile con i lombi faſciati. Così vidde Tobia l'Ar

cangelo S. Rafaele: Invenit Iuvenemſtantem, ſplen

didum, di praecinctum . Così S. Giovanni nella ſua ,

Apocaliſſe un'altro ne vidde, precintum ad mamil

las zona aurea.Così il Profeta Daniele contemplan

do ne vidde un'altro, che sù le reni avea un'aurea ,

cintura. Et renes ejus accinbii auro;e ne dà la ragione

S. Anſelmo: quia ibi carnalia opera conſtringuntur.

S'imbrigliano le reni, per tener in freno l'opere della

carne. Ma che biſogno an di far queſto gli Angioli,

che veſtiti di carne non ſono, nè dalla paſſione del

la concupiſcenza agitati? Non fanno ciò gli Angio

li per loro neceſſità, ma per noſtra erudizione:e per

ciò faſciati col cingolo della caſtità ſi fan vedere,per

dar noi ad intendere, che Angioli divengono gli

huomini, quando col cingolo della caſtità i lombi ſi

reſtringono, quando è pravi moti della concupiſcen

za carnale generoſamente reſiſtono, quando circon

cidendo gli affetti diſordinati del ſenſo, i lombi por

tano ben faſciati, e riſtretti. A queſto modoiº
- - - GR13 O
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maſo d'Aquino Angelo, e Angelico vien da tutti

communemente appellato, perche col cingolo ver

ginale gli furono i lombi per man d'un'Angelo fa

ſciati. Ma che diremo di Gioachimo?Egli ebbe ſicu

ramente precinti i lombi col balteo della caſtità, e

con tanto maggior privilegio, quanto più pregiato

Teſoro di purità tenea in eſſi ſerbato,e naſcoſto, qual

fù la Vergine, addimandata da Santi,Theſaurus Vir

ginitatis.Da tali lombi una tal Figlia avea da naſce

re, che dovea portare ſul Capo la Corona di Reina ,

di tutte le Vergini, e degli Angioli ſteſſi. Dunque,

neſſuno potrà riprendermi, ſe io chiamo un'Angiolo

in carne S. Gioachimo,mentre con un cinto sì nobi

le di caſtità portò i ſuoi lombi faſciati.Nè ſenza mol

ta ragione potrà quì eſclamare S. Damaſceno : O

beatos Ioachim lumbos,ex quibus prorſus immaculatum

ſemen fluxit.

C A P IT O LO X.

Opre illuſtri di penitenza, e mortificazione fatte

da S. Gioachimo.

Lº proporzionata coltura della caſtità,ſenza dub

bio è la Penitenza; e benche queſta non ſia la

più eccellente trà le virtù morali,nondimeno è quel

la , che diſpone i ſoggetti, e toglie via gl'impedimen

tisacciò le altre più ſpeditamente operino con tener

lontanili Nemici, che ponno fargli la guerra, ſolle

vandoſi col ſignoraggio della Caſa. Avvenga che

la Menſa ſplendida, il letto morbido, il veſtito deli

cato, regalando il corpo, lo rendono brioſo,audace,

e inſolente, prontoa ribellarſi contro lo ſpirito.Caro

sonº piſcit adverſus ſpiritum, dice l'Apo ºlº"
giua
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gliano frà di loro i noſtri affetti. Due fazioni nemi
che io ſento nel mio cuore, l'una del Cielo, e l'altra

dell'Inferno: odo due trombe contrarie disfidarſi al

la zuffa:vedo uſcir in campo come due corpi, di guar

dia nò, ma di ſquadra; da queſta parte il deſiderio

del bene, da quella l'appetito del male, è che con

flitto è mai queſto! mentre da un canto la ſindereſi,

la coſcienza lo ſpirito, e la grazia; dall'altro il ſangue,

la carne, il fomite,la paſſione, e l'occaſioni trà di loro

s'azzuffano: aſpra è la battaglia, pertinace la pugna,

ſegreto il Campo, grave il periglio, difficile lo ſcam

po. Dio immortale! e che crudi, e ſpaventoſi incon
tri? che fulmini orrendi l'un contra l'altro s'avven

tano? e ſenteſi l'anima dal grave turbine percoſſa ,

vacillare perpleſſa, involare, rapire, ora da queſta ,

ora da quell'altra parte;teme adeſſo il futuro ſuppli

cio; adeſſo inclina al preſente diletto: Caro concupiſcie

adverſus ſpiritum,6 ſpiritus adverſus carnem; e chi di

loro rimane nel ſegreto del cuore vincitore, nel pu

blico del volto manifeſta la vittoria. Queſta guerra

sì fiera, in cui ſi deſtano gl'incentivi della ſenſualità,

e ſi rinovano i riſentimenti della carne contra lo ſpi

rito, accreſcendo le forze del corpo, ſcema quelle ,

dell'anima, e la rende fiacca, ſnervata, e impotente,

quaſi alla difeſa. Or tutti queſti nemici diſarma, e ,

incatena la penitenza: imperoche come queſta non ,

và ſola, ma accompagnata dalla mortificazione, con

l'una ſi tolgono gl'impedimenti del corpo, e con l'al

tra quelli dell'anima,acciò operino a lor talento tut

to il bene, che gli piace in genere di virtù. Per tan

to dicea un'huomo aſſai dotto, e molto ſperimentato

ne'cimenti contro la ſua carne, che la Penitenza fà

un'huomo gran Santo, non perche ſia quella, che lo

ſantifica, ma perche diſpone la ſtanza allac" 3 C

- piu
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ſpiumaccia il letto dell'anima, dove ripoſa Iddio,

ſcacciandone l'amor proprio, acciò quello di Dio ſe.

ne renda aſſoluto Padrone. Orº alla maniera, che ,

svanno d'ordinario congionti il regalo del corpo col

diletto del ſenſo, vanno parimente accompagnate la

Penitenza, e la Caſtità; con che ſenza ceppi di catti

vi affetti, e ſenza catene di paſſioni diſordinate ſale ,

l'Anima a Dio, e s'abbraccia con Criſto. E perciò

li gran Santi, come ſuoi veri Amici, e Imitatori, fu

rono gran penitenti, e molto mortificati, inſegnando

à noi con le loro opere, che queſto è il camino per la

ſantità. Or come che S. Gioachimo fù da Dio arric

chito di tutte le virtù, e S. Giovan Damaſceno l'af

ferma,con dire: Joachim nullis praſtantiſſimis rebus ca

rebat, hoc eſt virtutibus, non volle, che rimaneſſe pri

vo di queſta della penitenza, anzi volle, che in grado

eminente l'eſercitaſſe. E benche in ogni genere di

penitenza ſia ſtato eccellente, nel Digiuno però

l'ammireremo nella ſua vita più ſingolare,

Supponiamo quel ch'al ſuo luogo ſi è detto, e pro

vato, che la Vergine fù parto dell'orazioni dei ſuoi

Genitori, li quali con queſte l'impetrarono da Dio,

e con queſte in terra la generarono: ma chi le reſe ,

tanto efficaci, c poderoſe per ottener'una grazia sì
ſingolare, ſe non il continuo, e rigoroſo loro digiu

no? Poco o nulla vagliono le preghiere, ſe avvalo

rate non vengono dall'aſtinenza del cibo. Il ventre

Pieno è mal diſpoſto ad orare. Il digiuno è quello,

che ci fà preparati è queſto ſanto eſercizio, e rende

vigoroſº e potente la noſtra orazione: Bona eſtoratio rob.ra,
cum jejunio, diſſe al Santo Tobia l'Arcangelo Rafae

le Quaſi voleſſe dire: L'orazione intanto è buona,

in quanto và accompagnata col digiuno; non perche

Perſe ſola buona non ſia l'orazione, ma perche il di

-
- giuno
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giuno la rende più potente, ed efficace ad impetrar

In Math. 1s. le grazie da Dio. E S. Giovanni Griſoſtomo : Nihil

Scrm 47,

Serm. 47,

potentis bomine orante: qui orat cum jejunio duplices

alas habet. L'orazione, per eſſere un'elevazione di

mente, è come un'ala, che ci ſolleva è Dio; ma l'ora

zione unita col digiuno,formano inſieme due ale,che

non ſolo ci ſollevano, ma ci fan volare velocemente

al Signore, e ci fanno impetrare quanto deſideriamo,

e quanto ſappiamo à lui domandare. Buona dunque,

anzi ottima fà l'orazione di Gioachimo, perche ani

mata dal digiuno, eſſendo queſti, al ſentir di Griſo

logo, l'anima dell'orazione: Jejunium et orationis

anima. Onde poſſiam dire, che ſicome un corpo ſen

z'anima, reſta un cadavere ſenza ſpirito, e ſenza vita;

così ſenza il digiuno non ha vigore, nè efficacia, nè

forza l'orazione. L'orazione di Gioachimo fù ben'-

informata, e animata dal digiuno, e però ſi reſe po

tente, e vigoroſa ad ottener l'adempimento delle ,

ſue brame con la tanto deſiderata, e ſoſpirata Prole:

atteſtando concordemente i Padri, che vedendoſi

queſto Santo ſterile, e ſenza figli, con un modo ma

raviglioſo ſi diede tutto all'aſtinenza, al digiuno, e

ad altre opre di penitenza, con le quali debilitando

le forze del corpo, in ordine alla fecondità lo fece,

più vigoroſo. Egli era per la nobiltà del ſuo ſangue

di compleſſione aſſai delicata, e dal pondo della vec

chiezza oppreſſo, vedeaſi eſauſto di forze corporali;

e nicntedimeno robuſto ſempre nell'animo, con le

rigoroſe aſtinenze macerava maggiormente la car

ne, oſſervando molti digiuni, aſſai più di quelli, che

la legge ingiongca, come ne fà chiara teſtimonanza

S.Vincenzo Ferrerio nel ſermone più volte citato,

fatto ad onor di S.Anna, ove d'ambidue queſti Santi

Coniugi parlando, dice così: Petebant cum jejunitº,

a licet

-
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licet eſent nobiles, di delicati, tamen omnia jejunia, &

pracepta ſervabant, 3 etiam alia, que ſibi ex pietate,

& devotione praefgebant.

Non ſarebbe fuor di ragione il paragonar queſto

Santo alla Terra, come lo paragona S. Antonino.

Terra privilegiata, e favorita da Dio, mentre volle

ſeminarvi la pura, e prezioſa ſemenza della Vergine,

coltivata con le orazioni, e inaffiata con le lagrime,

acciò poteſſe produrre frutto si generoſo, e perciò fà

di meſtieri zapparla con la penitenza, ararla con la

mortificazione, eſolcarla col digiuno, non eſſendo

queſti altro, che un'aratro, unvomero, e un badile,

con cui ſi fende, ſi ſquarcia, e ſi coltiva la terra del

noſtro corpo, perche ſia ferace, e fruttifero d'opre

buone. Così lo diſſe Ambrogio con eleganti parole:

Illa Terra Aratris ſcinditur, ut mundanisſit congrua ,

frugibus: mea Terra jejuniis inaratur, ut Caleſtibus ſit

apta ſeminibus:/icut enim reditum uberiorem capit, qui

frequentiis vexando exercet campum, ita majorem .

gratiam percipiet, qui exercet corporis ſui campum fre

quentiàs jejunando. E S.Pier Griſologo chiamò il di

giuno Aratro ſingolare della ſantità: Singulare ſan

ditati aratrum. E vollero dire in buon linguaggio

ambidue queſti Santi: ſicome la Terra non coltivata,

nontocca dal vomero, non ſolcata dall'aratro, ſi ren

de ſterile, e infeconda di frutto buono, ſol ferace di

lappole, ortiche, e ſpine, così chi la terra del ſuo cor

po non frange con gli ſtrumenti di digiuni, mortifi

cazioni, e penitenze, non può mandar fuori, che ſpi

noſi germi di cattivi penſieri, di ſconcic parole, e di

Prave azioni. Ma non così Gioachimo, Terra ſanta

di benedizione, anzi Terra beata di promiſſione,do

ve fù ſituato il Paradiſo delle delizie di Dio,ben col

tivata con l'aratro, col vomero, e con la zappa della

-
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mortificazione, e del digiuno, in maniera che atta, e

capace ſi reſe è ricevere la ſemenza del Celeſte Agri

coltore; ſiche invece d'ortiche, e ſpine, germogliò

quel belliſſimo Fiore, e candidiſſimo Giglio di quel

la Vergine pura, e bella, di cui ſtà ſcritto nella Can

ticaquell'incomparabile elogio,cantato dal ſuo Spo

ſo Divino : Sicut Lilium interſpinas, Aic Amica mea .

interfilias. Onde S.Antonino avvalendoſi di queſta

ſteſſa figura della Terra ben coltivata à favor di

S. Gioachimo, così conchiude: Multis modis adfru

cificandum Terra atteritur; ita Joachim jejuniis, vi

giliis, d aliis modi, caſtigabat corpusſuum. Di molte

maniere la Terra ſi ſtrazia, per diſporla à fruttificare,

e così Gioachimo, con digiuni, con vigilie, e altre ,

opre di penitenza caſtigava il ſuo corpo ſterile, e lo

reſe fecondo. - -

Ma che occorre à noi ſtancarci tanto in commen

dar l'opre di penitenza di queſto Santo Patriarca :

ſoprabbondantemente le commenda il Frutto mede

ſimo, che nacque da queſta fortunata Terra, qual fù

la Sagratiſſima Vergine, chiamata da S. Vincenzo

Ferrerio Frutto dell'aſtinenza? Imperoche, ſe dal

Frutto del ſuo digiuno vien tanto celebrato nelle ſa

gre pagine un Mosè, in qual forma più nobile com

menderà il ſuo Genitore Maria, che Frutto fù del

ſuo digiuno è Mosè per li meriti della ſua aſtinenza

impetrò da Dio la legge ſopra del Monte Sina, e ſi

diſpoſe à riceverla con particolar privilegio dalle

mani del ſuo Signore: E che diremo di Gioachimo,

s'egli digiunando, vigilando, e con molte auſterità

macerando il ſuo corpo, ſi diſpoſe à conſeguir, non

la legge ſcritta in tavole, ma la legge animata del

ben vivere, e la Madre dell'iſteſſo Legislatore? E fù

ben convenevole, che la Concezion di Maria foſſe

- - - pre
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precorſa dal digiuno, acciò indi appariſſe che i Santi

ſuoi Genitori ſobria, e caſtamente s'applicarono all' -

atto della generazione d'una Figlia caſtiſſima, e ſan

tiſſima. - - -

Veramente frutto del Santo digiuno de'ſuoi Padri

fù Maria, e tale eſſer dovea, perche corriſpondente

foſſe l'effetto alla ſua cagione,quando che dal digiu

no pullelò un Germoglio,che Forma,e modello del

l'aſtinenza eſſer dovea. Sanſone e Samuele,Figli del

digiuno furono da S.Baſilio intitolati; e quanto più Homil. 1. de

tale dee chiamarſi la Vergine, col cui mezzo furono jejun.

eſterminati dal mondo tutti que'mali,che la gola de'

noſtri primi Parenti prodotti avea con l'appetito di

ſordinato d'un Pomo?Onde il citato S.Vincenzo Fer

rerio introduce i ſuoi Santi Genitori trà di loro così

parlanti: Ut de carne noſtra exeat fructus matrimonii,

faciamus fruéfum jejuniorum.E poco appreſſo ſoggiù

ge il Santo: Ei poterat dicere uterque: Humiliabam in

jejunio animam meam:d oratio mea inſinu meo conuer

tetur. Perche dalla noſtra terra naſca frutto di matri

monio, facciam che la noſtra carne produca prima,

il frutto del digiuno: e così ciaſcun di noi potrà dir

col Profeta: Vmiliavo col digiuno l'anima mia, con

che la mia orazione ſi convertì nella fecondità del

mio ſeno.

Suole la ſagratiſſima Vergine Maria da Santi Dot

tori paragonarſi al Manna, che piovè Dio nel deſer

to al Popolo Ebreo, qual conteneva in ſe ſteſſo ogni

ſorte di ſoavità, e ſapore. Così Riccardo da S. Lo

renzo; Figuratur Maria per manna. Così parimente

S. Ambrogio: Quin potiis ipſam Mariam manna di

º Gran favore fù queſto, e il più ſtupendo, che i

uſciſſe dalla mano liberaliſſima d'un'Amante infini

to à Pro del Popolo ſuo diletto. Uno era il Manna,º

-- Mm 2 ma
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ma dentro di quella picciola maſſa tutto il Mondo

ineſtimabile ſi racchiudea; quanto mai può ſervire ,

all'immenſità dell'appetito, alla vaſtità della gola ,

all'infinità de guſti, e de ſapori, tutto in quell'an

guſto boccone con virtù divina compendiato ſi rac

coglieva. S'apparecchiava la Menſa,e ſenza la bri

ga di moltiplicar cibi, e ſaporetti, con ſolo portarvi

quel Manna, la Tavola d'innumerabili, e inviſibili

vivande ſi colmava ; in cui il ſolo voglio ſerviva di

cuoco, diſcalco, e di Miniſtro, apparecchiando, di

videndo, e miſtrando quanto mai ſapea il ſenſo deſi

derare: Omne delectamentum in ſe habentem. Orque

ſto Manna, cibo univerſale, ed ampio Erario per le

dovizie dell'umano palato fù il primo, e più maravi

glioſo regalo, che dal Cielo inviò Iddio alla Terra .

Ma quando il mandò è Quando tutt'il Popolo digiu

nava, e facea penitenza, come ben lo notò l'iſteſſo

Ambrogio: Iejunantibus Manna de Caelo deſcendit,

Fpulantibus culpa pravaricationis aſcendit. Quando il

Popolo digiunava,diſceſe il Manna dal Cielo;e qui

do banchettava, la colpa della loro prevaricazione e

ſaliva fino al coſpetto di Dio. Con ragione dunque à

Gioachimo in premio del ſuo digiuno fù da Dio con

ceduto queſto bel Manna del Paradiſo di Maria, ch'è

la delizia degli Angioli nel Cielo. Or non ſia chi ſi

perſuada la Vergine amica del regalo, ſe il mondo la

vede nata dal digiuno. Vna ſomma felicità preſag

giva queſto digiuno di Gioachimo; e deſignava ſen

za dubbio, che per queſto avea da naſcer quella che

dovea riparare i danni cagionati nel mondo dalla ,

gola. Le calamità ch'adduſſe l'intemperanza de'no

ftri Protoparenti tolſe l'aſtinenza de'Padri di Ma

ria: come ſe diceſſero , trà di loro animandoſi al ri

gore della lor vita, quel bel concetto di S. Zenone,

dºer
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Per cibum offenſus eſt Deus, per jejunium mitigetur.

Al digiuno, e altre opere di penitenza di queſto

gran Santo aggiongiamo le divote pellegrinazioni,

che bene ſpeſſo con Anna ſua moglie intrapreſe, e ,

tutte ordinate ad impetrar da Dio Signor noſtro la

grazia tanto bramata della fecondità.Onde riferiſce

S. Vincenzo Ferrerio nel ſecondo ſermone, che fà

fopra la Natività di Maria Vergine, che Gioachimo,

ed Anna ſpeſſo, e frequentemente à piedi ſcalzi,e ,

nudi pellegrinarono da Nazarette à Gieruſalemme:

Ioachim, di Anna ſiepe,dº frequenter diſcalceati de Na

zareth in Hieruſalem peregrinati ſunt. Or ſe la gola

reſe pellegrino Adamo, eſiliato dal Paradiſo terre

ſtre, il divoto pellegrinaggio di Gioachimo lo reſe ,

meritevole dell'acquiſto del miſtico Paradiſo di

iDio, che fù la ſantiſſima Vergine. -

C A PIT O LO XI,

Eccellenze, e privilegi ſingolari di S.Gioaching.

C" non sà lodare ſenza paragonare, chiara

N. A mente dimoſtra la mediocrità del ſuo talento

in non ſaper penetrare le qualità proprie, e intrinſe

che del ſoggetto, che loda, mentre và mendicando

Colori e belletti dall'altrui vita, per abbellire, e co

lorir l'Immagine dell'oggetto, che diſegna dipinge

re. Dove abbondano le proprie lodi, è che cercar le

ſtraniere? Fù ſempre coſa odioſa, e di poca ſtima il

Paragonare, per la bella ragione, che Seneca n'ad

duce, dicendo: Comparatio magnitudinem aut tollit,

º ºprimit. La comparazione, o toglie, o avvili

ſce la Grandezza delle coſe, e invece d'innalzarla,

º deprime. Non pretendo io dunque in queſto capi
- tolo
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tolo di paragonar'il mio Santo Patriarca con alcu

no di quei, che per Primicerii della Santità venera ,

la Chieſa, al cui accertato parere, come che dallo

Spirito Santo guidata, totalmente mi ſottometto;

ma ſolamente dimoſtrar con peſo di ragioni, e d'au

torità le di lui Eccellenze, e privilegii particolari,ad

altri Santi non communicati; e queſto non ad altro

fine, che per maggiormente eccitar ne fedeli la di

vozione.Ed è ben di dovere,che un Santone sì gran

de, come Gioachimo, poco fin'ora conoſciuto, men

tre pochi nean parlato, e queſti pochi ſoldi paſſag

gio, ſenza che neſſuno s'abbi preſa l'incombenza di

ſcrivere la fua vita, ſi dia meglio à conoſcere alla ,

pietà Criſtiana, perche nell'avvenire ſia più amato,

ſtimato, venerato,e invocato con quell'affetto più ri

verente, e divoto, che al ſuo merito ſi conviene.

Egli è principio concordemente ricevuto da'Dot

tori, che quando IddioSignor noſtro ſolleva un'huo

mo à qualche grado di Dignità più ſublime,ed emi

nente, ſuole altresì elevarlo con maggior ampiezza

di privilegii, e favori più ſpeciali:e da Titoli più ſpe

cioſi, che il Signore ha conceduto è ſuoi Santi anno

argomentato la lor maggiore Eccellenza, e Gran

dezza. Ond'è che l'Apoſtolo S. Paolo, volendo far

paleſe agli Ebrei la Grandezza, ed Eccellenza di

Criſto, dal titolo di Figlio di Dio efficaciſſimamente

la manifeſta, con dire: Tantò melior Angelis effectus,

quantò differentiàs prae illis Nomen hereditavit.Tanto

miglior degli Angioli ha da dirſi Criſto, quanto dif.

ferente, e più ſublime Nome di quelli ha ereditato,

cioè il Nome degniſſimo di Figliuol di Dio.E perche

non poſſiam noi ancora ſeguir la dottrina d'un tan

t'Apoſtolo così illuminate da Dio, e argomentarla ,

Grandezza, ed Eccellenza, di S. Gioachimo dal de

t. - - gniſ
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gniſſimo Nome ch'egli ottenne di Padre della Geni

trice di Dio, ed'Avo ſecondo la carne, e il ſangue i

del divin Verbo incarnato ? Perche non diremo di

lui con l'iſteſſo Dottor delle Genti,adattando al no

ſtro Santo le ſue parole, con la dovuta proporzione,

ch'egli è tanto più eminente nella Dignità, quanto

più Eccellente Nome hà ereditato, ch'è quello di

Nonno naturale del Verbo di carne veſtito,è chi per

mezzo della ſua Figlia ha communicato la veſte ,

dell'Umanità? -

Non è ſtata mai ſolita la Divina Providenza di

conferire i titoli in darno, nè compartire i Nomi

vuoti de'proprii ſignificati,ma ſempre ha con eſſi ac

compagnate ſingolari prerogative , per rendere i

ſoggetti abili, e diſpoſti alla carica, alla quale li ha

eletti. Onde è dottrina di S. Tomaſo: 42uos Deus ad 3. p. q 27.

aliquideligit, ita praparat, di diſponit, ut ad id, ad art 4.

quod eliguntur, inveniantur idonei. E S. Bernardino

da Siena dà queſta regola generale, ch'ogni qualun

que volta Sua Divina Maeſtà eligge alcuno a qual

che Dignità particolare, gli conferiſce inſieme tutti

quei doni, privilegii, e favori, che è tal carica ſono

convenienti, e neceſſarii, per decentemente portar

da . Il che ſi conferma con molti eſempii,si del vec

chio, come del nuovo Teſtamento . Eleſſe Iddio

Mosè, huomo per altro ruvido, idiota, e di poco ſa

pere, di voce fiacca, e di lingua balbuziente, com'-

egli ſteſſo teſtificò, per isfuggir la carica deſtinatagli

di ſuo Ambaſciadore à Faraone, il cui faſto, il cui

contegno, la cui Maeſtà era in tanta ſuperbia monta

ta» che niuno oſava parlargli da vicino:Impeditioris, Exod 4.

& tardiori, lingue ego ſum. Con tutto ciò il fè Du

ce, e Prencipe del ſuo Popolo diletto; e ſubito gli

communicò tanta ſapienza, e potenza, che lo coſti

- tll 1
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tuì quaſi un'altro Dio, per umiliar l'alterigia del Rè

Egiziano, con che potè dirgli: Ego conſtituite Deum ,

Pharaonis. Eleſſe David, e lo fà Rè de'Giudei, pi

gliandolo dalle mandre, dove guidava gli Armenti,

e dalle paſtorizie capanne il trasferì alla Reggia, co

ſtituendolo Capo della ſua Plebbe : e ſubito gli die

de qualità tali per il buon governo del ſuo Regno,

che gli fece acquiſtar'un gran nome, non inferiore a

quello de'maggiori Regnanti ſopra la Terra: Dedit

illi Nomen grande,juxta Nomen Magnorum, qui ſunt

in terra. Eleſſe Giovanni Battiſta per ſuo Precurſo

re, e prima che lo chiamaſſe ad eſſercitar la ſua cari

ca, lo cumolò di grazie, lo ſantificò nel ventre della

ſua Madre, e tanta grazia gli diede,che lo fe ſaltare

fuori i confini della Natura. Chiamò poveri,e roz

zi Peſcatori, qual Gente più vile è alla dignità del

" e dalla peſcagione de peſci li trasferì è

peſcar huomini e benche nell'apparenza abietti, e di

neſſun valore, gli communicò tanta potenza, e vir

tù, che poterono vincere il Mondo, e trionfar dell'e

Inferno. E per venire a ſecoli à noi più vicini, eleſ

ſe per Arciveſcovo di Ravenna S.Severo, che fù il

duodecimo Paſtore di quella Gregia di Criſto, elet

to dalla Colomba dello Spirito Santo viſibilmente,

comparſa, non eſſendoſi dopò di lui mai più queſta ,

veduta, ſdegnando di far vedere agli huomini, già

carichi di malizia, il ſuo divino candore; e con eſſer

Egli huomo ſemplice, ſenza lettere, idiota, mentre i

vivea con l'arte di carminar la lana, ſubito aſſonto

alla dignità Veſcovale, come riferiſce S. Damiano,

fù dotato da Dio di tanto ſapere, ch'appcna veſtito

degli Abiti Sacerdotali fece una predica tanto dot

ta, ed erudita, eſſortando i ſudditi all'oſſervanza ,

delle Divine leggi, che ne ſtupì tutto il gran popolo

- COI)-
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concorſo nella ſua Chieſa. Tant'egli è vero il det

to dell'Angelico: guos Deus eligit, ita preparat, 6

diſponit, ut adid, ad quod eliguntur, inveniamtur ido

nei . Avendo dunque Iddio eletto S. Gioachimo,

non con un ſolo, ma con due Titoli ſpecioſiſſimi,anzi

li più degni, e coſpicui, che poſſano darſi ſopra la

terra, quali ſono di Padre della Madre di Criſto, e

di Nonno del Verbo fatt'huomo, chi negherà, che

gli abbi conferito privilegii, onori, e grandezze,

eguali, e corriſpondenti all'eminenza della ſna Di

gnità, ch'è una delle maggiori, che ſi ſian mai conce

dute, o che ſian per concederſià pura creatura?

Stabili Giuſtiniano Auguſto nelle ſue leggi, che

quanto più un'huomo ſovraſta alli migliori nella di

gnità, tanto egli maggiore dee ſtimarſi, e più onora

to degli altri, che non ſono a quella carica ſublima

ti: guantò quilibet preeſt melioribus, tantò major ipſe,

d honeſtior eſt. Con le quali parole volle il giuſto

Legislator decretare, che ciaſcuno proporzionata -

all'eminenza del ſuo poſto acquiſta nobiltà, e gran

dezza: e che quanto più è nella carica elevato, tanto

più deve ſtimarſi favorito. Ed egli è anche ricevu

to da tutti queſt'aſſioma: Proximior Domino dicitur

major. Il più vicino al Prencipe hà da dirſi il mag

giore. E quell'altro d'Ariſtotile: Nobiliàs eſt, quod

eſt propinquiis optimo. Quegli è il più nobile, che,

più all'ottimo s'avvicina. Così ſi vede nelle caſe de'

Grandi, e ſi pratica nelle Corti Reali; chi ſtà più vi

cino al Rè, vien riputato più degno, come più pro

pinquo al Sovrano. Or chi è più vicino all'ottimo,

chi più propinquo al Padrone, chi più proſſimano al

Rè de'Regi, che porta nella fimbria del ſuo paluda

mento Reale ſcritto quel motto: Rex Regum, 3 Do

minus Dominantium ? Certamente S.Gioachimo,co

N n 1Il C
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me Padre della Reina, e Nonno dell'iſteſſo Regnan

“te. Dunque Egli ha da dirſi il più accarezzato, il

più regalato, e il più favorito. Onde diſſe Pietro

Leidenſe: Tanta enim propinquitas carnis requirit in

dubitanter excellentiorem propinquitatem, quam cete

rorum hominum. Tanta propinquità di carne, e ſan

gue,che tiene con Criſto, e con la ſua Madre S.Gioa

chimo, tira neceſſariamente una più eccellente vici

nanza con eſſi di nobiltà, e grandezza, che gli altri

huomini non anno. Onde poſſiam noi ricantare è

ſua lode quei divotiſſimi verſi di Guilhelmo Bibau

cio, degno Alunno della Cartufiana Famiglia:

guando teſummumſpecimen, decusque

Ft Jeſu Matris, Joachim Parentem,

Omnium Famam ſuperas vetuſtam,

Tertius nemo tibi, nec ſecundus;

Dum magis Phebi facie coruſcas

Aulicos inter Superi Tonantis,

42ui quaſi ſtella tibi ſunt minores.

CAPITOLO XII.

Si producono altre ragioni delle grandezze, ed

eccellenze di S. Gioachimo.

L" S. Paolo, vedendo, che gli Ebrei cie

chi, e miſcredenti attribuivano maggior ſantità

à Mosè, che à Criſto, e volendo con una tacita ri

prenſione manifeſtar la falſità della loro opinione »

propoſe la differenza trà l'uno, e l'altro, con dire :

Moyſes quidem fidelis erat in tota domo eſus, tanquam

famulus: Chriſtus verò tanquam Filius in domo. E vol

le dire in più chiaro ſermone: Vero è, che Mosè fù

eminente, e ſublime per la ſua ſantità, fedele"sº
Cr
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ſervanza delle divine leggi; ma però ſtava nella caſa

di Dio in qualità di ſervidore, nè mai ſi ſollevò più

oltre della condizione de'ſervi : non così Criſto Si

gnor noſtro, perche queſti ſtà nella propria caſa co

me Figlio, e unico Erede di tutti li beni Paterni; e,

queſta è la differenza, che corre trà Criſto, e Mosè,

quella che paſſa trà il Figlio, e il ſervidore nella ſua ,

caſa. Or ſiami lecito di diſcorrere à favor di Gioa

chimo così. Tutti gli altri Santi nella caſa di Giesu

Criſto non eccedono la condizione di Servi, e Mini

ſtri, come dice l'Apoſtolo a Corinti: Sic nos exiſtimet

homo, ut Miniſtros Chriſti. Noi non vogliamo dagli

huomini altro nome, nè altro titolo più ſpecioſo,che

di Miniſtri, e Servi di Criſto, ch'è il vero, e real Pa

drone di tutti; queſto è il noſtro onore, del qual tan

to ci gloriamo, d'eſſer ſuoi ſervi, vaſſalli, e ſchiavi

incatenati con catene d'infiniti beneficii da lui rice

vuti. Ma Gioachimo, oltre al titolo di ſervo nella .

caſa di Giesu Criſto, ne gode un'altro più nobile, e

glorioſo, ch'è quello d'Avo naturale del medeſimo,

e di Padre della ſua Genitrice, titoli ad altri non ,

conceduti; e perche non ſono titoli ſolo a pompa, ed

oſtentazione, ma veri, e reali, fondati nella diſcen

denza della carne, e del ſangue, chi potrà negargli

per queſto privilegii, onori, e prerogative particola

ri, à lui ſolo convenevoli, e ad altri non communi,nè

partecipate? - -

S. Tomaſo parlando della Santiſſima Vergine, at

tribuiſce tutta la pienezza della ſua grazia, cd emi

nenza della ſua ſantità ſopra tutti gli altri Santi alla

maggior propinquità, e più ſtretta parentela con

tratta con Criſto ſecondo l'Umanità : Propinquiſima

fuit Chriſto ſecundùm humanitatem, ideò pre cateris

majorem debuit à Chriſtogratiae plenitudinem obtinere.

- - N a 2 Or'io
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2. 2 e qu-26.

al t.8,

Or'io argomentando a favor di S.Gioachimo, ſenza

però mettermi ad affermar coſa alcuna della grazia,

eſſenziale, e ſantificante, laſciandola ſolo al giudizio

di Dio, e alla pietà de'fedeli, e parlando ſolamente

d'alcuni ſuoi privilegii,e prerogative particolari, per

quanto la noſtra corta intelligenza è capace, dico,

che in queſti tanto più Egli fù onorato, e favorito da

Dio,quanto più ſtrettamente fà congionto di ſangue

con Criſto, ſe vero dice l'iſteſſo Maeſtro Angelico e

Inter omnes debemus benefacere conjunitioribus nobis.

Chetrà tutti gli altri ſiamo obligati di far bene mag

giore alli più congiunti. E la congiunzione dell'ori

gine naturale, giuſta l'avviſo dell'iſteſſo Santo Dot

tore, è la prima, e più immobile, perche è ſecondo

la ſoſtanza, e ſecondo quel che ſpetta all'eſſere, che

non ſi può rimovere, dove che tutte l'altre ſono ſo

pravenienti, e accidentali, che ponno rimoverſi:

Conjunctionaturalis origini e/º prior, di immobilior,

quia eſt ſecundùmid, quod pertinet adſubſtantiam: alia

autem conjunctiones ſunt ſupervenientes, d removeri

poſunt. Or chi fù più congiunto di parentado con .

Criſto, dopò la ſua Santiſſima Madre, di Gioachimo,

Padre della ſua Genitrice ? Dunque per queſto ca

po in conſeguenza ne viene,ch'Egli debba dirſi il più

favorito, e il più onorato, almeno in quel che tocca

all'eſſer ſuo Avo naturale. In conferma del che oſe

ſervano i Dottori, che S.Giacomo, e S.Giovanni, aſ

ſonti alla dignità dell'Apoſtolato per la congiunzio

ne del ſangue, e parentado, che tenevano col Salva

tore, riceverono da lui alcuni favori particolari, più

che gli altri Apoſtoli come l'eſſer fatti partecipi del

la gloria della ſua Trasfigurazione ſopra il Monte

Taborre, e nell'orto di Getſemani ſpettatori, e com

pagni delle ſue agonie

- Già
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Già ſi sà, che appena conceputo in terra per opra

dello Spirito Santo il Figliuol di Dio nel puriſſimo

ſeno della Vergine,queſta ſua Santiſſima Madre cor

ſe velocemente in Montana di Giuda nella caſa di

Zaccaria, come narra S. Luca; ed à fare un sì lungo,

e faticoſo viaggio una tenera, e delicata Donzella ,

fù moſſa, e ſtimolata dal Santo Bambino, che tenea

rinchiuſo nel ventre ſuo verginale, il quale tenea ,

gran premura di correr frettoloſo a ſantificar' il Bat

tiſta, e liberarlo dal peccato originale, in cui con

cetto l'avea la ſua Madre Eliſabetta, giuſta il detto

di S.Ireneo: Feſtinabat Chriſtus ſanctificare Joannem,

di liberare eum à peccato originali, in quo conceperat

eum Mater ſua. Nè ad altro s'attribuiſce queſta.

gran premura di Criſto, e della ſua Santiſſima Madre,

ch'alla ſtretta conſanguinità, e parentela, che con ,

- quello teneano: Utique reſpectus cognationis, di pa

rentela exſtimulabat Chriſtum, Matremdue ejus, utfe

ſtimarent adſanctificandum Cognatum, ſummisquefa

voribus cumulandum. E queſto iſteſſo ſtimolo dar

volle l'Arcangelo S. Gabriello a Maria, per farla,

velocemente correre,quando le diſſe: Et ecce Eliſabet

Cognata tua, d ipſa concepitfilium in ſene ute ſua .

Non ſenza miſtero le rammentò eſſerie Cognata, e,

congionta di ſangue la Madre, per obligarla al ſol

lecito aiuto, e ſollievo del Fanciullo parente. Se

dunque à cagione della parentela con Criſto, di tan

te grazie,e privilegii meritò d'eſſere adornato il Bat

tifta, non ſarà fuor di ragione il credere Gioachimo,

tanto ſtretto parente del medeſimo, arricchito d'al

ºuni doni, e privilegii particolari, benche da noi

non conoſciuti.
-

Dice lo Spirito Santo nell'Eccleſiaſtico: Honora .

Patrem tuum, & gemitus Matris tue ne obliviſcaris:
-- pnemera

Luc.I.

Eccli-2,
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memento quoniam niſi per illos natus non fuiſes, 3 re

tribue illis, quoniam & illi tibi. Onora il tuo Padre,

e non ti dimenticare de'gemiti della tua Madre. Ri

cordati, che ſe non foſſe ſtato per eſſi, tu non ſareſti

nato nel mondo: che però devi corriſponderli con ,

un copioſo tributo di gratitudine, e riconoſcimento,

à proporzione di quanto an loro fatto, e patito per

te. Aurà forſi Criſto voluto traſcurar queſto pre

cetto dato è noi, tanto fondato in giuſtizia, e conve

nienza, s'egli è l'Eſemplare di tutte le noſtre azioni,

e di ſua bocca ſi proteſta, con dire: Non veniſolvere ,

legem, ſed adimplere? Certo che nò . Dunque ab

biam da dirgli ancor noi, Signore, onorate in terra ,

non già il voſtro Padre, che non l'avete quaggiù, ma

ſolo in Cielo, sì bene il voſtro Nonno, che fù in luo

go di Padre; nè vi ſcordate della voſtra MadreMa

ria; perche l'uno, e l'altra an travagliato per voi,

quegli preparandovi la Genitrice, e queſta portan

dovi nove meſi nel ſuo verginal ſeno, e poi lattan

dovi, ed aſſiſtendovi fedelmente fino alla morte di

Croce.Sovvengavi,che ſe ſiete huomo di carne veſti

to, per Maria voſtra Madre, e per Gioachimo voſtro

Avo lo ſiete,mentre ſuppoſto il voſtro eterno decre

to, ſenza queſti non ſareſte nato al Mondo: e corri

ſpondete loro è miſura della voſtra obligazione, aſ

ſonta di voſtra propria volontà; anzi à proporzione,

della voſtra miſericordia infinita, che vi ſpinſe à far

vi huomo, e veſtirvi della noſtra carne per noſtro

bene, e voſtra gloria maggiore. L'eſſere huomo,

dopò il voſtro beneplacito eterno, da Maria, e Gioa

chimo nella pienezza de'tempi lo riceveſte, per eſſer

l'una vera voſtra Madre, e l'altro vero Padre della ,

voſtra Genitrice. Dunque per ſegno di gratitudine

in quanto huomo, concedete loro tutte quelle ono
- i C
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revolezze, e favori, che al voſtro decoro, e alla loro

utilità ſi convengono, come Nipote ſtimatiſſimo al

Nonno, e come Figlio dilettiſſimo alla Madre.

A tutte le ſudette ragioni, che favoriſcono il me

rito di qneſto gran Patriarca, aggiongo un'altra, al

mio parere di non minore efficacia, ed è queſta. La

i Vergine in queſta vita, dopò Dio, amò

iù il ſuo Padre, che neſſun'altra Creatura, perche',

à queſto l'obligava la legge della Natura, e del ſan

gue: or quali grazie, e favori dovette impetrargli da

Dio, mentre così perfettamente l'amava, per adem

pir la legge della vera Amicizia, e dell'amor filiale,

le quali comandano, che a più ſtretti Parenti,e Ami

ci ſi faccino, e ſi procurino beni maggiori? La con

ſeguenza è chiara, e l'antecedente ſi prova con l'au

torità di S. Tomaſo, il quale fà un queſito, ſe ſi deb

bano amare più li Padri, che le Mogli? E riſponde,

che ſecondº la buona legge dell'amore maggior di-, auge.
lezione è dovuta a'Padri, perche queſti ſi amano in air.

ragion di principio, dal quale vengono originati li -

figli, ch'è un certo bene più elevato, ed eminente :

Secundùm rationem boni, quod eſt obiettum dilectionis,

magisſunt diligendi Parentes, quàm Uxores, quia dili

gunturſub ratione principii, & eminentioris cujusdam

boni. L'oggetto dell'amore è il buono,dove ſempre

propende, e inclina la volontà con la ſua dilezione; e

la ragion di principio è un bene più eminente d'ogni

altro: or'amandoſi ſotto queſta ragione i Padri, for

2'è, che s'amino con amore più eccellente. Dunque

ſecondo la legge della dilezione, al cui preſcritto la

Vergine regolava i ſuoi affetti, e moderava le ſue,

inclinazioni, più d'ogni altra creatura amava il ſuo

Padre, da chi, dopò Dio, riconoſceva l'eſſere, e la

vita. Dunque come buona, e dilettiſsima Figlia ,

Cl il
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era tenuta d'impetrargli doni, e privilegi i maggio

ri: e quali non era potente ad ottenergli da Dio una

tale, e tanta Interceſſora? -

Qui potrebbe alcuno ſpronar la divota curioſità

di ſapere, qual delli due Santi Genitori foſſe più

amato da Maria, e più onorato,e glorificato da Dio,

Anna, o Gioachimo? Ma noi,ſenza prenderci queſta

briga, per non metter litigio di Maggioranza trà

queſti due Santiſſimi Conjugi, chiamiamli ambidue

egualmente Grandi, egualmente Santi, cumulati di

doni, adorni di grazie, e arricchiti di meriti, in modo

che la ſomma lor gloria ſia eſſer Padri d'una tal Fi

glia, e Nonni fortunati d'un tal Nipote, titoli per li

quali tutta la Corte Celeſte con eterne lodi l'enco

mia, li glorifica, e li chiama Beati. Al che alluder

volle il Pontano con queſti nobili verſi:

Felices ambo ante alios, fauſtique Parente,

Quum tali, tantoque beaſtis pignore mundum,6 c. ,

Antiqua haudparilem videruntſecla Hymeneum,

Par neque Conjugium ventura tuebitur etas.

42uid Joachimefiette fortunatius uno,

Cui tàm preſtantem conceſſumeſt tollere Natam?

guid verò Annapoteſtfingite illuſtriès una,

Cuitàm divinam licuit peperiſſe puellam?

C A PIT O L O XIII.

Della Gloria, che gode nel Cielo S. Gioachimo.

N On hà dubbio alcuno che il premio della Glo

ria, che nel Cielo dona Iddio a ſuoi Eletti,

corriſponde al merito, che con le loro buone opere

s'acquiſtarono vivendo in terra; e chi ha più ben'o-

perato quaggiù, ſarà colaſsù più glorificato.La Glo

- Il l
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ria è mercede, è premio, è pagamento; ma oneroſo,

che ſuppone il merito dell'opre, e fatiche virtuoſe.E

benche molti Sagri Teologi affermino i Predeſtinati

eſſer'eletti alla Gloria, ſenza dipendenza da meriti,

nulladimeno convengono tutte le ſcuole, che l'eſe

cuzion della Gloria, cioè il darla attualmente, e ,

sborſar'in contanti quel danaro diurno della Beati

tudine, che non s'abbia mai a fare, ſenza preceder

l'opre, ei meriti. Che perciò quella beata Gloria ſi

chiama rimunerazione, e mercede dell'opre virtuo

ſe, qual ſi dà per modo di corona, ma corona di giu

ſtizia, come la dice l'Apoſtolo : Repoſta eſt mihi co

rona juſtitiae, quam reddet mihi Dominus inilla dieju

ſtus Iudex , perche neceſſariamente ha da miſurarſi

con i meriti delle ſante, e virtuoſe opre di ciaſche

duno. Ora in due ſpecie ſi divide quella Gloria bea

ta, l'una ſi chiama Gloria eſſenziale, e l'altra acci

dentale, e tanto nell'una, come nell'altra vedremo

il noſtro Santo Patriarca molto onorato, arricchito,

e premiato da Dio.

Cominciando dunque dalla prima, cioè dalla

Gloria eſſenziale, che ſi dona è miſura della grazia,

ed à proporzione del merito, eſſendo ſtato in queſta

vita Gioachimo tanto cumolato di grazie, e opre,

ſante, e meritorie, come di ſopra nel racconto del

le ſue eroiche virtù ſi è detto, e provato , chi potrà

º Tim.4,

negare ch'egli ora ſia nella Patria felice altrettanto

ſublimato nella Gloria, cioè nell'Amore, viſione, e o

fruizione del Creatore?L'eſſenza della noſtra Beati

tudine, della ſopranaturale parlando, altro non è,

che un'atto continuato d'amoroſa cognizione dell'-

Eſſenza divina, tanto più chiara, e ardente, quanto

più fervente hà l'anima amato quel ſommo bene in

queſta vita: onde chi molto in terra l'amò, molto in

- - - - O o Cic
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Cielo di queſta Gloria ha conſeguito : e queſta per

mezzo d'una cognizione ſublime, d'una carità fer

vente, e d'una intima unione, con la quale ſi coſtitui

ſce in poſſeſſo di quell'oggetto divino beatificante .

Imperoche tutta quella ſovrana Felicità nel cono

ſcimento, dilezione, e poſſeſſione di Dio compita

mente conſiſte. Or da queſti ammirandi principii

della noſtra ſopranatural Beatitudine l'eminente ,

Gloria di S. Gioachimo ſi deduce. l

Gli Aſtrologi più periti oſſervarono, che il Sole ,

Rè de'Pianeti, ancorche ſpargendo per ogni parte i

luminoſi ſuoi raggi, lucidiſſimo a noſtri occhi ſi di

ſcuopra, nondimeno non ha da riputarſi, ch'un'om

bra,in comparazione di quella ſomma chiarezza che

colaſsù oltre la ſua sfera diffonde, per illuminare il

Firmamento . All'iſteſſa maniera Criſto Giesù,vero

ſole della Divinità, opera con tutti li Giuſti, che nel

Cielo fà conſorti della ſua luce, mentre con qualche

differenza l'illumina: perche agl'inferiori non tanto

copioſamente ſi communica, ma ad alcuni come più

vicini è ſe, e più ſuperiori agli altri, aſſai più di luce

di gloria, e maggior notizia dell'Auguſtiſſima Deità

comparte, inebriandoli col vino di quel puro Tor

rente degli Eterni piaceri, di cui ſtà ſcritto: Et Tor

rente voluptatis tua potabis eos. Del numero di que

ſti Santi più privilegiati può pianmente, crederſi, che

ſia S. Gioachimo, come tanto proſſimano di ſangue,

e vicino di meriti al Redentore, eſſendo ſuo Avona

turale, ſublimato trà tutti gli altri à queſta gran Di

gnità; e in conſeguenza uno de più illuſtrati da quel

bel Sole, ch'illumina tutti li Beati. -

Corona Iddio tutti li Giuſti nel Cielo come Padre

li ſuoi Figli,quando che per coronare di Regio Dia

dcma il ſuo proprio Figlio: Ego autem conſiitulusſunº
- e e - Rex



DI S. GIOACHIMO. 29 t

-

Rex abeo, prima l'ebbe conoſciuto per Figlio: Filius pil..».

meus es tu. Ego hodie genui te. E ogni volta, che del

Regno de' Giuſti ſi parla, ſi dice che da Dio come ,

dal Padre à Figli fù loro compartito: Nolite timere , Luc 12,

puſillusgrex, quia complacuit Patri veſtrº dare vo

bis Regnum. Queſta dunque è la ragione al picciolo

Gregge degli Eletti di non temere, perche anno un

Padre, il quale per ſua placita benignità dona loro il

Regno della Gloria. Dove dice S. Pier Griſologo:

Ecce qui dat, dare loquitur Patrem. Ma Gioachimo Sermºi.

non ſolo è coronato di gloria nel Cielo, come Figlio

di Dio, nella guiſa che ſono tutti li Giuſti, macome

Padre dell'unigenito ſuo Figlio, il quale non aven

do tenuto Padre in terra , ed eſſendo Nipote di

Gioachimo, in vigor delle leggi l'Avo ſi coſtituiſce

in luogo diPadre del ſuoNipote.Al che alludervolle

David in uno de' ſuoi Salmi,quando diſſe: Et videas

filios filiorum tuorum; ideſt Nepotes, come ſpiega il

Cardinal Bellarmino, de quibus omnibus, tanquam de

propriis filiis ad ſe partinentibus gaudebunt. E Gero

nimo Peres nella ſua Sagra Lapidicina, parlando

de Santi Anna, e Gioachimo, dice così:Chriſtus ergº Traa 1. fea.

Ioachimi,dº Anna, non tam Nepos affectu, quàm filius 7.

habendus: ſicut & Ioachimus, & Anna non tam Avi

Chiſti, quan amoreparentes computandi. Or quanto

nobile, e ricca di Gloria eſſer deve di queſto Santo

Patriarca la corona, che corriſponde alla carità, la

quale creſceva con l'aggiunzione di queſt'altro mo

tivo, potendo con i beneficii naturali ricevuti dal

Dio accenderſi ad amare più ferventemente Iddio

con amor ſopranaturale? -

Nè meno eccedente è la ſua Gloria in riguardo

della dilezione verſo l'oggetto beante, il quale non

ſolo è Dio Trino, e uno, ma Giesu Criſto ancora ,

s O o 2 COIllC
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Ioan. 17, come ſtà ſcritto: Hac eſt vita eterna,ut cognoſcant te

Deum verum, d quem miſti Ieſum Chriſtum. Egli è

Aſſioma ricevuto, anzi eſperienza inſerica dall'iſteſ

ſa Natura, l'Amore eſſere aſſai più forte, e veemen

te, quando diſcende, che quando aſcende; onde ,

giornalmente s'oſſerva, che i Padri con più tenero,

e potente affetto amano i Figli, che non ſono da

quelli riamati. E la ragione di queſto ſi è, perche ,

l'Amore ch'aſcende, d'ordinario è amore di concu

piſcenza, e del proprio intereſſe, che muove l'aman

te à proſeguirla coſa amata per la propria utilità, e

proprio bene, che vi conoſce: ma l'amor che diſcen

de, è vero amor d'amicizia, amor liberale, non inte

reſſato:ama puramente perche ama, nè altro inten

de, che far bene all'amato, e in grazia di quello

ftrugge ſe ſteſſo. Coſa pretende il Padre dal Figlio,

per la cui ſanità, commodo, e quiete ſpende le Vigi

lie, ſpande i ſudori, e ſagrifica tutti li ſuoi travagli,e

fatiche? Certamente nient'altro, che ſodisfare al

proprio affetto,e ſaziare il Paterno amor,che gli por

ta. Ora in che maniera gli huomini giuſti amano

Dio, e lo ſervono? ergendo ſe ſteſſi verſo quel ſom

mo Bene, come in un'oggetto beante, nella cui ſola

poſſeſſione conoſcono conſiſtere tutta la loro Felici

tà. Ma Gioachimo, in che modo ama Giesu Criſto?

Non ſolamente come ſervo il ſuo Padrone, e come,

Creatura il ſuo Creatore, ma di più come Nonno il

Nipote: e così l'amor ſuo diſcende all'Amato, e for

temente l'inclina ad abbracciarlo come ſuo Nipote,

e quaſi come Figlio: e queſta maniera d'amor così

tenero, e veemente gli merita qualche grado di glo

ria più particolare,

- CA
-
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CAPITO LO XIV.

Della gloria accidentale, che gode S. Gioachino nel Cielo,

- iuquanto Padre di Maria.

Opò quel poco che s'è detto nel Capitolo pre

D cedente della Gloria eſſenziale di S. Gioachi

mo, qual conſiſte nella chiara viſione, e amoroſo go

dimento di Dio, e della ſua Divina Eſſenza qual non

ſi potendo baſtantemente provare ci riſerbiamo me

glio à vederla; paſsiamo alla Gloria accidentale, e

primieramente à quella, che riceve in quanto Padre

della Genitrice di Dio, Signora noſtra. Che gio

condo, e allegro ſpettacolo rappreſentai occhi

de'Beati nel Teatro della Gloria la Sagratiſſima Ver

gine, agli Angioli come Reina degli Angioli» a Pa

triarchi, a'Profeti, agli Apoſtoli, a Martiri, a Con

feſſori, a Dottori, e alle Vergini, come Signora, e

Imperadrice di tutti? Tutti rallegra, tutti riempie

di gioja, e tutti con la ſua preſenza ricolma di nuova

gloria, à ſegno che tutta quella Corte Celeſte, come -

dice Bernardo, clariàs rutilat Virginea lampadisillu- "
ſtrata fulgore. Ma a Gioachimo, oltre la Grandez- Aſſumpte

za, e Maeſtà di Reina, ſi rappreſenta come Figlia ca

ra, e diletta; e di quà Egli trae una gran parte della

ſua gloria accidentale. E chi potrà capir con la

mente, o penetrar col penſiere quel giubilo, e alle

grezza di cuore, che ſente colaſsù queſto Santo, in

veder la ſua unica Prole collocata alla deſtra di Dio

in altiſſimo Trono, e ſopra tutti li Santi, e gli Ange

lici Cori ſublimata, ed eſaltata? Certamente della

3loria della Figlia non poco partecipa, e gode il ſuo

“Genitore e ſicome un'immenſa contentezza prova
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iProv. I 1.

Geneſ 1.

la Madre Maria della grandezza del Figlio Giesù, i

cui beni come proprii riceve, così della Gloria della

Figlia una gran parte gode il ſuo Padre Gioachimo.

Chiara coſa è, che nell'iſteſſo grado, nel quale un'-

Amico ama l'Amico, ſi compiace, e ſi diletta nel be

ne del ſuo Amato. A tal cagione i Beati più godo

no de'beni di Dio, che de'proprii, perche più amano

Dio, che sè medeſimi. Amando dunque S.Gioachi

mo con una perfettiſſima dilezione la puriſſima Ver

gine, delle di lei grandezze ſommamente ſi rallegra,

e ſi compiace, perche ſono beni d'una dilettiſſima ,

Figlia. E però ſicome l'immenſa gloria di Maria ,

non ſi può dichiarare, come ineffabile, così l'immen

ſo gaudio di Gioachimo non ſi può eſprimere, come
indicibile.

Stà ſcritto ne'Proverbii di Salomone: Mulier dili

gens,corona eſt viroſuo. La Donna diligente è una

Corona al capo del ſuo Marito. Ma io dirò della ,

Vergine diligentiſſima, e attentiſſima trà tutte le Fi

glie verſo il ſuo Padre, che con la ſua Gloria e Gran

dezza formi nel Paradiſo una ricca corona di gloria

accidentale al ſuo Genitore S. Gioachimo. Queſto

Santiſſimo Patriarca paragonarſi al Cielo, chiara

mente lo diſſe S. Vincenzo Ferrerio in un ſermone ,

della Natività della Vergine, ſponendo quelleparo

le del Geneſi: In principio creavit Deus Caelum, dº

Terram, dove dice così: Iſta ſimultas Coeli, di Terre

figurabat ſimultatem conjunctionis matrimonii Joa

chim & Anna. Joachim enim dicitur Calum, di Anna

Terra. La Terra dunque fà figura di Anna, e il Cic

lo di Gioachimo ; del quale ſi può intendere quel

i"che S.Bernardo diſſe di Maria: Procul & de ultimisM1ſſus eſt.

nibus pretium eſus; non vile, non parvum, non medio

cre, non deterra, ſed è Caloproximo Terris, ſed àſum

7770
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mo Calo egreſio eſus. Cielo, e ſommo Cielo s'appels,

la Gioachimo, dal quale uſcì la Vergine, non che di

maſſa celeſte foſſe impaſtata, ma perche dallo ſplen

dore della Paterna Dignità compariſſe Celeſte. On

de S.Epifanio la chiama Caleſte prodigium, un Prodi

gio Celeſte; non ſolo perche alla di lei concezione ,

per mezzo di prodigii, e miracoli ſi ſpianò la ſtrada;

ma ancora perche queſta bella Prole come un pro

digio, non tanto dalla Terra, quanto dal Cielo, nè

dal Cielo proſſimo alla Terra (ſe conſideriamo i me

riti del Padre) ma dal ſommo Cielo, ſe l'altezza mi

riamo dell'eccelſa ſua ſantità, par che ſia nata. Cale

.ſie prodigium. Aſummo Caelo egreſſo eſus. Ora, che il

Cielo ſi coroni di ſtelle, e le ſtelle compongano al

Ciclo vaga, e luminoſa corona, lo diſſe S. Baſilio:

Calum, inquam, ſtellarum Choris, tamquam ſertis redi

mitur. Onde l'iſteſſo Ciclo con le ſtelle ſi cela, e ſi

dipinge, e quaſi di luminoſo diadema ſi circonda, e

ſi cinge. E par che ciò voleſſe additare Giuſeppe,

fibreo, quando ci propoſe la Madre de Machabei di

ſette figli, come di ſette ſtelle coronata: Sicut Luna ,

in Cºlo venuſtaſtat cum aſtris, quemadmodum tu, qua

ſtella ſeptem filios adpietaten illuminas, glorioſa co

ram Deoſtas. Le dodici ſtelle dunque, che ſono li

privilegii tutti, e le Grandezze di Maria, con cui la

vidde nella ſua Apocaliſſe coronata Giovanni, coro

nano anche il miſtico Cielo di Gioachimo, c rendo

no il ſuo Capo più bello, e maeſtoſo alla viſta degli

Angioli, e di Dio.

Queſta Corona di gloria accidentale, che dà la

Vergine al ſuo Genitore, è corona di ſoggezione ,

con cui, come Figlia al Padre, ſi confeſſa inferiore, e

come ſuo ſuperiore lo venera, e l'onora, anzi come

tale tutto il Paradiſo invita ad onorarlo. Diſcorren

do

Hom. 2. ia ,

Hexam.

-,

Apud Baez.

to. 2. fol.6o8.
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doS.Ambrogio del ſogno del Patriarca Giuſeppe,

che vidde il Sole, la Luna, e le ſtelle proſtrate umil

mente a ſuoi piedi, quaſi per adorarlo, dice così:

Càm ſomniaſet, quod Sol, Luna, d ſtella adorarent

eum,ſedulum tamen obſequium deferebat Patri. E vol

le dire: Tutta quella chiarezza de'Luminari Celeſti,

con la quale la ſua eccellenza, grandezza, e dignità

gli veniva figurata, con nota di maggior eccellenza ,

di pietà, con filiale oſſequio Giuſeppe la riferiva, e

conſagrava al Padre. Compariſca dunque nel Cie

lo coronata di ſtelle Maria, e con la ſteſſa Ella coro

ni il Padre ſuo Gioachimo; e quella ch'è corona ,

d'eccellenza nel Padre, ſia corona di riverenza, e º

foggezione nella Figlia: perche ancorche rifletten

do alla ſua Dignità di Madre di Dio, i doni delle º

grazie, e gli ornamenti delle virtù la rendano al Pa

dre di lunga mano ſuperiora; l'umiltà però, e la ſog

gezione di Figlia la fan riconoſcere inferiore all'i-

serm. de , ſteſſo, come dice S. Lorenzo Giuſtiniano: Virginem

Purificat. ſupra legem fecerat gratia, ſed ſub lege humilitas.

\ Un non sò che di Divinità aſſiſtere ne'Genitori,

per dimoſtrare la dignità Paterna, ſupponevano i

Gentili, come dice Pineda ſopra il libro di Giob:

Gentiles Patris nomini exiſtimarunt aliquid ineſe Di

vinum. Ed è celebre in tal ſentimento la ſentenza ,

del Filoſofo Jerocle, il quale aſſeriva, che i Padri

dennovenerarſi come Dei domeſtici : Parentes Deo

rum nobis imagines ſunt, aut perJovem Dii Lares. Ma

da più chiaro lume illuſtrato Filone, e con eſſoAbu

lenſe, avvertirono, che il precetto d'onorare i Pa

renti , fù dal dito iſteſſo del ſovrano Legislatore

ſcritto nelle Tavole immediatamente dopò il pre

cetto d'onorar Dio, e prima di quello d'amare il

proſſimo; e ne dà la ragione Abulenſe: Ratioviº
(4-

Lib.7. offic.

cap. 17.
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Parentes ſunt nobis ut Dii. Vanno mirabilmente con

neſſi queſti due precetti d'onorar Dio, e onorare il

Padre; per ſignificare, che l'uno non ſi può oſſervar

ſenza l'altro, e che ſicome da Dio è inſeparabile il

nome di Padre, cosi nel Padre và inneſtato un non ,

sò che di Divino. In conformità di ciò ſi ponno

eſporre quelle parole dette per il Profeta Malachia:

Si ergò Pater ego ſum, ubi eſt honor meus? Et ſi Dorni

nus ego ſum, ubi eſt timor meus? Dove il nome di Pa

dre, e di Dio ſi connettono inſieme, per dar'ad in

tendere, che Iddio,per eſſer venerato come Dio, ha

da venerarſi come Padre; e per eſſer onorato come

Padre, deve onorarſi come Dio; non volendo diſgiu

gnere nè da Dio la dignità di Padre, nè dal Padre

l'onore della Divinità . O ammirabile dignità, è

loria impareggiabile del Santiſsimo Vecchio Gioa

chimo! Egli è venerato, ſtimato, riverito, e onora

to nel Cielo, come un'immagine, e ſimolacro, che

rappreſenta il Divino, da quella puriſsima Vergine

ſua Figlia, che da tutti vien'adorata, come di tutti

feina, e Signora.

Nèſolamente la Figlia corona il Padre di gloria ,

accidentale con una corona di ſtima, riverenza, e ri

ſpetto filiale; ma Ella medeſima viene con una coro

na di gloria, ed eccellenza particolare coronata dal

Padre e di quà naſce principalmente la gloria di

Gioachimo. S. Bernardo parlando della Vergine,

Coronante, e coronata da Criſto dice queſte parole:

Denique coronavit eum, di viciſim ab eo meruit coro

nari - Non è ſenza miſtero queſta reciproca corona

zione della Madre, e del Figlio: quaſi che quella ,

gloria, che la Madre riceve dal Figlio, il Figlio me

deſimo ſi vegga reſtituire alla Madre. In ſomiglian

te modo poſſiam noi diſcorrere al noſtro proriº:
- Pp la l

Malach.ri
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Prov. 17,

Lib.7, c.8,

La Santiſſima Vergine corona Gioachimo come ſuo

Padre, e queſti corona Maria come ſua Figlia: Coro

navit eum, 6 viciſim ab eo meruit coronari. Abbiam

veduto la corona di riverenza, e ſoggezione, che ,

dona la Figlia al Padre, vediamo ora la Corona,

d'Eccellenza, che dona il Padre alla Figlia. -

Stà ſcritto ne'Proverbii, che la gloria de'figli ſo

no i loro Padri : Gloria filiorum Patres eorum. Dove

il Padre Salazar n'aſſegna la ragione, dicendo: Ideò

enim Patres gloria filiorum dicuntur, quia filii illis no

bilitati, privilegiis honorantur, illaſtemmatumgloria

perfruuntur, qua parentes & /ibi, & ſuis egregiisfactis

meruerunt obtinere. Per queſto i Padri ſi dicono Co

rona de'figli, perche queſti s'onorano de'privilegii

della loro nobiltà, e godono la gloria dell'impreſe,

che quelli fecero con i loro fatti illuſtri, ed egregie

operazioni. Or quali foſſero i geſti egregii, e le

grandezze di Gioachimo, per li quali ſi nobilita, e ſi

corona Maria, l'etimologia del proprio Nomeli di

chiara: mentre, è detto del Galatino, non à caſo gli

fù impoſto il nome di Gioachimo, ma con altiſſimo

miſtero, perche s'interpreta elevazione, erezione, e

anche confirmazione: Non immeritò ei momen Joachim

impoſitum fuit;Joachim enim, Deus elevabit,vel eriget,

aut etiam confirmabit, latinè interpretatur. Fù dun

que elevato in ſublime, e ſublimato da Dio in altiſ

ſima dignità, sì di ſangue, come di meriti S. Gioa

chimo, conforme il ſuo Nome l'addita; e queſta ſua

altezza, e ſublimità ritorna in gloria, e corona della

Vergine ſua Figlia; perche gloria filiorum Patres eo

rum. Nella Genealogia di Criſto molte Famiglie

ritrovarſi partecipi della nobiltà, e grandezza di

queſto Dio, e huomo, io non l'ignoro, perche ciò

coſta dall'Evangelio: Liber generationis Jeſugi
- -- -
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filii David, filii Abraham, 6 c. Ma intanto dilatata.

ſerie di Progenitori, il primo Principe del ſangue,

che partecipi d'una tal nobiltà, a cagion della ſua .

Figlia, ſenza dubbio ha da dirſi Gioachimo. Nella

Regia linea de'Progenitori di Criſto al primo grado

Egli aſceſe, dice Stakidoſech; e perciò il ſuo Nome

s'interpreta : Deus elevabit, Deus eriget, ut oſtendat

illum ad ſublimem gradum aſcenſurum.E perche la ſua

Nobiltà, e Grandezza mai non avea da decreſcere,

o minuirſi, ma ſempre più, e più chiara riſplendere,

ſignifica anche il ſuo Nome, Deus confirmabit. Il

che tanto perfettamente adempito ſi vede nel noſtro

Santiſſimo Patriarca, che ſicome la Vergine, per eſ

ſer ſua Madre, ſi dice Corona di Criſto; così Gioa

chimo, per eſſer Padre di Maria, ha da dirſi ſua glo

ria, e corona : Coronavit eum, di viciſim abeo meruit

coronari. Gloria filiorum Patres eorum.

Eſſere i Padri corona de'Figli, come coſa certa, e

indubitata il ſuppono. Onde il Padre Viegas ſopra ,

quelle parole dell'Apocaliſſe : Habentes nomen eiur, Apoc. 14.

6 nomen Patris ejus in frontibus ſuis, dice, che i Figli

ora in terra cominciano a godere, e poſſeder quella ,

Corona, che loro ſtà riſerbata per tutta l'eternità nel , .

Cielo: Ed hic gloria indui, quaſunt in Caleſti gloria .

perfruituri. Maria è Madre di Criſto, e però Egli ſi

nomina figlio di David, e d'Abraamo, perche nato

dallaVergine, da ambidue quei Santi trae la ſua ori

gine: De qua natus eſt Jeſus; e per queſto la ſtima co

me prezioſa Corona poſta al ſuo capo. Faemina cir- Hier.gr.

cumdabit Virum, vaticinò Gieremia. Cioè a dire :

alla dignità di Madre di Dio, e huomo ſarà aſſonta ,

la Vergine, la quale lo circonderà, come vediamo il

capo circondato dalla Corona. Così dichiara Gil- serm..r.ia

berto: Famina circumdabit Virum, quemadmodum- Cant.

- T Pp 2 eir
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Pſal.2,

Cant 8:

circumdat Corona caput. Quaſi dica: Maria Vergine

è una Regia Corona, con la quale ſi circonda il capo

di Criſto. E per intendere in che maniera ſi dica da

Maria coronato Giesù, quando Egli ſteſſo per bocca

del ſuo Profeta ſi confeſſa coronato dal Padre: Ego

autem conſtitutus ſum Rex ab eo ſuper Sion romtem ,

ſanctum eius ? Han da conſiderarſi in Criſto due Co

rone, ſicome in eſſo ſi venerano due Nature: la prima

è la corona, con la quale come Dio è coronato dal

Padre nel Cielo; e la ſeconda, con cui come huomo

dalla Madre fù coronato in terra. Che con quella ,

più riſplenda, chi ne dubita? Che non meno queſta

gli diletti, chi l'ignora? Così proſiegue il Venera

bile Abbate: 9 omodo circumaat corona caput . Glo

rioſus planè Chriſtus in illo ſplendore glorie, 3 paterna

figuraſubſtantia: ſed ſuperadditio noſtra Natura, dum

ſublucet, plus placet . Con la Corona della Divinità

regna Criſto coronato dal Padre: con la corona del

l'umanità ſiede alla deſtra del Padre redimito dalla

Madre; quella più rilucente, e queſta più dilettevo

le: Dum ſublucet,plus placet. Che però è vagheggiar

queſta Corona invita Egli le Figliuole di Sion, cioè

l'Anime elette: Egredimini Filie Sion, d videte Re

gem Salomonem in diademate, quo coronavit eum Ma

terſua; percheſuperadditio moſtre Natura, dum ſub

lucet, plusplacet.

Corona dunque de'Figli ſono i Padri, ſe anche

Corona di Criſto è Maria, come ſua Madre. E di

quà ſi può argomentare l'eccellenza di Gioachimo»

qual, ſe ammiriamo al culto dalla dignità di Padre e

della Vergine, per eſſer corona della medeſima, for

2'è, che con elogio più ſublime lo veneriamo alla

gloria. Ellaè coſa degna da notarſi,che nò mai queſta

noſtra Signora ſi deſcrive coronata, ſe non quando

- CQll
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con i Luminari, come ſegno prodigioſo ſi fà vedere.

Signum magnum apparuit in Carlo, Mulier, di c. 5 in- Apec.12,

capite eius corona ſtellarum duodecim . Per queſt'Illu

ſtriſſima Corona la Genealogia della Vergine vien ,

deſignata da S. Bernardo: Quid ergo/idereum emicat Serm ſuper
ingeneratione Marie? Planè quod ex Regibus orta , ſign,magne

quod exſemine Abraha, quia generoſa ex ſtirpe David,

Ora in queſta illuſtre, e ſplendida Nobiltà l'ultimo

anello della catena degeneroſi Progenitori, a cui la

Vergine più proſſimamente ſi connette, è Gioachi

mo; di maniera che quanto di nobiltà, quanto di

ſplendore, quanto di bellezza, e decoro nell'altre

ſtelle ſi vede ſparſo, tutto in Gioachimo, con mara

viglioſo accreſcimento di luce più rutilante adunato

ſi trova. Si fabbrichi dunque di ſtelle la Corona ,

Verginale di Maria, perche tanto è di queſta Coro

na, cioè di Gioachimo il decoro, tanto cccellente la

ſua bellezza, e di tal maniera in ſe ſteſſo di tutte le ,

ſtelle lo ſplendore contiene,che non eſſere dalle ſtel

le adornato, ma egli eſſere il decoro, e ornamento

delle ſtelle può dirſi: Ipſis longè clariàs micans, ornet

ea potiº, quam ornetur abeir. Compariſca dunque

la Vergine nel Cielo cinta con la Corona del Padre,

per ſignificare, che l'iſteſſa origine è la ſua gloria,co

me dice Caſſiodoro: Origo ipſa jam gloria eſt. Quaſi 3 varº,

dica, il tirar da un tal Padre la ſua origine Maria, lo

ſtima per ſe glorioſo, perche coſti tanto eſſer mag

giore la ſua gloria, quanto più chiaramente riſplen

de quella del Padre, come diſſe Cornelio nel capi

tolo 3o dell'Eccleſiaſte: Ut gloria filii; ed io dirò:

Filie,reſplendeat ex gloria Patris. -

Eſſere nel Paradiſo corona d'oro,l'abbiamo nell'

Apocaliſſe al quarto, dove leggiamo, che nelle teſte

di quei ventiquattro Vecchioni riſiedevano auree,

- - - - dia
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È al 2o.

Serm. 2o, in

C2 lite

diademe: & in capitibus eorum corone aurea, quali

deponendo da loro capi, le ſommettevano con ri

verente oſſequio à piedi di quel gran Perſonaggio,

che ſedeva nel Trono. Eſſervi anche corone fabbri

cate di pietre prezioſe, ne fà fede Davide dicente :

Poſuiſti Domine in capite eſus coronam de lapide pretio

ſo. Delle ſtelle però ſolamente le Tempie verginali

di Maria ſi dicono redimite: Et in capite eſus corona

ſtellarum;certamente per ſignificare la ſovraeminen

te Grandezza di Gioachimo. Imperoche ſicome la

ſtella di gran lunga ſupera il prezzo del più puro

oro, e di qualunque lucidiſſima gemma più riſplen

de: così Gioachimo per l'altezza della dignità, alla

quale come Padre della Madre di Dio fà ſublimato,

tutti gli altri Giuſti con l'eccellenza di tal dignità

ſopravanza . Sottil penſiero di Gilberto Abbate:

Aureas in Apocalypſi coronar legis, pretioſa materies,A

vèſolum ſit aurum,Avè quadamauri,gemmarumque ,

mixtura : ſed adhuc excellentiorem vobis demonſtro

materiam: apparuit /ignum magnum in Calo, mulier

amicta Sole, o in capite eſus corona ſtellarum. Quaſi

dica: D'oro, e di gemme le corone de'Giuſti compo

ſte, le Sagre Scritture atteſtano al capo di ciaſcuno,

giuſta la qualità de'meriti deſtinate, prezioſe certa

mente, ſe la materia rimiri: ma di tutte queſte coro

ne più prezioſa è quella di Gioachimo, con cui coro

ma la Vergine, perche è compoſta di ſtelle, più lumi

noſe, e ſplendenti. - -

Ma quì domanda il ſopracitato Gilberto , perche

à queſta gran Donna l'oro, e le pietre prezioſe non

ſervono di corona. guare non di corone ſunt ? Per ri

ſpondere al dubbio è neceſſario ſupporre quel che

dice S. Anſelmo, cioè che, eccettuandone ſolo Id

diosà tutti li Santi, e Angioli è più cminente, e ſupe
IIO
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riore la Vergine : Solo Deo excepto, cuntiis ſuperior

exiſtis. L'oro è ſimbolo degli huomini Santi, le pie

tre prezioſe ſimboleggiano gli Angioli: Tutti queſti

ſervono allo ſplendore, e riccamo della veſte di Ma

ria: guia his omnibus velut ornamento veſtieri, come Iſai.27.

profetò Iſaja.Omnis lapi pretioſus operimentum tuum, Ezech 12s.

come prediſſe Ezechiele.E con queſto Paludamento

Reale la dipinge il Rè David: In veſtitu deaurato cir- -

cumdata varietate. Le quali parole ſpiega Gerſone Pſal 44.

così: Circumdata quippè omnibus, 6 ſingulis, quaſi

veſtimento decoro multimoda varietate depicto; quia ,

omnes virtutes inſigner continet; non quidem formali

ter, ſed eminenter. Tutti queſti ornamenti ſi mettano

nella veſte di Maria; ma ſopra il ſuo capo non han da

collocarſi nè l'oro de Santi, per eminenti che ſiano,

rè le gemme degli Angioli,ancorche ſiano quei ſet

te ſubliſſimi ſpiriti, ch'aſſiſtono al Trono della Divi

nità perche ſicome Tutti nella Dignità ſono inferio

ri alla Vergine, così dalla eccelſa ſublimità de' ſuoi

meriti ſono di gran lunga diſtanti. Onde Iddio ſolo

per l'eccellenza della ſua Divinità, e Gioachimo per

la dignità di Padre, come ſuperiorià Maria, poſſono

nel ſuo capo allogarſi. Ottimamente Gilberto: Sed

corona habet quandam inſignem,6 illuſtrem pra cate

ri ornamentis dignitatem, quia catera ſunt corporis,

iſta eſt capitis. Li ſanti tutti, e tutti gli Angioli ſono

oro puriſſimo, e gemme prezioſiſſime, deſtinati all'

ornamento della veſte, e al decoro del corpo della ,

Vergine, ma non ſon degni d'eſſere ammeſſi ſopra il

ſuo capo. Iddio ſolo per la gloria della ſua Deità, e ,

Gioachimo per l'autorità di Padre poſſono adornar

le tempie, e abbellir la fronte, e coronar'il capo di

Maria Quia cetera ornamenta ſunt corporis, ſta au

tem capitis.

Lib.3.in Ma

gnificatº

- Or
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Or non è queſta una gran gloria di Gioachimo,co

ronare il capo della Rcina del Paradiſo con la ſua ,

Dignità di Padre ? chiamar col nome dolciſſimo di

Figlia la gran Madre di Dio? Eſſer venerato come,

Padre da quella, che tutti gli Angioli,e i Santi ado

rano come loro Imperatrice ? che Grandezza , che ,

Gloria è queſta di Gioachimo? Aggiongaſi poi, che

tutta quella Corte Celeſte, e tutto quel Regno feli

ce, ad imitazione della ſua Reina, in Gioachimora

pito, con ardentiſſimi affetti lo venera, con attentiſſi

mo corteggio l'oſſequia, ſecogiocondamente ſi con

gratula, e del ſuo onore, e Dignità intimamente ſi

gode. E che Feſte, e che giubili fà nel veder tanto

eſſaltato in quella Beata Gloria il ſanto Genitore ,

della ſua Auguſtiſſima Imperatrice? Ottimamente, e

con molta pietà, e divozione dice un Dottore, che

tutta la Corte felice del Paradiſo tiene in ſomma

venerazione, ſtima, e onore queſto gran Patriarca ,

in quanto conoſce eſſer da lui nata la Sereniſſima

Reina del Cielo. E ſoggionge di più, che l'iſteſſa Tri

nità Sagroſanta l'ama con amor particolare, e vuol

che tutti quei Cittadini beati l'onorino con ſegni di

rand'eſtimazione.Diciam dunque ad onor ſuo quel

l'elogio, che nel Breviario della Chieſa Magontina

ſtà regiſtrato.

In ſedibus Regalibus cum Filia nunc jubilat,

guipre Beatis omnibus ut Sol preſtellis rutilat.

C A PIT O L O X V.

Della Gloria di S. Gioachimo, in quanto Nonno

del Verbo Incarnato.

E Grandezze, e le Glorie de Santiſſimi Genitori

di Maria Vergine molti Padri, e Autori divoti

ge
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generalmente le riferiſcono, benche ſuccintamente;

e in particolare S. Girolamo nel Trattato de orta

Virginis, à lui attribuito, che và inſerto nelle ſue,

opere; S. Fulberto Carnotenſe nel ſecondo Sermone

della Natività di Maria ; S. Germano nell'orazione ,

che fà de oblatione Virginis S. Gregorio Niſſeno nel

l'orazione del Natale di Giesù Criſto; Niceforo Ca

liſto nel primo libro delle ſue Iſtorie al capo ſettimo,

e altri moderni Scrittori, i quali tutti unitamente di

cono, che furono una viva Idca, e perfetto eſempla

re nella legge vecchia d'ogni virtù, e Santità, e co

me Padri della Genitrice di Dio, e Avi dell'iſteſſo

Dio fatt'huomo, degni d'ogni ſtima » riverenza, ed

onore. Abbiam veduto nel capitolo precedente. La

Gloria accidentale di S.Gioachimo in quanto Padre

di Maria (ancorche in ciò corra ſeco del pari la ſua ,

ſanta Conjuge Anna:) vediamo ora quella che in

eſſo riſulta, in quanto Nonno naturale del Verbo

1Il Calr IlatO.

E in vero, ſe tanto eccedente è la gloria, che dal

la preſenza della Figlia ridonda nel Padre, come di

ſopra s'è detto, qual ſarà quella, che gli arreca la

preſenza di Criſto, Figlio della ſua Vnigenita, e per

ragion del ſangue ſuo Nipote ? Già da tutti ſi sà il

proloquio dello Spirito ſanto: Gloria Patris eſt Filius

ſapiens; ed eſſendo Gioachimo Avo di Criſto, e co

me tale tenendo il luogo di Padre in virtù delle leg

gi, che gaudio, che giubilo, e che gloria dovrà ſen

tire, e godere in vederlo tanto eſſaltato, aſſiſo alla ,

deſtra del Padre, e adorato il ſuo Nome dal Cielo,

dalla Terra, e dall'Inferno? O tre volte felice, e glo

rioſo Nonno,che non ſolo d'un ſapientiſſimo Nipote

s'onora, ma della gloria dell'iſteſſa ſapienza eterna

incarnata può gloriarſi! Gran gloria ha egli per Ma

Q 9 ria»

Prov. 15.
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Geneſ 17.

Tom.3.lib-1.

c.3, annot', I.

Rum. I I

2-Reg.12,

ria, ſua dilettiſſima figlia, ma aſſai maggiore per Cri

ſto, ſuo pregiatiſſimo Nipote: e per l'uno, e per l'al

tra, quaſi con duplicataCorona di gloria vedeſi ador

IlatO.

A queſta gloria, à queſt'onore anelarono con fer

ventiſſimi deſiderii li Santi antichi Patriarchi. Fù

fatta ad Abraamo la promeſſa del naſcituro Iſaac,

dal quale avea da naſcere il Meſſia, e nel ſagro Ge

neſi ſi ſcrive, che all'udir queſta promeſſa, ſi proſtrò,

o cadde il Santo Vecchio con la faccia in terra per

l'allegrezza: Cecidit pronus ſuper terram. Che in

queſta proſtrazione d'Abraamo ſi celi un gran miſte

ro, lo vanno inveſtigando li Sagri Spoſitori. Men

dozza il ritrovò a propoſito, dicendo, che nella pro

meſſa d'Iſaac incluſe Iddio anche la promeſſa del

Meſſia, qual dovea naſcere dall'iſteſſo, dopò lunga ,

ſerie di generazioni, e tanto grande ſtimò queſto

beneficio, che per il giubilo del cuore, non potendo

ſoſſiſtere in piedi, cadde à terra oppreſſo dal peſo del

favore: Tanto donatus beneficio incredibiliter exultat:

non enim temporalem tantumfilium, ſed eternum pro

videt naſciturum, cujus beneficii immenſo pondere im

par ad terram ruit. Tanto grande ſtimò queſta gra

zia Abraamo, tanto ineſtimabile riputò queſto be

neficio, che non valendo reggerne il peſo, ſi proſtrò

à terra. -

Pecca il Rè David, e ſi fà reo d'adulterio,e d'omi

cidio commeſſo. Và il Profeta Natan per parte di

Dio à fargli una calda riprenſione, con rinfacciargli

li beneficii ricevuti, e l'ingratitudine da lui uſata, e

poi gli ſoggiunge : Si hac tibiparva videntur, adii

ciam majora. Dopò numerati li beneficii temporali

cumolati in quel Rè, ne inſinua maggiori, ma non li

dichiara, e quali foſſero il Profetali tace: li ſpiega

-- pero--
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peròStapletonio nel ſermone della Domenica quar

ta dopò la Pentecoſte, con queſte parole: Certè quod

Chriſtus ei promiſus ſitex ſemine eius naſciturus. Ma

perche non lo numerò il Profeta? Riſponde l'iſteſ

ſo: Ne utique deſperaret David obrutus tanto beneficio,

cui ingratus extiterat, dumpeccavit. Immenſum enim

erat illud beneficium, di quod humanas vires longè ſa

perabat. Tace quel gran beneficio Natan, per non

lacerare, e trafiggere il cuore di David, con indurlo

à temere d'eſſerne privato in pena de' commeſſi de

litti, del chearebbe ſentito tanto dolore, che quaſi

diſperato arebbe detto: gua utilitas inſanguine meo,

dum deſcendo in corruptionem ? Così interpreta S.Am

brogio: Ignobilem, atque inutilem duceretſanguinem

ſuum, niſi Chriſti ſanguini jungeretur. Stimò David,

che ſe in vendetta del ſuo peccato Iddio l'aveſſe pri

vato di queſta gloria, come indegno d'un tanto be

neficio, il ſuo ſangue, benche Regio, di neſſun titolo

di nobiltà ſarebbe ſtato meritevole, quando col ſan

gue di Criſto non doveſſe congiongerſi in Paren

tado.

Entra il Profeta Iſaia al Rè Ezechia,c gli minaccia

due mali; il primo fù la ſua morte vicina; e il ſecon

do, molte calamità, che gli doveano ſopravenire.Al

primo annunzio, convertitfaciem ſuam ad parietem,

& fievit fletu magno. Rivolta la faccia al muro della

ſua ſtanza, proruppe in un'amariſſimo pianto. Ma al

ſecondo, totalmente conformatoſi col Divino vole

re, nè pure un primo ſegno diede di dolore,anzi tut

to contento diſſe: Bonum verbum Domini,quodlocutus

eſt. E perche Ezechia,che alla prima minaccia reſta

oppreſſo dalla triſtezza del cuore, alla ſeconda con

neſſuna perturbazione d'animo ſi commove? E qual

fù la cagione del ſuo amariſſimo pianto? S. Girola

. - Q 9 º iIlQ

Pſal. 29.

c. 3. epiſt.

ad Rom.

Iſai.33.& 39,



3 o 8 V I T A

mo sù queſto luogo l'adduce, dicendo: Fleviti non

propter mortem,ſedpropter promiſſionem a Deofaétam

David, quam videbat in ſua morte perituram : eo enim

tempore Ezechiasſilios non habebat. Ergo iſte omnis eſt

fletus, quod deſperabat Chriſtum de ſuoſemine naſcitu

rum. Quel che indicano le parole dall'iſteſſo Rè pro

ferite:Non videbo Dominum Deum in terra viventium.

O come legge l'Ebreo: Non videbo Deum de Deo. O,

giuſta la verſione de'Settanta Interpreti: Non videbo

ſalutare Dei. Quaſi diceſſe: perciò piango, perciò

tutto in lagrime mi riſolvo, non perche hò da mori

re, ma perche trovandomi la morte ſenza figli, non

vedrò il Meſſia, che tanto ſperavo, nè per me, nè per

li miei poſteri; con che reſtano vane le mie concepite

ſperanze di poter conſeguir tanta gloria. Le altre ,

calamità non mi turbano, nè minimo ſenſo mi cagio

nano d'afflizione: queſta ſola ſciagura mi ſtrugge il

fiato in ſoſpiri, le pupille in pianto, ed in meſtizia il

cuore: Non videbo Deum in terra viventium.

Or queſto beneficio sì grande, che opprimeva

Abraamo con la ſola ſperanza di conſeguire dopò

centinaja di ſecoli per mezzo de'ſuoi diſcendenti;

, queſta gloria sì ineſtimabile,che non osò Natan Pro

feta di rimemorare à David, acciò il timore di per

derla non lo faceſſe cadere nel baratro della diſpera

zione; queſta Grandezza così immenſa, che ridotto

all'ultimo periodo della ſua vita piangeva dirotta

mente Ezechia , vediamo conferita al Santiſſimo

Gioachimo,e in lui ſolo l'antica promeſſa dell'Incar

nazione del Verbo, per tanti tempi deſiderata, per

tanti ſecoli aſpettata, e con tante preghiere di Pa

triarchi, e Profeti addimandata, perfettamente adé

ita. E che allegrezza, che giubilo, che grandezza,

che gloria è queſta per Gioachimo? ci
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Chi voleſſe meglio l'eccellenza de'meriti, e la

ſublimità della gloria di queſto glorioſiſſimo Pa

triarca inveſtigare, e comprendere, affiſi un poco le

pupille della mente in quella ricca corona,che ſopra

il ſuo capo rifolgora è raggi di Maeſtà. S.Giovanni

Evangeliſta, Profeta illuminatiſſimo del nuovo Te

ſtamento, vidde nella ſua miſterioſa Apocaliſſe il Fi

gliuol dell'Huomo nobilmente veſtito, che tenea ,

molte corone nel capo, come Rè di più Regni, anzi

di tutt'i Regnanti aſſoluto Signore: Et in capite eſus A

Diademata multa. Ma perche tante corone nel capo

dell'Agnello Divino, Criſto Giesù? Non baſtava ,

una ſola, che tutte l'altre avanzaſſe nella ricchezza,

e ſplendore? Certo che nò, perche i meriti del Sal

vatore, eſsendo di valore infinito, per ſolamente

adombrarli, non che eſprimerli,un ſolo diadema non

baſta, ma ve ne vogliono molti: Diademata multa .

Or chi vorrà intendere l'eminenza della gloria del

noſtro Santo Patriarca nel Cielo, miri con l'occhio

della conſiderazione nel ſuo bel capo la gioiellata ,

corona. Diſse già ne ſuoi Proverbii il Savio Salo

poc. 19.

mone: Corona ſenum filiifiliorum. La corona de'Vec- Prov.17.

chi, che ſono gli Avi, ſono i figli de'figli, cioè a dire

i Nipoti. Dunque la corona di Gioachimo, il Santo

Vecchio, è Criſto, Figlio della ſua Figlia, e ſuo Ni

pote ſecondo il ſangue, e la carne. O che Maeſtoſo

Diadema ! è che ineſtimabil corona ! Di queſta ,

s'adorna la fronte il noſtro Santo: Corona ſenum filii

filiorum. Supera l'umana capacità l'intendere, e la

noſtra facondia eccede il dichiarare di sì bella Co

rona la vaghezza, e la maeſtà. Di quà intenda chi

vuol ſapere quali ſian le Grandezze,e quanta la Glo

ria, che gode queſto gran Santo nel Cielo, mentre

l'iſteſſo Dio umanato forma al ſuo bel capo ricca, e

pre
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B2cli. 44.

Prezioſa corona: Corona ſenum filii filiorum. Quanto

emiinente ha da crederſi la ſua gloria, ſe gli è lecito

di chiamar Criſto, e Maria Corona della ſua teſta, e

dir loro quelle parole, che l'Apoſtolo S.Paolo dice

va a ſuoi diſcepoli, di cui tanto ſi gloriava: Gaudium

meum, di corona mea vos eſtis?

Ci perſuade l'Eccleſiaſtico à dar molte lodi, e be

nedizioni à Santi Genitori della Vergine, Avi di

Criſto, con queſte belle, e miſterioſe parole: Laude

mus viros glorioſos, d Parentes noſtros in generatione

ſua. Multam gloriam feeit Dominus magnificentia ſua

a ſeculo. E poco appreſſo ſoggionge:Sed illiviri mi

ſericordiaeſunt, quorum pietates non defuerunt: cum a

ſemine eorum permanent bona: hareditas ſancta nepo

tes eorum,6 in teſtamenti, ſtetit ſemen eorum.Comin

ciando da queſt'ultime parole, per poi venire alle

prime, Gianſenio avverte che in queſto luogo ſotto

nome d'eredità s'han da intendere quelle promeſſe

fatte à Santi Patriarchi antichi, quando Dio promi

ſe, che nel loro ſeme volea benedire tutte le Genti,

nella qual promeſſa veniva incluſa la venuta del

Meſſia: Hareditatis nomine intelligendas eſſe promiſe

ſomes illas, quae Patriarchisfatta" defavore divi

mo, quo Deus promiſitſe illos, d eorum ſemen pre omni

bus gentibus ſemper proſecuturi, o in eorum ſemine be

bedicendas omnes gentes; in qua promiſſione includitur

& Meſſia adventus. Or'io domando,a chi degli anti

chi Patriarchi più propriamente, che à Padri della,

Vergine queſta promeſſa può convenire? in chi più

che in queſti ſi ſono le genti di benedizioni arricchi

te? chi, fuori di queſti vidde adempito il tempo del

la venuta del Meſſia al Mondo, e più da vicino lo ſa

lutarono? Quai Patriarchi con più forte ragione, e o

più degno titolo ponno appellarſi Viri miſericordiae,

- di

-

8
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di Gioachimo,ed Anna,che tutte le loro facoltà nel

oulto del Tempio, nel ſoccorſo de poveri, c pelle

grini, e in uſo proprio con oſſequioſa larghezza di

videvano? Bene dunque gli ſtà l'encomio: Cum ſemi

ne eorum permanent bona. O con la verſion greca:cum

ſemine eorum perſeverans eſtfelicitas eorum. Queſti an

da eſſer da noi eſaltati con ſommelodi, ſenza mai

ceſſar d'oſſequiarli: Laudemus viros glorioſo, o, come

ſpiega la Gloſa: Viros praeclaros, excellentes,& quibus

omnes plurimum laudis, & gloria attribuiat. Di manic

ra che neſſun'huomo vi ſia , che contemplando di

Gioachimo, ed Anna la fortunatiſſima Prole, e il

Meſſia che da queſta fù generato, in generatione ſua,

e le felicità, che per queſti all'Uman genere ſon ve -

nute, non iſciolga la lingua alle lodi, a gli encomi

d'huomini così illuſtri, e glorioſi.E il ſagro teſto ne

dà la ragione dicendo:Multam gloriam fecit Dominus

magnificentia ſua d ſeculo. Dove legge il Greco: mul

tam gloriam fecit Dominus in ip/is. Cioè, il Signore

l'hà fatti molto glorioſi; overo, ha voluto per eſſi

manifeſtar la ſua propria gloria, e magnificenza ; o

pure, li ha dati al Mondo per oſtentazione della ſua

Grandczza. Così dichiara Gianſenio: Dominus,fecit

ſibi per illos multam gloriam, hoc eſt, magnam gloriam

ſibi acquiſivit per eos,quia per illosglorioſus declaratus

eſt,6 inſigniter innotuit, magnificam ſuam beneficen

tiam,6 potentiam in eis omniſeculo declarando. Quaſi

dica: perciò ha il Signore ſublimati a tanta eccel

lenza di Dignità queſti Santi Patriarchi,Gioachimo,

ed Anna, per conſegnire col mezzo loro una ſpecial

gloria di decoro, e Grandezza.

Or qual ſarà la Gloria di Gioachimo nel Ciclo in

i" Avo di Criſto, ſe da queſta il medeſimo Dio

ſtima maggiormente glorificato? O ſingolar privi

legio
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legio di queſto Santo! E come reſtano attoniti gli

Angioli in veder il Figlio di Dio rimirare amoroſa

mente il ſuo Nonno con quegli occhi ſteſſi, con i qua

libea iSerafini, e con affetto filiale ſalutarlo,ricrear

lo, e onorarlo ? Che giubilo ſentono nel cuore tutti

uei Cittadini beati, quando veggono il Monarca,

della Gloria, alla cui preſenza tremano le Podeſtà,

avanti al cui Deifico Trono tutti quei Rè coronati,

depoſte le lor Diademe, umilmente genufleſſi, con ,

tutti quegli ſpirti felici è pieno coro cantano, il San

fus, Sanctus, Sanctus, con una ſpecial prerogativa,

encomiar Gioachimo,chiamandolo ſuo Avose queſti

con privilegio incomparabile riſpondergli con affet

to di Nonno, nominandolo ſuo Nipote : che Gran

dezza, che gloria è queſta di Gioachimo?

cAPI To Lo xvi.

Rivelazioni varie fatte ad alcuni servi di Dio della

ſtima grande, cheſa Criſto nel Cielo di S.Gioachimo.

T Arraſi nella vita della Venerabile Madre Suor

I N Franceſca del Santiſſimo Sagramento, noſtra ,

Scalza Carmelitana dellaCongregazione di Spagna,

la Fama della cui Santità,ſicome fù celebre in vita,

così dopò la morte riſplende nelle ſtampe, e ſi ſpera

illuſtre col tempo in tutta la Chieſa Cattolica, che

più volte fù favorita dalle apparizioni di queſto gran

Santo in abito di Gloria impareggiabile e conſolata

dalle ſue viſite, e confortata ne' ſuoi biſogni. Vna ,

volta trà l'altre nel giorno delli venti di Marzo del

l'anno 1628. della noſtra riparata ſalute, conſagrato

dalla Chieſa alla ſua Feſta, vollc dimoſtrarle il Si

gnore la ſtima, che facea del ſuo Nonno beato in

ll Il l



DI S. GIOACHIMO. 3 i 3

una regalata viſione, e fù queſta. Le comparve il Re

dentore con apparato ſtraordinario di Maeſtà, c di

gala, dandole ad intendere, che veniva da Feſta,per

eſſerla di S. Gioachimo, qual ſeco conduſſe, in com

pagnia di S. Anna, e S. Giuſeppe,corteggiato da un

Coro d'Angioli; e diſſele à voce chiara Mira, Figlia,

i mici Avoli, perche voglio tu vegga la ſtima, ch'io

fò di loro, per aver preſo da eſſi il lignaggio della ,

mia Umanità : e così vengo è celebrar teco queſto

giorno. Ciò detto da Criſto, ſubito la favorì il San

to Patriarca con molte carezze, eſortandola all'eſ

ſercizio delle virtù, e ſpecialmente ad amare inten

ſiſſimamente il ſuo Spoſo, che tanto la regalava.Con

che diſparve la viſione, reſtido la Serva di Dio mol

to conſolata con un concetto grande impreſſole nel

la mente della Grandezza di queſto Santo; ed indi

in poi ne fù tanto divota, che in tutte le ſue indigen

ze invocandolo, pronto lo ritrovò al ſoccorſo.

Il celebre Padre Ludovico Deponte della Com

pagnia di Giesù, nella vita, che ſcriſſe dell'ammira

bile Vergine Marina d'Eſcobar, riferiſce una Rive

lazione fattale dal Signore, e dalla medeſima rac

contatali nella forma, che ſiegue: Volendomi il Si

gnore, dice la piiſſima Serva di Dio, favorire con un

modo particolare, e concedermi una grazia ſpecia

le, mi diſpoſe à riceverla aſſorta per un giorno intie

ro nella di lui altiſſima contemplazione, e nella ſe

conda ora dopò la mezzanotte lo viddi entrar per la

porta della mia camera in compagnia della ſua San

tiſſima Madrc, preceduto da una moltitudine d'An

gioli, e ſeguito da un Santo, e Venerabile Vecchio,

di ſtatura più alta del medemo Signore, dal quale,

illuminata inteſi cſſere S.Gioachimo,appreſſo al qua

le veniva S. Giuſeppe, e molti altri Santi. Entrati

- -: Rr che
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che furono tutti, Criſto Giesù , e la ſua Santiſſima,

Madre ſi poſero a ſedere ſopra due Troni, ch'ivi fu

rono in un'iſtante dagli Angioli preparati incontro

al mio letto, dove inferma giacevo, ma alquanto da

me rimoti, e gli altri Santi s'aſſiſero tutti attorno al

mio letto. Ciò fatto, gli Angioli diedero un certo

ſegno col quale par che chiedeſſero attenzione,men

tre quella Divina Maeſtà volea parlare, e fatto un

gran ſilenzio nella mia ſtanza, Criſto rivolto a ſuoi

Santi, gli diſſe: Io vi ordino, e comando, che nel

tempo, nel quale queſta mia Serva viverà nel Mon

do habbiate cura di viſitarla, conſolarla, 8 aiutarla

in tutte le ſue occorrenze, e non di raro,ma aſſai fre

quentemente. Dopò queſt'ordine generale fatto è

tutti, ſi rivolſe con modo fingolare à S.Gioachimo,e

- non con autorità d'impero, ma con oſſequio di pre

ghiere gl'ingionſe, che ſi compiaceſſe di fare il me

deſimo, e immediatamente paſsò l'iſteſſo ufficio con

S.Giuſeppe, e con la Vergine ſua Madre. Ciò fatto,

tutti quei Santi per ordine, l'un dopò l'altro s'acco

ſtarono a me, e ſi offerirono pronti ad eſeguire qui

to da Criſto gli era ſtato impoſto à mio favore. Frà

tutti loro S. Gioachimo tenea il primo luogo, S.Giu

ſeppe il ſecondo, e gli altri Santi ſeguivano di

mano in mano, conforme l'ordine ricer

cava della loro dignità. Con che, i

la viſione diſparve, ed io re- :

- ſtai ſopramodo con

- ſolata. -

a -

-
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cA prro Lo XVII.

si raccontano altre rivelazioni della ſtima, che fanno

di S. Gioachimo la Santiſſima Vergineſua Figlia,

e S. Anna ſua Conſorte.

Lla ſtima, che fà Criſto ben noſtro di S. Gioa

chimo, non è, nè eſſer dee punto inferiore a

quella, che ne fanno la ſua Unigenita Figlia, Maria ,

Vergine, e la diletta ſua Spoſa S. Anna. Narra ilſo

racitato Ludovico Deponte della medema Serva ,

i Dio, Marina d'Eſcobar, che dalla viſione predetta

nel precedente Capitolo ſopramodo acceſa nella di

vozione di S. Gioachimo, fin dal meſe di Maggio

1615. cominciò ardentemente à deſiderare, e con

tutta ſua efficacia procurare, che ſi celebraſſe per

tutta la Chieſa Cattolica la ſua Feſta. Trattò que

ſto negozio con diverſe perſone di autorità, pari

mente divote di queſto gran Santo, e tutte unite ſi

adoperarono in maniera con diverſi mezzi efficaci

appreſſo al Sommo Pontefice Gregorio XV. di feli

ce memoria, in Roma, che nell'anno 1622. a due di

Decembre, con un Pontificio Diploma ottennero la ,

grazia, che la Feſta di S.Gioachimo ſi celebraſſe d'o-

bligo per tutta la Chieſa univerſale alli venti di Mar

zo, con quell'iſteſſo rito, e forma, con che prima ce

.lebravaſi la feſta di Sant'Anna, Madre della Santiſſi

ma Vergine, dove prima ſe ne recitava l'Ufficio, e

celebrava la Feſta d'ordine di Papa Giulio II. di ri

to ſemidoppio, e allibito de'Fedeli ſuoi divoti.

Ottenuto il favore con giubilo ſtraordinario di

tutti li Fedeli, e ſingolarmente della Serva di Dio,

che n'era ſtata la prima motrice, le apparve un gior

- - R r 2 no

Lib.4. cap.8,

S.3.



i 16 V I T A

no S.Gioachimo, in compagnia della glorioſa ſua,

Figlia, qual conduceva per mano, e dopò d'averla ,

amoroſamente ſalutata, diſſele la Santiſſima Vergi

ne: Sorella, io vengo a te col mio dilettiſſimo Padre

à renderti le grazie per l'oſſequio preſtatomi, con

aver procurato l'iſtituzione della ſua Feſta. Sappi,

che Iddio non ſarà ſcarſo nel rimunerarti, nè io ava

ra in riconoſcerti per queſto beneficio. Il mio San

tiſſimo Genitore ti reca quì in donativo un prezioſo

monile; ricevilo tu per ſegno di gratitudine. Detto

ueſto, il Santo Patriarca rivolto alla Figlia, le diſ

e : Figlia, e Signora mia, prenda la Maeſtà voſtra ,

ueſta collana, e di ſua mano la doni,perche da que

ſta Creatura di Dio meglio ſarà ricevuto il donati

vo per le voſtre mani, che per le mie. Preſe dunque

la Vergine dalle mani del Padre la collana, ch'era ,

d'oro prezioſo, tempeſtata di gemme, e accoſtataſi

alla ſua Serva, gliela ſoſpeſe al collo, e la viſione ,

diſparve, reſtando la Serva di Dio per la ſublimità

del favore fuori di ſe rapita. -

Correndo l'anno medeſimo nel giorno della feſta

di S. Giuſeppe, Spoſo di Maria Vergine, recitando

la Serva di Dio l'ufficio del Santo, vidde la glorioſa

Madrona S. Anna, che in compagnia di S.Giuſeppe,

andò à viſitarla, e con viſo lieto, e feſtoſo le diſſe :

Figlia, il Signore mi manda a te per viſitarti, e farti

ſapere come è ſtato di molto ſuo guſto, e ſervigio

quel tanto, c'hai operato in procurar la feſta del mio

Marito, il quale è Grande nel Regno de'Cieli. Io

hò ricevuto in tal congiuntura una ſingolar Gloria

“accidentale, e un gaudio indicibile: penſa tu dun

que, che coſa poſſa far io per te in ricognizione di

queſt'onore, che m'hai fatto,che tutto farò in grazia

tua. Al che Ella riſpoſe: Mia Signora, altra coſa io

-

l
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non dimando, ſe non che preghiate Iddio,che mi dia il

ſuo lume per conoſcere le ſue verità, e conformarmi

in tutte le coſe col ſuo ſantiſſimo volere, ed avendo

la Santa Madrona promeſſo di fare quanto ella ha

vea dimandato, ſi partì, e la laſciò ſopra modo con

ſolata. - -

cAP1ToLo xv III.

Della ſtima, che fanno gli Angioli, e i Santi nel Cielo

- , di S. Gioachimo.

L giudizio de'Padroni non può non conformar

ſi quel de'vaſſalli, e all'eſempio del Rè tutto

l'erbe ſoggetto ſi compone, giuſta il detto vulgato,

ma non volgare: Regir ad exemplum totus componitur

orbis. Non è coſa, che più influiſca nelle coſtuman

ze de'ſudditi, come l'eſempio di chi li regge; o ciò

ſia per la ragione accennata da Quintiliano nella

quarta delle ſue declamazioni, ove dice queſta eſſe

re la condizione de'Principi, che tutto ciò, che fan

do, par che comandino; o ſia per quell'altra eſami

nata da Plinio il Panegiriſta, che bramando tutti noi

d'eſſer grati a Padroni, non potendo ciò conſeguire,

quando ſiam diſſimili, ci ſtudiamo, lo più che poſſia

mo, d'eſprimerne la ſomiglianza : così egli nel ſuo

Panegirico ſi dichiara. Sono gli ſcettri le miſtiche ,

verghe di Giacobbe, dal cui aſpetto prende il colore

quanto in un Regno ſi concepiſce. Onde in ogni

tempo il Mondo ha trovato vero il detto di Lattan

zio, che l'imitare i coſtumi del Rè, è una ſpecie d'oſ

ſequio, e di venerazione. Poſſono aſſai le buone ,

leggi de'Principi ne'Popoli, ma più di tutte potente

è il loro eſempio, ch'al dire di Egcſippo è una legge

-
ViVdo

- ---



si s V I T A2 :

viva, ſenza di cui tutte l'altre ſon come morte. Cr

ſe ciò ſperimentaſi ordinariamente nel Mondo, Re

gno più di confuſione, che d'ordinanza,quanto mag

giormente nella Patria Celeſte, ove con una regola

invariabile di Providenza Divina tutte le coſe ſi

veggono ineffabilmente ordinate, e diſpoſte? Quin

di ſi può agevolmente arguire quanta ſia la venera

zione, e la ſtima, che fannogli Angioli, ei Santi nel

Cielo, che non ſono altro, che ſervidori, e vaſſalli

del Rè de'Regi, del Patriarca S. Gioachimo, ſe in

tanta ſtima, e venerazione Io tengono, come abbiam

veduto, il Rè, e la Regina, Criſto cioè, e Maria ? Nè

manca in conferma di queſt'argomento una delle

più celebri Rivelazioni fatta alla ſudetta Serva di

Dio, Marina d'Eſcobar, e riferita nel ſopracitato

luogo dal medeſimo Croniſta della ſua vita, Ludo

vico Deponte, che fù la ſeguente : : :

- Nell'anno della noſtra Redenzione 1623.alli ven

ti di Marzo, giorno deſtinato a ſollennizar la feſta di

S. Gioachimo, havca la Serva del Signore ordinato,

e diſpoſto, che ſi celebraſſe con una ſingolar ſollen

nità nel Moniſtero intitolato di S. Anna delle Moni

che Recollette dell'Ordine del Serafico S. France

ſco, c ritrovandoſi nella ſua ſolita orazione, udì una

voce celeſte, che le diſſe: Anima, non potrai tu cer

to godere della feſta, che iſtituiſci al tuo Santo nella

Terra: vieni meco, e goderai di quella, che in onor

dell'iſteſso ſi fà nel Cielo. Fù dunque rapita in ſpi

rito alla Patria Celeſte, e la vidde con apparati fe

ſtivi ſingolarmente adobbata - Vidde il Santo Pa

triarca di ſuperbiſſime veſti ſplendidamente veſtito,

e in un ſublimiſſimo Trono aſſiſo. Udì tutti quei

Cori Angelici, Muſici ſalariati della Cappella Divi

na, che toccando leggiadramente arpe, leuti ie vio
- - - - 1 Il 12,
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Mini, con ſoaviſſima melodia cantavano alle ſue lodi

madrigali di gioia. Aſcoltò tutti li Santi del nuovo

Teſtamento, che con immenſo giubilo peroravano

le ſue eroiche virtudi,e con eloquentiſſimi Panegiri

ci predicavan la ſtima, che delle di lui eccellenze fa

cea il Sovrano Monarca. Sentì li Padri tutti del

vecchioTeſtamento, che decantavano le ſue Gran

dezze, e davangli inceſsantemente le grazie, per il

contento da lui ricevuto nel Limbo, quando recò

loro la ſoſpirata novella del proſſimo Avvento al

Mondo del deſiderato Meſſia, e della loro vicina Re

denzione. Vidde l'iſteſſo Criſto Redentore, che ſo

pramodo onoravalo, con dimoſtrazioni di ſingolar

igratitudine, e amore, chiamandolo ſuo Nonno, e

Padre della ſua Genitrice. In tal guiſa ricreata la

pia Verginella, ritornò ne' ſuoi ſenſi aſsai più

infervorata, e acceſa nella divozione di

S. Gioachimo, riſoluta di celebrare

in appreſso ſempre più divota,

e ſollennemente la

ſua Feſta.

LIBRO
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Delli miracoli, e Grazie fatte da

- S. Gioachimo. -

cAP1ToLo I.

S. Gioachimo iotentiſſimo avocato de' ſuoi Divoti

appreſſo a Dio Signor noſtro nel Cielo.

2 Uantunque tutto ciò, che fin'ora

i ſi è detto, e provato dell'Eccel

è lenze, e Grandezze del Patriar

ca S. Gioachimo, delle ſue eroi

che virtudi, e della di lui ſanti

tà, e Gloria,può ben ſervire per

riſvegliare in tutti i cuori de'

Fedeli la ſua divozione, e valer

ſi del ſuo favore, interceſſioni,e

Patrocinio ne' loro travagli, pericoli, e biſogni, non

ſarà però vano,e affatto inutile, anzi utiliſſimo,e mol

to a propoſito il fare un racconto particolare,ancor

che breve, dell'utilità, che può recare al Mondo la ,

Divozione verſo queſto gran Santo, e dell'efficacia ,

della ſua Protezione,toccando alcune ragioni ſingo

lari, che la sforzino, e maggiormente l'accendano,

ancorche con tutta brevità poſſibile, perche la lun

ghez
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ghezza, o proliſſità non rechi tedio invece d'accre

ſcer la Divozione. E cominciando dalle ragioni più

univerſali, per poi diſcendere alle particolari, ſi

mio intento in queſto capitolo il provare come San ,

Gioachimoſia, dopò la Santifſima Vergine ſua Fi

glia, il più efficace Interceſſore, il più Potente Avo

cato, e il più inſigne Protettore, che nelle loro indi

genze poſſano l'Anime afflitte, tribolate, e in qual

ſivoglia maniera biſognoſe avere appreſſo al Monar

ca ſovrano nella Patria beata.

Coſa certiſſima è, che tutti li Santi del Paradiſo

poſſono, e vagliono molto con Dio, e ogni giorno ſi

veggono grazie grandi ottenere da quel liberaliſſi

mo Diſpenſator de' ſuoi Doni à beneficio de loro

Divoti, effetti delle loro potenti interceſſioni. E

che trà tutti quelli la Sagratiſſima Vergine tenga

potenza, ed efficacia maggiore, concordemente l'af

fermano con Agoſtino, e Anſelmo tutti li ſanti Dot

tori. Onde diſſe il Cardinal S. Damiano nel primo

Sermone della Naſcita di Maria, ſeco ſteſſa ragio

nando, queſte belle parole: L'onnipotente fece in te

coſe magnifiche, e è te è ſtata data tutta la Podeſtà

in Cielo, e in Terra;e neſſuna coſa à te è impoſſibile,

per ritornare i diſperati alla ſperanza dell'eterna vi

ta: perche come reſiſterà al tuo potere quella Pode

ſtà ſuprema, la quale preſe l'origine della ſua carne

dalla tua carne? Accoſtati dunque à quell'Altare ,

d'oro dell'umana riconciliazione, non ſolamente ,

pregando, ma obligando; non come Ancella, ma co

me Madre. Dal che ſi cava l'interceſſione di Maria

eſſere più valevole, ed efficace di quella di tutti i

Santi, e Angioli inſieme; la quale, come atteſta ,

S. Damaſceno, Immenſi lumini, inexhauſtos latices, orat. r. de .

Grati e fiumina, ac perennem benedictionem fundit E la dorm. vig.

- Ss Tal
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ragione, dove appoggio il mio diſcorſo ſi è,che s'El

s.Anton p.4, la ſecondo S. Antonino, babuit omnes gratia gene
ſum. tit, 1

$ 15.

5. merales, 6 ſpeciales omnium Creaturarum in ſummo,

etiam illas, qua nulli Creatura conceſſa ſunt,come non

potrà impetrar quelle grazie, che ſono inferiori alla

ſua? Ella ſola ha tanto di grazia, che baſta a merita

re ogni grazia è gli Angioli, è agli huomini.In oltre

ciò è molto conforme,è convenevole alla Dignità di

Madre di Dio, e giuſtamente dovuto alla perfettiſſi

ma Grazia, o carità di Maria:perche s'Ella ſola ebbe

più grazia e carità, che tutti gli Angioli,e i Santi in

ſieme, ed è amata da Dio più che tutti gli Eletti; in

conſeguenza ne viene, che le ſue preghiere ſiano più

grate,più Potenti,cd efficaci ad impetrare che quel

le di tutti li Giuſti inſieme,Angioli,e Huomini uniti.

Or ſe tutta la Potenza, ed efficacia del Patrocinio di

Maria ſopra quello degli altri Santi proviene da due

rincipii,cioè dall'Eminenza della ſua Grazia, e dal

a Dignità di Madre di Dio, da queſti ſteſſi principii

io deduco l'Eccellenza del Patrocinio, e la Potenza

dell'orazioni di S. Gioachimo. Egli ebbe ſingolar

Gratia, eSantità : Fù Padre della Genitrice di Dio,

e Nonno del Verbo incarnato, prerogative ad altro

Santo non concedute: dunque Egli è il più potente,

ed efficace Protettore, e Avvocato, che poſſa aver

ſi in quel ſupremo Tribunale dopò Maria.

Due qualità ſi ricercano in un'ottimo Tutelare ,

Volere, e Potere; il primo, cioè il Volere, riguarda -

l'affetto; il ſecondo, cioè il Potere, rimira l'effetto:

l'uno la benevolenza, e l'altro la potenza:L'uno l'in

tenzione, e l'altro l'eſecuzione: ed entrambi riluco

no mirabilmente in Gioachimo. Chi potrà dubitare

della propenſione grande, ch'Egli tiene verſo i ſuoi

Clienti?Chi potrà chiamare in forſi la ſua volontà di

- Pa
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patrocinare i ſuoi Figli? Certamente Gioachimo,
con eſſer Genitore di Maria, Madre commune di

tutti i Criſtiani, ſarà anche Nonno amantiſſimo de'

ſuoi Nipoti, e in conſeguenza benevoliſſimo Avoca

to, e Protettore. Dunque non gli manca l'affetto, nè

la volontà di proteggerli. Molto meno la Potenza i

imperoche ſe queſta primieramente ſi fonda ſopra

l'altezza della Grazia, e Santità, ch'è quell'unica ,

forza, che rende gli Huomini giuſti quaſi onnipoten

ti nel ſenſo, nel qual parlò l'Apoſtolo, quando diſſe:

Omnia poſſum in eo, qui me confortat . Su'l qual detto

appoggiati li SagriTeologi dicono, ch'avendo Id

dio communicato alla Vergine maggior grazia, ch'à

tutti gli Angioli, e Santi inſieme, anzi una Grazia ,

quaſi infinita, in quanto Madre di Dio, in conſeguen

za il ſuo Potere è maggiore di tutti quelli aſſieme,

uniti, e quaſi infinito. Quel che noi oſſerviamo nel

Mondo, e che nelle Corti de'Grandi tutto giorno ſi

vede, che li Perſonaggi più grati al Principe, ſono i

più potenti appreſſo di lui, e più ponno diſporre della

ſua autorità, e Dominio. Or ſe Gioachimo, e uno de'

Perſonaggi più grati al Rè del Cielo, e più vicino a

quello in quanto Padre della ſua Madre, forzoſa

mente hà da dirſi, ch'Egli ſia uno de più potenti nel

patrocinare la noſtra cauſa, e intercedere per li ſuoi

Divoti le Grazie.

Che ſe poi ſi conſidera queſto Santo col ſolo ri

ſpetto di Padre della Madre di Dio, preciſo ogni al

tro concetto, e prerogativa, che con tal Dignità và

anneſsa, biſogna crederlo potentiſſimo, e di ſomma

autorità appreſso è Dio. E che non potrà ottenere

un tal Padre da una tal Figlia, e un tal'Avo da un tal

Nipote? Quindi quel famoſo Poeta Sagro, Rudolfo

Agricola in tal propoſito bellamente cantò: -

- S s a Nil

Philip. 4,
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3. Reg-z.

pſal.144.

Nil tibi Nata negat, nil & negat Ille Parenti.

Ille colit Matrem, Te quoque Nata colit.

Jam nihil expoſcent mortalia pectora fruſtrà,

Iguodgue voles; ſimul id Nata, Deuſque volet. ..:

E volle dire in più chiaro ſermone: Niente niega

al ſuo Genitore la Figlia, niente il Figlio alla Madre:

Criſto venera la Genitrice,Maria il ſuo Padre onora:

Già nulla più invano chiederanno i Mortalià Gioa

chimo: Ciòche Gioachimo vorrà, vorranno inſieme

Criſto, e Maria.

Or ſe l'autorità del patrocinare và conſeguente ,

alla Dignità del Patrocinante,quanto in Gioachimo

ſi riconoſce il privilegio della Dignità, e del merito,

tanta ha da crederſi in lui l'autorità,ed efficacia nel

l'impetrare: e ſicome neſſuno può baſtantemente ,

comprendere il titolo auguſtiſſimo di Nonno del Fi

glio di Dio ſecondo la carne, e la ſublime Eccellen

za di Padre della Genitrice del Verbo, così neſſuno

ſarà ſufficiente ad eſprimere la ſua autorità, e poten

za. Diſſe una volta Berſabea al ſuo Figliuol Salomo

ne: Petitionem parvulam ego deprecor a te, ne confun

dasfaciem meam. Figlio, una picciola grazia io ti di

mando, priegoti à non confondere la mia faccia con

darmi la negativa. Ma che riſpoſe il Figlio alla Ma

dre? Pete Mater mea: neque enim fas eſt, ut avertam

faciem tuam. Dimanda pure, è mia Madre ciò che ti

piace, non eſſendo convenevole, ch'io ti nieghi coſa

veruna. E non havranno forſi à Gioachimo, quando

chiede le Grazie, ſimili parole da riſpondere Criſto,

e Maria?Chiedi pure à tua voglia,Padre mio,Nonno

mio, che non è lecito ad un Padre sì degno, ad un'-

Avosì benemerito negar coſa alcuna. Che ſe ſtà

ſcritto di Dio: Voluntatem timentium ſe faciet; cioè

che farà la volontà di coloro, che lo temono, quanto

- - più
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più la farà di chi l'ama, e l'ama con amor tenero, in

timo,e Divino? L'eſperienza c'inſegna, che quanto

più tenero è l'amore del ſangue, tanto più potente,

ſi rende l'amato all'amante,e l'amante all'amato.Or

di neſſuna Figlia fù mai più tenero, nè più ſincero

l'affetto, che di Maria verſo il ſuo amantiſſimo Geni

tore, e di Criſto verſo il Padre della ſua Genitrice,

perfezionando in eſſi la Grazia la Natura: Dunque,

grande, e maggiore di qualſiſia Santo è la Potenza ,

di Gioachimo appreſſo di Criſto, e Maria.

Nè ſarà fuor di ragione uſurpare quì à favore del

r noſtro Santo quel, che S. Antonino da principii Fi

- loſofici, e Teologici dell'efficacia dell'interceſſioni

di Maria Vergine ſi ſtudiò di ſtabilire, aſsegnando la

differenza trà le ſue orazioni, e quelle degli altri

Santi, con dire : Oratio Sanctorum non innititur alicui 4 p. it is.

juri ex parteſui ſed tantùm miſericordiae ex parte Dei: c.57.5.4.

oratio autem Virginis innititur Gratiae Dei, juri natu

rali, di juſtitiae Evangelii. Nam Filius non tantùm

tenetur andire Matrem ſed & obedire, juxta illudApo-s

ſtoli: Filii obedite Parentibus veſtris, quodetiam eſ de

e - jure Naturae. L'orazione deSanti, dice, non s'ap

- poggia è qualche ragione, o giuſtizia di chi ora, ma

ſolamente alla Miſericordia Divina; ma l'orazioni

della Vergine noſtra Signora s'appoggiano alla gra

zia di Dio, alla ragion naturale, e alla Giuſtizia del

Vangelo: imperoche il Figlio non ſolo è tenuto di

aſcoltarla Madre, ma d'obbedire alle ſue voci, giu

ſta il detto dell'Apoſtolo: Figliuoli, obbedite alli

voſtri Padri; e queſto ancora è precetto della Natu

ra. E ſoggiunge il Santo, che queſto volle dinotar

la Vergine col ſuo modo d'orare nelle nozze di Cana

Galilea, quando diſſe al Figlio: Vinum non habent,º

dove non usò di preghiera,ma ſolamente d'una ſem

plice- -
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Serm.3. de

S.Anna

plice inſinuazione; ſignificando con ciò, che la ſua,

orazione avea ragione di comando, perche come »

Madre era quaſi impoſſibile non eſſere dal Figlio

eſsaudita. E lo conferma il Santo coll'autorità d'U-

gone da S.Vittore. Or noi, ſervata la dovuta, e con

gruente proporzione, e ſenza nota di temerità, l'i-

ſteſſo poſſiam dire di S.Gioachino, che di S. Giuſep

pe diſſe Giovan Gerſone: Dum vir uxorem, dum Pa

terfilium orat, velut imperium reputatur; cioè, che

la ſua orazione, come quella di Padre di Maria, e,

Avo di Criſto, ha ragione di comando, e d'impero

appreſſo alla Figlia, e al Figlio di ſua Figlia; perche

non ſolo ſi fonda nella miſericordia, e nella grazia,

per parte di Dio, ma nella giuſtizia, e nel debito per

parte del Padre, e del Nonno, per cui ha ragione º

non ſolo d'eſſere eſaudito, ma obbedito. Onde poſ

ſiamo al noſtro Santo appropriare le parole, che diſ

ſe Pelbarto à favor di S.Anna, correndo nell'uno, e ,

nell'altra l'iſteſſa ragione: Cum enim alii Sancti ha

beant ſuffragia di Chriſto impetrare ſuis devotis ſolum

modoper modum ſupplicationis, ipſa Beata Anna, ſicut

Avia Chriſti habet conſimile jus imperandi, di preci

piendi ipſi Chriſto, ſicut etiam Mater Maria: quod eſt

maximum privilegium Aibi datum pre omnibus aliis

Sanctis. Così parimente ha da dirſi di Gioachimo.

E queſto è il maſſimo privilegio, che ſopra tutti gli

altri Santi ha conceduto Iddio à S. Gioachimo. Po

tentiſſimo dunque Avvocato, ed efficaciſſimo Inter

ceſſore appreſſo a Maria, ed à Criſto è il noſtro S.Pa

triarca. E perciò dimandiam noi tutti il ſuo patro

cinio, ſalutandolo ogni giorno con queſte divote pa

role: Ave Pater Regina Calorum, Ave Regis ſaculo

rum,Joachim Sanétiſſime: ora Natam, 6 Nepotem, ut

tremendam Mortisſortem claudamfeliciſſimè.

CA

-
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CAPITO LO II.

Tutto il Mondo è obligato a S. Gioachimo, per lo benefi.

cio commune, che n'ha ricevuto, con avergligene

rato la puriſſima Vergine Maria.

D"e ſono le ragioni principali, perche Iddio Si

gnor noſtro diſpenza i ſuoi beneficii, concede

le ſue grazie, e opera molti miracoli è prò de'Fedeli

per mezzo de'ſuoi Santi. La prima, e potiſſima ſi è,

perche vuole onorare la loro virtù, e renderla illu

ſtre, e coſpicua anche nel Mondo, dove viſſero, e fe

cero opere tanto eroiche,per edificazione di tutta la

Criſtianità; e non contento di dar loro il premio eſ

ſenziale nel Cielo con la Beatifica viſione della ſua

Divina Eſſenza, vuole anche in terra glorificarli colº

la gloria accidentale, dandogli podeſtà di far molti

miracoli» e operar molti prodigii à beneficio degli

huomini,acciò ſiano da queſti maggiormente ſtima

ti, riveriti, e onorati; non vi eſſendo ſprone più acu

to, nè motivo più efficace, per obligar noi alla vene

razione de Santi, che i beneficii grandi, quali per le

loro interceſſioni dalla liberaliſſima mano di Dio

ogni giorno riceviamo. Onde diſſe Tritemio Abba- Tritem. 4 ,

te: Crebra exhibitio miraculorum reverentiam Sancto-S.Annaca.

rum meretur. La ſeconda ragione dall'iſteſſo Dotto

reaſsignata ſi è, acciò con tanti doni induca noi alla

continua memoria , c divozione de'medeſimi Santi:

Ut ad memoriam eorum, quaſi mumeribus inducat. Or

ſe queſte ragioni militano a favor di tutti i Santi,

quanto più à favor di Gioachimo, Padre della Reina

di tutti gli altri Santi? Se le molte grazie, e benefi

cii,che riceviamº per le interceſsioni de'noſtri Santi

- - Avvo

- -
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Avvocati, ſono cagione di riverenza, di ſtima, e di

vozione verſo di loro negli animi noſtri, Gioachimo

ſarà degniſsimo di maggior'onore, e venerazione »

come quegli,che ogni giorno impetra à noi rilievan

tiſsimi favori in tanto numero, che non v'è alcuno»

che poſſa farne minuto racconto, benche non tutti

da noi conoſciuti - Oh così foſſero ſtati diligenti gli

Scrittori in tramandarne è Poſteri la memoria come

noi avreſsimo ora materia baſtante à ſcriverne groſ

ſi volumi. Ma perche pigri furono quelli a ſcriverli,

ſarò ſcuſato ancor'io,º troppo parco, e ſuccinto ſo

no in raccorli. Racconterò dunque ſolo quei pochi,

che con molta induſtria, e fatica sì dalle atteſtazioni

de'morti, come dalle veridiche relazioni de'vivi hò

potuto cavare. E perche in due generi ponno eſſer

le grazie, o univerſali fatte à beneficio commune, o

particolari operate à prò de'ſuoi divoti, per proce

dere coll'ordine dovuto, comincierò dalle prime ,

perl" diſcendere alle ſeconde, mentre ab univerſa

lioribus ſemper eſt incipiendum. -

Non ſarà huomo ſopra la terra così inſenſato, che

non vegga, e non confeſsi quanto di tutto il Mondo

creato ſi ſia reſo benemerito S. Gioachimo per li

molti beneficii, con li quali Egli ha ſaputo renderſe

lo obligato: ma principalmente per avergli apporta

to la più vicina ſperanza della ſua riparata ſalute»,

con aver generato la Santiſſima Vergine, Madre del

Meſsia, tanto da tutti ſoſpirato: Quella, che dovea -

col ſuo parto ſcancellare le invecchiate colpe de'

primi Parenti, e ſollevar dalle communi miſerie tut

serm.de Na-to l'orbe creato: qua tolleret veternas Parentum of

tiv. Virg fenſas, d relevaret concuſſum orbem, come parla Ful

berto Carnotenſe. Non ed egli forſi un gran dona

tivo,ed un favor ſingolarefigesigndo da S.Gioa

i chimo,

-

|
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chimo, con avergli dato Maria Vergine Genitrice,

del ſuo Salvatore? Ritrovaſi forſi dono di queſto più

ineſtimabile, e dopò Criſto il maggiore? Queſt'uni

cobencficio porta con ſe ſteſſo altri infiniti, anzi tut

ti gli altri deſiderabili in queſto ſolo ſi contengono.

In una ſola Maria abbiam noi l'Eſſemplare di tutte,

le Virtudi, e di tntte le Grazie l'ineſauſto Teſoro.

ueſta ſola ci fù data per unico conſuolo delle no

ſtre afflizioni, per refrigerio de'noſtri travagli, per

rifugio delle noſtre miſerie, per medicina de'noſtri

vizii, e per freno delle noſtre paſsioni. Queſta è la

noſtra Avvocata nel Cielo, il noſtro Salvocondotto

nella Terra, e in queſto miſerabile eſsiglio il Para

diſo. Onde diſſe Bernardo il Mellifluo: Maria omni

bus omnia fatta eſt, ſapientibus, di inſipientibus copio

ſiſſima charitate debitricem ſe fecit : omnibus miſericor

dia ſinum aperit, ut de plenitudine eſus accipiant uni

verſ. captivus redemptionem, ager curationem, triſtis

conſolationem, peccator veniam, Juſtus gratiam, Ange

lus laetitiam , denique tota Trinitas gloriam. Maria ,

S'è fatta a tutti ogni coſa, per ſollievo di tutti:A ſag

gi, & agl'incipienti s'è coſtituita con una carità im

menſa Debitrice: A tutti apre il ſeno della ſua miſe

ricordia, acciò dalla pienezza delle ſue grazie pren

dano à lor piacere quel che loro biſogna, il cattivo

il riſcatto, l'infermo la medicina, l'afflitto la conſo

lazione, il peccatore il perdono, il Giuſto la grazia,

l'Angelo l'allegrezza, e finalmente l'iſteſſa Trinità

ſagroſanta la gloria. Era Ella piena, e ſovrapiena,

di grazia, come l'Arcangelo la ſalutò: Ave gratia -

plena; e queſta pienezza non fù ſolo per ſe ſteſſa, ma

Ser, in ſigni

magnum.

per noſtro beneficio ancora; che perciò diſſe Girola- serm. de Ae

mo Santo: Gratia plena eſt,ex qua deducii Rivi omnem ſumpt.

irrigant terram delitiarum, di infundunt hortum vo

-- - Tt - lupta
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Orat. ad B.

Virg.

Lib. I. de –

laud.

c.6

Virg.

luptatis. Piena di grazia è Maria, dalla quale ſono

derivati i Ruſcelli, che rigano la Terra delle delizie,

e inaffiano l'orto de piaceri. E S. Anſelmo vi ag

gionge: O Famina plena, 6 ſuperplena, de cujus pleni

itudinis exundantia reſperſa ſic reviviſcit omnis crea

tura. O gran Donna, piena, e ſovrapiena, dalla cui

grazioſa ridondanza aſperſe ſi ravvivano tutte le ,

creature, che prima languivano per la loro ſiccità, e

arſura.

Erano prima chiuſi i Cieli, e per noſtra ſciagura ,

fortemente aſſerragliati, anzi inchiodate le Porte ;

Maria le aprì, e le ſpalancò è noſtro favore. Erano

divenuti di bronzo, e per Maria ſi dileguarono in

mele di dolcezza;onde può cantarne la Chieſa: Mel

liflui faſti ſunt Cali. Il peccato avea chiuſe le fon

tane della grazia; Maria ne fù poi fatta canale, eve

na aperta è noſtro beneficio, per cui mezzo a noi ſi

diffondono; che però diſſe Riccardo da S. Lorenzo:

Haec eſt beata plenitudo, di plena beatitudo Domina

noſtra, que Fons eſt, 6 origo noſtra beatitudinis.guid

quid beatitudinis ab illo Mari magno, ideſt ab illa infi

nita bonitate Dei Trinitatis ad genus humanum perve

mit, totumper eam venam defuxit : & ideò quidquid

nobis mittitur de ſupermis, per gratiarum actionem ad

eam referendum eſt, per quan Mediatricem habemus

proculdubiò quidquid gratiae obtinemus. Queſta è la

beata pienezza, anzi piena beatitudine della noſtra ,

Signora, la quale è Fontana, e origine di tutta la no

ſtra felicità, mentre tutto ciò che di beatitudine da

quel gran Mare dell'infinita Bontà di Dio al Genere

umano proviene, tutto per queſta larga vena ſi com

munica; e perciò quanto di colaſsù à noi ſi manda di

bene, per rendimento di grazie à queſta l'abbiam da

riferire, e da queſta riconoſcere per cui mezzo"s
, dubbio
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dubbio tutte le grazie otteniamo. Dunque troppo

ingrati, e ſconoſcenti ſaremo, ſe per tanti ottenuti

favori per mezzo della Figlia, à Gioachimo ſuo Ge

nitore col rendimento delle grazie non ci volgiamo.

Dobbiamo primieramente à Dio, come al Mare ,

donde tutti i fiumi eſcono delle grazie: Dobbiamo à

Maria, come alla vena, e al canale, per cui ſi ſpan

dono, e ſi traſmettono quelle ſurgenti, ma dobbiamo

anche à Gioachimo ſuo Padre, per haverci una sì

larga, e prezioſa vena ſomminiſtrata. Egli generò,

e produſſe Maria, e non ci donò forſi con eſſa tutto

il colmo de'noſtri beni? Dogma è filoſofico: guod

eſi cauſa cauſa, eſt cauſa cauſati. Gioachimo fù ca

gione immediata della ſua Figlia, queſta dopò Dio è

cagione di tutto il noſtro bene: dunque, la conſegué

za è chiara, che Gioachimo di tutta la noſtra felicità

fù cagione. Onde parch'Egli ci ſtia continuamente

dicendo quelle belle parole nell'Eccleſiaſtico regi

ſtrate: Venite adme omnes, d a generationibus meis

adimplemini. L'aver noi per noſtra conſolazione ,

Maria, tutto è dono di Gioachimo. Se il Padre non

foſſe ſtato, noi non havreſſimo la Figlia: e perciò noi

l'abbiamo, perche Egli ce la donò generandola. E

non ſolamente la generò, ma con digiuni, elemoſi

ne, e preghiere da Dio ce l'impetrò. Quel che aper

tamente diſſe S.Epifanio: Maria per preces, & omnem

diligentiamſecundum promiſſionem Patri, ac Matri do

nata eſt. Quaſi diceſſe: Gioachimo non ſolo per mez

zo delle ſue orazioni, e opere di pietà, ma con ogni

ſuo sforzo, e diligenza s'affaticò ad ottenerci un do

no così prezioſo, qual'è Maria. Or quel, ch'Egli con

tante preghiere, e penitenze impetrò da Dio,donò cd

tanta larghezza al Mondo per beneficio della noſtra

ſalute. Quanto grande dunque è la noſtra obligazio

ne à Gioachimo? Tt 2 Che

Eccli.24.

Haereſ.79.
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Che ſe noi riceveremo per vera la ſentenza di

quel grand'Imperadore Baſilio, dicente: gui liberos

benè inſtitutos relinquit, de toto Regno benè meretur.

Quel Rè, che laſcia i ſuoi figli ben educati, ha da

dirſi benemerito di tutto il Regno; quanto grande,

ſarà il merito di queſto Santo Patriarca, che per

l'utilità,non d'un Regno ſolo, ma di tutto il Genere

umano ha laſciata dopò di ſe una Figlia sì ben'iſtrut

ta, e di sì nobili , e ſanti coſtumi adornata ? Certa

mente quanto più conſiderabile è la ſalute dell'Uni

verſo, che d'un Regno ſolo, e quanto più auguſta è

la Maeſtà del Regno Celeſte, che del terreno, tanto

incomparabilmente più ſublime hà da dirſi l'eccel

lenza de'meriti di Gioachimo. Una ſingolar gloria,

non hà dubbio, viene dal Mondo ſtimata l'averſi

un'huomo per qualch'eroica impreſa, o inſigne fatto

operato, un'intiera Città, o Republica obligata; e

ſenza paragone aſſai più, ſe d'un fioritiſſimo Regno ſi

foſſe perciò reſo benemerito: ma qual gloria ſarebbe

maggiore, ſe qualche coſa haveſſe fatta, per cui tut

to l'Univerſo doveſſe riconoſcerſegli debitore ? Chi

dunque potrà miſurare l'altezza del merito di Gioa

chimo, a chi non una ſola Città, o Regno, ma tutto

il Mondo viſibile con le creature, che ſi contengono

in eſſo, e tutto il Paradiſo con i ſuoi Beatiſſimi Cit

tadini, e il medeſimo Iddio ſi conoſcono in qualche ,

maniera obligati: il Mondo, perche la ſua Ripara

trice; gli huomini, perche l'organo della loro ſalute;

il Cielo, perche il ſuo più bell'ornamento; gli An

ioli, perchè la loro Reina; e finalmente Iddio, per

che la diletta ſua Madre, Figlia, e Spoſa Gioachimo

nà felicemente prodotta, nudrita, ed educata. Onde

la ſtrettezza di queſt'obligo ponderando S. Giovan ,

Damaſceno, così eſclama: Opar beatum, Joachim &
Anna !
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Anna! Vobis omnis creatura obſtricta eſt. O voi Bea-orat de Na

tiſſimi Conjugi, Gioachimo, e Anna ! A voi tutte le civ.Virg.

creature è forza, che ſi confeſſino obligate. Noi

proteſtiamo obliganza agli Apoſtoli Santi,come Lu

miere primarie di noſtra Fede, e noſtri Padri ſpiri

tuali, che ci han rigenerati a Criſto; ma a voi ſono

ſtrettamente tenute tutte le creature della Terra, e

del Cielo. E proſegue il Santo ad aſſegnar la ragio

ne di queſta così ſtretta obliganza: Per vos enimdo

num omnium donorum praeſtantiſſimum Creatori obtulit,

nempè caſtam Matrem, qua ſolo Creatore digna erat .

Perche per mezzo voſtro il Mondo ha offerto a Dio

il donativo più eccellente di tutt'i donativi, cioè la

puriſſima Vergine Maria pcr Madre, Creatura sì bel

ſa, sì ſanta, sì pura, che ſola era degna del Creatore;

in cui li vaticinii, ei deſiderii de'Profeti ſi ſono adé

piti, e le rovine degli Angioli riparate; e per chi tut

ta la Grazia, e la Podeſtà ſi è conferita agli Apoſtoli,

e à tutto il Mondo l'opportuno riſcatto ſi è dato.An

che l'iſteſſa Vergine, e il medeſimo Criſto à voi ſono

obligati, perche l'una havete generata, e nudrita; e

all'altro havete la Madre diligentemente educata.

E quì laſcio conſiderare alla prudenza, e pietà di

ciaſcuno, quanto ſtrettamente obligatoreſti il Mon

do tutto è queſto Santo, per aver con un'apparato sì

ampio di virtù ſingolari ed eroiche impetrata da Dio

à ſua utilità, e beneficio la Vergine. Certamente,

l'avere egli per ſuo ricreo, delizia, e ſoccorſo Maria,

tutt'è opra di Gioachimo, dopò quella di Dio. Per

mezzo della ſua viva fede, ferma ſperanza, ardente,

Carità, Religione inſigne, aſſidua Orazione, Patien

za invitta, Umiltà profonda, Caſtità illibata, Peni

tenza indefeſſa, rigoroſo digiuno, e di tant'altre ſue

eroiche virtudi abbiam ricevuto l'unico noſtro ſol

lievo,



lievo, e conſuolo con la naſcita della Vergine; e chi

uò dubitarne, e chi oſerà di negarlo? Se dunque ,

dalle virtù di Gioachimo, come à ſuo luogo s'è det

ro, riconoſciamo sì gran favore, perche per tanto

beneficio à lui non ci arrendiamo riverenti,oſſequio

ſi, e divoti? perche ſiam tanto pigri, e traſcurati

nella gratitudine, e afferto verſo un sì inſigne Bene

fattore? O troppo duri, e ingrati Figli di Adamo !

ſe tanto vi rallegrate d'aver Maria per riparo de'vo

ſtri danni, per medicina de'voſtri mali, per conforto

delle voſtre afflizioni, per Avvocata de'voſtri biſo

gni, e per unica Protettrice in tutte le voſtre occor

renze; perche Gioachimo Santiſſimo, per mezzo di

cui ottenuto avete un sì ineſtimabile donativo, non

riverite come Avvocato, non venerate come Padro

ne, non eliggete pervoſtro Protettore, ed eletto non

l'amate con ardore, e non lo celebrate con intima ,

divozione del voſtro cuore? Aſcoltatemi bene, è

Mortali. Queſti è quel gran Santo, per cui mezzo il

Mondo tutto ha ricevuto il Germe della promiſſione.

Queſti, dopò le tenebre di tanti ſecoli afflitti, ci ha

portato la fulgidiſſimaAurora dell'allegrezza,furiera

del vero Sole della giuſtizia. Queſti diede felice,

principio al riparo della noſtra ſalute, con aver ge

nerato la Madre del Salvatore. E finalmente queſti

è il Padre di Maria Vergine, e l'Avo di Giesu Cri

ſto, al quale ogni ragionevole creatura forz'è, che

proteſti ſtrettiſſima obligazione.

Per ultimo argomento del gran debito, del quale

ſiam tenuti tutti à S. Gioachimo, come Padre di Ma

ria, io oſerò chiamarlo con un grave, e antichiſſimo

Autore, Padre di tutti gli Eletti: perche ſe Maria,

vien chiamata da S. Bernardo, da S.Anſelmo, e altri

Santi Dottori, Madre de Predeſtinati, Gioachimo

- puo

-
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può ragionevolmente chiamarſene Padre, come Ge

nitore della Madre commune, ch'è l'iſteſſa Vergine,

Spoſa di Dio, e Genitrice di Criſto, Figlio del me

deſimo Dio. Dunque tutt'i Figli di Dio, che ſono

gli Eletti, con una certa legge di adozione, venera

zione, e amore, ſono come Figli ſpirituali, e adottivi

di Gioachimo à lui obligati. Dunque l'abbiam da ,

confeſſare Padre noſtro commune, come quegli,ch'è

Padre di colei, che in Criſto ci ha partoriti alla ſa

lute, giuſta il detto di Guillelmo Abbate nella Can

tica: Nam Mater Chriſti, Mater eſt membrorum Chri

Jſti. E di quà naſce l'obligo grande , che tutto il

Mondo tiene al noſtro Santo di venerarlo, e amarlo

come Padre, per libeneficii grandi, che da lui, e

per ſuo mezzo hà ricevuti,per li quali omnis creatura

ei ob/tricia eſt. -

CAPI To Lo III.

Con qual mezzo ſi ſia propagata per tutta la Spagna

la Divozione di S. Gioachimo. -

Ella famoſa Città di Pamplona, Capo del Re

gno di Navarra, e molto illuſtre, per aver ri

partorito alla Chieſa con una miracoloſa converſio

ne S.Ignazio Lojola, Fondatore della ſempre illuſtre,

e coſpicua Compagnia di Giesù, tiene la noſtra Re

ligione de Scalzi Carmelitani un Convento, quale ,

fin dal principio della ſua fondazione fù Caſa di No

viziato, deſtinata all'educazione de'novelli ſoldati

di Criſto, che ſotto lo ſtendardo dell'Amazona in

vitta S. Tereſa s'arruolano, per coraggioſamente mi

litare contro le Podeſtà dell'inferno, come anche al

Preſente ſi trova, conſagrata alla protezione"-
- - - glo



336 v I T A .

glorioſa S.Anna. In queſta Caſa trà gli altri Guer

rieri di Giesù preſe il noſtro ſanto Abito a tredici di

Giugno dell'anno 1618. in forma di Fratello Laico

Fra Giovanni di Giesù, che queſto fù il ſuo primo no

me, e cognome, preſo nell'ingreſſo alla Religione,

benche dopò" tempo, per la divozion gran

de, che profeſsò al noſtro Santo, con licenza de'ſuoi

Superiori ſi fece chiamare col ſopranome di S. Gioa

chimo; Naturale d'un luogo chiamato Annorbo,del

la Dioceſi di Pamplona, e quattro leghe diſtante i

dalla predetta Città. Queſto buon Religioſo parche

foſſe ſtato eletto da Dio con modo ſpeciale, per dila

tar la divozione di S. Gioachimo, così come la mia ,

Santa Madre Tereſa per propagare ne'Popoli la di

vozione di S. Giuſeppe. Ebbe origine la divozione

di queſto Servo di Dio verſo il Santo Patriarca da un

ſucceſſo notabile, che fù il ſeguente.

Nell'Altare maggiore della Chieſa del ſudetto

Convento di Pamplona era ſituato un quadro coll'-

imagine della glorioſa S. Anna con la ſua Figlia ,

Bambina, e S. Gioachimo, davanti al quale ſtando

detto Fratello orando nelle due ore notturne, che ,

gli toccavano della ſua veglia, ſecondo il coſtume,

della noſtra Religione, finche l'orologio toccaſſe le

dodici della mezzanotte, per andare à ſuonare il

Matutino, vidde, che dall'imagine del Santo uſciva

no alcuni raggi di luce, ch'andavano dirittamente à

terminare nella ſua faccia, quali l'illuminarono inſie

me, e acceſero con gran fervore nella di lui divozio

ne. Fin da quel punto cominciò egli à venerarlo con

modo particolare, e deſiderare ardentemente, che,

altri lo faceſſero. Tenea queſto Fratello molto cre

dito in quella Città per le ſue rare virtudi, e ottimi

coſtumi; e queſto credito operò, che un ſuo",
Cl18
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chiamato Franceſco di Letaca, gli fe lavorare a ſuo

coſto una bella ſtatua del Santo,con alle mani la ſua

Figliuola Bambina, da un valente Scultore, nella ,

Città di Vagliadolid: e queſta è l'imagine, ch'oggi

tiene quel Convento, collocata molto decentemen

te in una Cappella, che ſtà al lato dell'Evangelio

dell'Altar maggiore, dove con gran concorſo di Po

polo viene frequentemente viſitata, e venerata con

ſingolar divozione, per le molte grazie, che ne rice

ve. Queſta divozione ebbe principio nell'anno 32.

del corrente ſecolo, e perche più ſi dilataſſe,un Con

figliere del Conſiglio Reale di Pamplona, nominato

D. Giovanni di Mevaz, dotò la Cappella in manie

ra,che ſi poteſſe celebrare ogni anno la feſta del San

to, con muſica, apparato, e predica, e con tutta ſol

lennità, come fino al preſente ſi è fatta, e ſi farà per

petuamente. Era per l'addietro la divozione di que

ſto Santo molto ſcarſa, perche poco conoſciuto da'

Fedeli; ma indi in poi per mezzo del ſudetto Reli

gioſo ſi dilatò non ſolo per tutto il Regno di Navar

ra, e di Caſtiglia, ma per tutti gli altri Regni della ,

Spagna; atteſo che Egli fù cagione, che ſi faceſſero

molte immagini di S.Gioachimo,e à pénello,e à ſcal

pello per tutte quaſi le Chieſe, con mettere una di

vota gara trà la ſcoltura, e la pittura per onorarlo; e

che numero grande di Cavaglieri, e Titolati impo

neſſero a ſuoi figliuoli il nome di Gioachimo, per

prima poco uſato, appena trovandoſi perſona fregia

ta d'un sì bel Nome. Tutta queſta divozione ha te

nuto la ſua origine, e principio da quel Convento di

Pamplona, per mezzo del ſudetto Fratello Fra Gio

vanni di Giesù, e S. Gioachimo. -

Si compiacque anche Iddio d'autenticarla con un

prodigio del Cielo, acciò più ferma ſi teneſſe º"-
V v - d.
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la Terra: poiche ſtando il detto Religioſo in orazio

ne avanti all'imagine del Santo nel giorno della Na

tività di Noſtra Signora, gli apparve la Santiſſima,

Vergine in forma corporale, e viſibile in un picciolo

volto, ma tutto circondato di raggi, e ſplendori,

qual ſubito riconobbe e le diſſe: Ah Signora mia,

ueſto favore à me? A chi ella benignamente riſpo

e: Vengo è pagarti con queſta finezza quel tanto,

che fai ad onor di mio Padre. Un'altra volta gliap

parve l'iſteſſo S.Gioachimo, e lo ringratiò molto di

quello operava in ſuo ſervigio; ed egli,ricevuta que

ſta grazia dal Santo, ſe gli eſibì più fervente nell'av

venire in procurar di diſtendere la ſua divozione, e

di far tutto ciò che aveſſe conoſciuto eſſere di mag

gior ſuo onore. Quel Religioſo, che ha data à me ,

relazione di queſti fatti, teſtifica eſſer veri, e d'averº

udito dalla bocca dell'iſteſſo Fratello in conferenza

ſpirituale, che più volte era ſtato favorito di ſimili

viſioni, e apparizioni.

CAPIT oLo IV.

S.Gioachimo diſpenſa molte grazie, e opera diverſi

miracoli a beneficio deſuoi divoti.

S Ono per lo più di tal condizione impaſtati gli

huomini della terra,che à quei Santi ſi veggono

Piegar le ginocchia con più ſpeciale affetto, e divo

zione, quali oſſervano più grazioſi, e con maggior

frequenza di prodigii, e miracoli copioſamente illu

ſtrati, proteſtando più obligo a quelli, da chi ſi ſperi

mentano ſenſibilmente più patrocinati, favoriti, e o

ſoccorſi nelle loro neceſſità. La prattica cotidiana -

rende ciò manifeſto, mentre quegli Altari più ſi viſi

tano,
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tano, quelle Cappelle più s'adornano, e quelle im

magini più s'onorano, vicino alle quali più tabelle

appeſe ſi ritrovano,con quella nobile iſcrizione: Vo

eum fecit, d Gratiam accepit. E gli altri Santi poi,

ancorche Giganti nel merito, benche potenti nella ,

virtù, e antichiſſimi nel Catalogo della ſantità, per

che nuovi ſegni non operano in prova della lorogri

dezza, e valore, facilmente ſi traſcurano, e ſi laſcia

no, comevulgarmente ſuol dirſi, dietro la porta .

Onde è detto vulgato, che à Santo vecchio non s'al

Iuma lampada. Sciocchezza in vero degna di biaſi

mo, e di riprenſione. E non ſappiam noi, che ciò be

ne ſpeſſo adiviene per la debolezza della noſtra fede,

e non già per fiacchezza della loro virtù è Uno di

queſti Santi, anzi il più privilegiato de Santi parmi

che ſia S. Gioachimo, il più intimo à Criſto, il più

propinquo à Maria, uno de più vicini è Dio e in con

ſeguenza il più potente appreſſo di lui, ma inſieme il

meno ſtimato dal volgo ignorante, e il meno invo

cato da Fedeli ne'loro biſogni, e indigenze; perche

pochi miracoli ſi leggono di lui è prò de'mortali ope

rati; ſenz'avvertire, che ciò è difetto noſtro, non ſilo;

mancamento della noſtra fiducia, non della ſua vir

tù. E non baſtarebbe forſi à crederlo onnipotente il

ſapere, ch'Egli nell'ultima travecchiezza, e dopò

lunga ſterilità meritò colle ſue efficaci preghiere di

generar la Vergine, che Miracolo de'miracoli, anzi

abiſſo di miracoli viene da Santi Dottori concorde

mente ſtimata ? Ma io di queſt'argomento non mi

ſodisfo, e voglio ch'anche per queſto capo il mio

gran Santo ſia da tutti riverito, onorato,e nelle com

muni, e particolari neceſſità invocato. Onde rica

verò dalle tenebre dell'oblivione alla luce della ri

membranza alcune grazie, e miracoli particolari»

- V v 2 ch'Egli
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ch'Eglià beneficio de'ſuoi Divoti hà operati, parte ,

raccolti da diverſi Autori, che ſparſamente i fan,

feriti, e parte dalla relazione di perſone degne dife

de, che me l'anno atteſtati.

Nè poſſo aver dubbio della credenza al mio rac

conto dalle Perſone prudenti, che avranno qualche ,

cognizione benche mediocre de gran meriti di que

ſto Santiſſimo Patriarca: imperòche ſe tutti credia

mo eſſer potenti appreſſo a Dio tutti gli Apoſtoli, e,

gli altri Santi, il Nonno del Verbo incarnato, Fi

gliuolo di Maria Vergine, e di Dio, forz'è, che lo

crediamo potentiſſimo. E ſe confeſſiamo ammirabi

le il Signore in tutti li ſuoi Santi, Perche non lo con

feſſaremo aſſai più maraviglioſo nel ſuo Santiſſimo

Nonno? Quell'Unigenito Verbo, che col Padre, e

collo Spirito Santo è un ſolo Dio
º hà comandato a

noi, che con la debita riverenza amiamo, ed onoria
mo i noſtri Parenti, voiendo ancor'Egli il ſuo Non

no onorare, qualunque volta lo priega, viene eſsau

dito pro ſua reverentia; e ciò che dimanda, ſenza di

mora ottiene: li di cui meriti quanto grati, e accetti

3li ſiano, con molti ſegni, e miracoli in varie contin

genze eſpreſſamente ha dichiarato, come appreſſo

vedremo. - - --

cAPITo Lov.

s. Gioachinoſcioglie le linguede”i laziali, e le

- - rende ſpedite al parlare.

TV degna d'eſſer commendata con molte lodi da

PInt.lib.de a Plutarco l'acutezza di Pittaco,il quale eſſendo

garrulitare gli ſtato mandato dal Rè d'Egitto un'Animale,acciò

lº ſºgrificaſſe per vittima a fioi riveriti Numi, con

pre
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precetto però, che ne toglieſſe prima la parte ottima,

c la peſſima delle carne, Egli ne cavò fuori la lingua,

e la mandò indietro al Rè, con dire: Hanc eſſe opti

mam, º peſſimam. E veramente non può niegarſi,che

ſenza poter aſſegnar mezzo alcuno, il titolo d'otti

ma, e di peſſima alla ſola lingua ſi conviene: perche ,

queſta moderata, e ritenuta trà i cancelli della ra

gione, e del giuſto, ſola baſta à far perfetto un'Huo

mo;dove che al contrario, queſt'iſteſſa laſciata ſenza

freno, ſola è ſufficiente à renderlo iniquo, e ſcelera

to. Ond'è che Simonide, e Xenocrate, com'eſſi di

ceano,mai non ſi pentirono d'aver taciuto,ma d'aver

parlato ben molte volte: e ne dà la ragione Plutar

co, perche quel che ſi tacque, può tener luogo di

dirſi: ma quel che ſi parlò, non può mai tenerlo di

tacerſi. Datemi un'huomo, che parli bene, e non ſo

lo paleſerà i ſuoi tormenti interni, ma otterrà gli

ajuti ei ſoccorſi, per liberarſene: impietoſirà gli ani

mi altrui verſo di ſe: porgerà loro per l'orecchie la.

compaſſione, e con picciol fiato di pochi prieghi farà

naufragar gli ſcogli dell'oſtinazione, che gli nicga

gli opportuni ſuſſidii. Poſcia che l'eſperienza inſe

gna,che con quella punta di lingua ben'affilata ſi ſo

no vinti più cuori, che non vinſero corpi li Parthi

con le punte delle ſaette. Con queſta ſua mollezza,

quanti marmi d'induriti voleri ſi ſono inteneriti? e

come la parte interna di lei attaccò la Natura al cuo

re; così la parte di fuori, di tal vanto invidioſa, cer

ca di legar ſeco mill'anime, e ſe quando parla apre ,

la bocca, per mandar fuora le voci, è arta pure ad

aprir mille petti, per portarvi li ſuoi pricghi. E ben

ſi vede eſſer tanto molle nel palpare, quanto è dura

nel penetrarese come ella è prigioniera perpetua nel

riſtretto carcere della bocca, così vanta di far pri

glo
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gioniere chiunque attentamente l'aſcolta. Al con

trario, datemi un'huomo licenzioſo al parlare, e che

danni non fà ? e che mali non produce? Lingua diſ

ſoluta, è che animale indomito ! è che fiera feroce !

perciò con tante sbarre la Natura la chiuſe, e con ,

tante cuſtodie la rinſerrò: che ſon le labbra, ſe non ,

porte ? che ſono i denti, ſe non raſtelli, dov'ella ſi

cuſtodiſce? Quando ſi ſcatena, che ſtragge non fà ?

quando eſce fuora, che rovina non apporta ? donde

naſcono tanti omicidii, e tante guerre, ſe non dalle ,

parole d'una lingua inconſiderata ? Quanto veleno

amariſſimo ſparge queſta vipera, per infettar chi l'a-

ſcolta è l'impoſture, le calunnie, le mormorazioni,

donde naſcono, ſe non da lei? la contumelia, che ,

rode l'onore, la detrazione, che morde la fama; la ,

maledizione, che divora il buó nome; il diſprezzo, il

rimprovero, l'improperio, ch'affliggono, che trafig

gono, che conſumano la vita, tutti effetti ſono d'una

lingua mal regolata.E per queſto Iddio è molti lega

le lingue, acciò non ſiano liberi al parlare, e ad altri

le ſcioglie, perche parlino quel che conviene. Molti

di queſti miracoli operati da Criſto per ſe ſteſſo nel

Vangelo leggiamo, e diverſi anche ne ha fatti per

mezzo di S. Gioachimo.

Un cert'Huomo abitante in un luogo nomato

Mendigonia, nel Regno di Navarra, havea un gran

de impedimento di lingua è ſegno, che non potea .

pronunziar le parole, nè articolarle è baſtanza, di

modo che foſſe inteſo; ed eſſendo Sacerdote non po

tea dir la Meſſa, e con ſomma difficoltà recitava l'of--

ficio Divino. Vedendoſi con queſto travaglio,pregò

il Fratello Fra Giovanni di ſopra nominato, che lo

raccomandaſſe à S.Gioachimo. Fecelo con tutta ef

ficacia il buon Religioſo, e ottenne la grazia: perche
il
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il Sacerdote in un ſubito ſi trovò ſano della ſua infir

mità, ſenza che mai più gli ritornaſſe;e recitava l'o-

ficio, e dicea la ſua Meſſa, e predicava ſenza veruna ,

difficoltà: e nel tempo ch'io ebbi queſta Relazione ,

vivea tuttavia, e confeſſava d'haver ricevuto queſto

favore per le interceſſioni del glorioſo S. Gioachi
1IlO, -

Simil fatto avvenne al medemo Religioſo tanto

divoto del Santo Patriarca . Era egli natural

mente balbo di lingua, nè potea ben proferire il No

me di S. Gioachimo: onde gli altri Religioſi, che ſe

co viveano, ſpeſſo ſeco ſi trattenevano a ricreazione,

e gli domandavano come ſi chiamava il ſuo Santo?ed

egli non accertando a proferirlo,dava à tutti occaſio

ne di riſo. Un giorno, non potendo più ſoffrir quel

l'affronto, ſe n'andò alla Cappella del Santo, e con

una gran ſimplicità lo pregò, che gli diceſſe, com -

Egli ſi chiamava, e chegli daſſe ben'ad intendere il

ſuo Nome. Gli riſpoſe il Santo à voce chiara, e di

ſtinta, Gioachimo, e fino da quel punto pronunziò il

Fratello ſempre bene il venerando Nome di S.Gioa

chimo.

Non fù meno ammirabile il caſo, che ſucceſſe nel

la Villa detta Toloſa, Dioceſi di Pamplona. Erano

ivi due Caſati, Marito, e Moglie, ch'aveano un Fi

glio in età di poter parlare, e dava ſegni evidenti di

mutolezza, mentre ſi sforzava di parlare,e non potea

proferir parola. Stavano perciò li ſuoi Padri con

gran pena, e ſe n'andarono un giorno da una certa

Religioſa di buona vita, che ſtava in un Moniſtero di

quella Villa, a chi manifeſtarono la loro afflizione -

Quella Monica diſſe loro, che ſe n'andaſſero a ritro

vare il Fratello Fra Giovanni di Giesù Scalzo Car

melitano in Pamplona, e lo pregaſſero, che racco

man
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mandaſſe il loro biſogno a S. Gioachimo. Il fecero

con gran fretta,e il Fratello diſſe loro,che ſtaſſero di

buon'animo, perche il Figliuolo parlerebbe,e direb

be molte orazioni. In fatti così accadde, mentre il

Puttino pocoappreſſo parlò molto bene, ei ſuoi Pa

dri per gratitudine lo dedicarono è Dio nello ſtato

Clericale,acciò impiegaſſe tutta la ſua vita nelle Di

vine Lodi.

Nel medeſimo luogo abitava una Signora molto

principale,che tenea impedita la lingua, a ſegno,che

non ſi poteano iutendere le ſue parole mal proferite,

e veniva ciò originato dall'aver perduto tutti li den

ti, e tener le gengive mal concie: Dimandò al Fra

tello Fra Giovanni, che le impetraſſe da S. Gioachi

mola favella libera, per poter parlare in modo, che ,

foſſe capita, e gli diede perciò una buona limoſina ,

perche il Santo ſi compiaceſſe d'eſſaudire i ſuoi deſi

derii. Ottenne ben preſto la grazia, e ricuperò la

loquela tanto ſpedita, come l'avea prima, che le ca

deſſero i denti; cofeſſando poi publicamente d'aver

la ricuperata per le interceſſioni di S. Gioachimo.

Or chi non predicherà ſempre le Glorie di queſto

Santo, il quale ad imitazione di Dio, linguas infan

tiumfecit diſertas?

CAPITo Lo VI.

S. Gioachimoſana miracoloſamente l'infirmità

- degli occhi.

Elebre appreſſo di tutti fà l'oſſervazione d'Apo.

nio, ſpoſitore dottiſſimo de ſagri Cantici di

Salomone, intorno alla poſitura, e ſito, che tengono

gli occhi nella fabbrica del corpo umano. iº
c311»



---- DI S. GIOACHIMO. 345

egli, che gli occhi ſi mettono da Dio nella fronte,

dell'huomo, non per altra ragione, ſe non perche ivi,

come in un'alta Torre ſtiino ſempre sù la cuſtodia,

dell'altre membra del corpo, acciò non errino,e non

traviino dal diritto ſentiero, ma vadino ſempre à

concerto, ed à livello nelle loro operazioni. Quindi

è, che l'occhio ſi chiama intelletto del corpo, come ,

, l'intelletto diceſi occhio dell'anima. Con queſt'oc

chi, ma luminoſi, ſinceri, e perſpicaci creò l'huo

mo Iddio; ma il peccato poi, ſuo mortale inimico, fu

i" , che l'acciecò, per farli caminare al bujo,

enza vedere, in una notte perpetua d'errori. On

d'è, che di neſſun'altro male più ſi dolgano gli huo

mini, che di quello degli occhi, quaſi"
ne di queſti, tutte l'altre parti del compoſto umano

reſtino ſconcertate. Che perciò da eſſi più ſi ſtima il

vedere, che il vivere. Fece Sanſone a' Filiſtei nemi

ci tutti quegli ſtrazii maggiori, che ſapeſſe inventare

la crudeltà - Nello ſpazio d'un'anno ſolo ne ucciſe ,

delle migliaia collei mani, rubbò loro le facoltà,

eſterminò le campagne, gli diſtruſſe, gli offeſe. Fe

cero eſſi ſtraordinarie diligenze per averlo in mano,

à fine di vindicarſi, ed havutolo in lor potere, dice,

la ſagra Iſtoria, che gli cavarono gli occhi, e lo la

ſciarono vivo. Ma perche vivo Sanſone, s'egli avea

tanti ucciſi? Perche ſtimarono i Filiſtei aſſai meglio

vindicarſi con cavargli gli occhi, che con torgli la ,

a vita. Con torre à Sanſone una vita, non reſtavano i

ſuoi nemici vindicati è baſtanza, perche Sanſone,

avea tolte lor molte vite, e molte vite non ſi pagano

con una ſola: Dunque perche la vendetta ſia eguale

al numero dell'offeſe ricevute, gli cavano gli occhi,

e lo laſciano vivo, perche reſta meglio punito un reo

di tante morti vivo ſenza viſta, che morto ſenza vita.

X x Tutto
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Tutto ciò ben inteſe Sanſone iſteſſo, il quale, dopò

creſciuti i capelli, ne'quali vincolato tenea il ſuo va

lore, ſi fece condurre al Tempio, e abbracciate le o

colonne, che lo ſoſtentavano, diroccò il grand'edi

ficio à coſto della ſua vita, e di tutti gli altri, che di

ſopra abitavano. Così ſeppe vendicarſi Sanſone de

gli occhi, che gli furono tolti, ſtimando tanto meno

la vita della viſta, che ſolo per vindicarſi della viſta,

volle perder la vita. Tanto prezioſi ſono agli huo

mini gli occhi, che li preferiſcono alla vita. Che,

perciò tanto ſi contriſtano del male degli occhi,

uanto del pericolo della vita. Or contro queſto

grā male del noſtro corpo ha proveduto Iddio d'una

potentiſſima medicina, ed efficaciſſimo rimedio, cioè

le valevoli interceſſioni dii" -

Eſſendo Auditore nel Conſiglio Reale di Pamplo

na D. Antonio Pigna, che dapoi morì Veſcovo di

.Giaen, ſi portò un giorno è far orazione alla Cap

pella di S. Gioachimo, e incontratoſi col noſtro Fra

tello Fra Giovanni di Giesù , diſſegli come per una

grazia: Che tanto affacendarſi, Fratello, con un San

to, ch'è vecchio, e ciſpoſo? A chi riſpoſe il Fratello,

che non diceſſe tal coſa del ſuo Santo, e ch'Egli bcn

preſto gli pagherebbe quel c'havea detto. Ritornò

il Conſigliere in ſua caſa, e la notte ſeguente fù in

calzato da un dolor d'occhi sì vecmente, che non ,

potea quietare. Riconobbe queſto eſſer caſtigo del

le parole avea dette, benche per giuoco, di S. Gioa

chimo, e fatto giorno, alla prima ora mandò è chia

mare il Fratello Fra Giovanni dal ſuo Convento.

Andò queſti ben'all'infretta, e ritrovato in letto il

Cavaliere con quel travaglio degli occhi, gli diſſe :

Io non ve l'avviſai, Signore, che avevate da pagare

quel che hieri diceſte del mio Santo? Emendiſi dun

quc»
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que, e ſiamo ſuoi divoti. Lo fece il Conſigliere ,

preſe S. Gioachimo per ſuo Avvocato, con propoſito:

fermo d'eſſer ſuo divoto, con che immediatamente i

ceſsò il dolore degli occhi, e ricevè la priſtina ſanità:

Un ſomigliante prodigio accadde nella perſona ,

del medeſimo Religioſo Fra Giovanni. Ritrovavaſi

egli una volta molto male degli occhi, e ſecondo il

parere de'Medici in pericolo di perderli del tutto.

Ricorſe con gran fiducia al ſuo Medico più potente si

S. Gioachimo, e lo pregò con molta iſtanza del ri

medio efficace in quel travaglioſo accidente, nel

quale ſtava, à fine di poterlo meglio ſervire in tutto

quel che valeſſe, e foſſe di ſuo guſto. Eſſaudì imme

diatamente il Santo la ſua petizione, e ſubito ſi trovò

ſano, e con la viſta buona, per poter accudire à tutti

quei miniſteri, e occupazioni, che gli venivano im

poſte dall'ubbidienza de'ſuoi Superiori. -

CAPITO L O VII. º

S. Gioachino cura il malde'denti, e li fà rinaſcere i

repentinamente ad un vecchio, che li

aveaperduti. - i

Giovanni d'Aguirre, marito di D. Dioniſia,

D. d'Alava, uno de principali Auditori del

Real Conſiglio di Pamplona, ſtava un giorno pcman

do, cruciato da un fieriſſimo dolor de'denti, uno de'

più travaglioſi mali, ch'affliggano il corpo umano; e

giunto in ſua caſa il ſudetto Servo di Dio Fra Gio

vanni di Giesù à viſitarlo, viddc, che quel Cavaliere

era ſopramodo agitato dal ſuo dolore, diſegli la

Moglie dell'infermo, che lo raccomandaſſe molto

efficacemente à S. Gioachimo, acciò gli toglieſſe, o
- - X x 2 miti
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mitigaſſe quel sì acerbo dolore. Si miſe il Fratello

in un cantone di quella caſa sù le ginocchia ſcoverter

à fare orazione al Santo per quel biſogno raccoman

datogli con tanta" da quella divota Signora,

e l'infermo in un ſubito ſoprapreſo dal ſonno i poſe

à dormire, e poſcia riſvegliatoſi dopò qualche ſpazio
di tempo, ſi trovò ſano, e ſenza dolore alcuno, rico

noſcendo la grazia dall'interceſſioni di S. Gioachi

mo, del quale tanto la Moglie, come il Marito erano

molto divoti; ed indi in poi s'infervorarono mag

giormente nella divozione, facendo molte clemoſi

ne, e opere buone in honore del Santo.

Aſſai più ſtupendo fù il caſo avvenuto in Perſona

del medemo Fratello, già nominato. Trovandoſi

Egli in età già decrepita, quando il tempo, diſtrug

gitore del tutto, gli avea fatto cader tutti i denti,

ſenza laſciargline pur'uno in bocca ; il perche non

potea più mangiare, che con molto ſtento, e fatica ,

nè potea ſpedirſi da quella funzione nel poco tempo,

nel quale tutta la Communità degli altri Religioſi

ſpedivaſi; onde con ſuo gran roſſore era aſtretto a

reſtare nel Refettorio, per provedere al ſuo biſogno,

più di quello vi reſtavano gli altri. Sentiva molto

i" il Servo di Dio, e con gran fiducia ricorſe al

. ſuo Santo Avvocato, e Protettore S. Gioachimo,

pregandolo iſtantemente, che gli reſtituiſſe i ſuoi

denti, per liberarſi da quell'intoppo, e poter fare,

quel che facevano gli altri Religioſi. Eſſaudì il San

to le preghiere del ſuo divoto, e gli ottenne da Dio

uanto avea dimandato i mentre queſti dopò fatta la

ua orazione, dato alla Communità il ſolito ſegno

del ripoſo, e poſtoſi ſul letto a dormire, quando ſi

1iſvegliò la mattina, ſi ritrovò li denti già nati, e più

perfetti di prima, con che Potè nel reſto della ſua vi

- id
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ta eſſercitar le ſue funzioni ſenza difficoltà veruna -

Prodigio certificato da molti teſtimonj oculari, ed

io ne ho ricevuto relazione particolare, e indubitata

dal Molto Reverendo Padre Fra Matteo di S. Gerar

do, Religioſo di virtù inſigne, d'oſſervanza eſſempla

re, e di prudenza non ordinaria, qual fù Generale ,

molto ſtimato de noſtri Padri Carmelitani Scalzi

della Congregazione di Spagna, Teſtimonio degno

d'ogni eccezione. -

E parimente mi viene confirmato dal P. Fr.Fran

ceſco della Croce Religioſo noſtro, il quale è ben ,

conoſciuto per li diſinganni ſtampati per Vivere, e

Morir bene, che ritrovandoſi in Spagna, e nel Con

vento della Corte di Madrid conobbe detto Servo

Dio, ivi da Pamplona trasferito per conſolazione»

degli Rè; ed eſſendo ſuoi divoti, ed amici gli Paren

ti del P. Fr. Franceſco li portava particolar affetto,e

per affezionarlo alla divozione del Santo li raccon

tava delle ſue grazie, e frà le altre ricevute li narrò

il ſucceſſo de'denti, come ſtà detto

cAPIT oLo vIII.

S. Gioachimoſana repentinamente le ferite del corpo

con le ſue interceſſioni.

Eltempo che preſiedea al governo della noſtra

N Congregazione di Spagna con la carica di

Prepoſito Generale il Reverendiſſimo Padre Fra Gi

rolamo della Concezione,viaggiando per le ſue viſi

te, e paſſando dal Convento di Pamplona è quello

di Calaorra, conduceva ſecoll Fratello Fra Giovan

ni di Giesù, e accaddeli nel camino, che paſſando

per una Montagna,urtò in un troncone dalusi , e ſi

- - erì
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ferì malamente in un piede; Il Fratello ſmontò dalla

ſua cavalcatura, e vedendo il ſuo Prelato così mala-.

mente ferito, e inſanguinato, che non gli era più poſ

ſibile rimontare è cavallo, colla fiducia, ch'avea a ,

S. Gioachimo, preſe un poco di terra, e ripaſſandola

per ſopra la ferita, ripetendo tre volte nel ſuo lin

guaggio nativo queſte parole: San Joachimo, 3 San

ta Ana todo lo ſana, reſtò la piaga repentinamente,

ſanata, ſenza che ſegno alcuno ne rimaneſſe nel pie

dc,come ſe mai non foſſe ſtato ferito: con che tutti

proſeguirono felicemente il viaggio, dando la lode e

del ſucceſſo al miracoloſo S. Gioachimo. -

Nella Villa detta Oloniz, Dioceſi di Pamplona ,

albergava una divota Donzella, che deſiderava eſ

ſer noſtra Religioſa . Fece molte iſtanze per conſe

guir l'intento, e l'ottenne, per eſſer Perſona di buo

na Naſcita, e di migliori coſtumi: e mentre diſpone

vaſi per entrare nel Moniſtero, dove era ſtata dalle ,

Moniche accettata,cadde inferma con una grand'en

fagione, e con un groſſo, e periglioſo tumore nel

petto, dal quale vennele originata un'ardentiſſima,

febbre e un dolor così fiero,che non la laſciava pur'-

un momento ripoſare. Stando con queſt'accidente,

la povera Inferma tormentata, capitò a caſo in quel

luogo il ſudctto Fratello Fra Giovanni, e ſaputa l'in

firmità di quella buona Signora,ch'era ſua molto di

vota, andò preſto à viſitarla, e riconoſciuto il tumo

re, che tenga nel petto, cavò fuori un Reliquiario,

che ſempre ſeco portava,dove era un'Imagine in car

ta pergamena di S. Gioachimo; l'applicò ſopra il tu

more, facendovi tre volte il ſegno della Croce, e di

cendo:S.Joachimoy Santa Ana todo lo ſana, e poi diſſe

all'Inferma, che ſi metteſſe à dormire, e quella, che
- a - - A - - - -

per più notti, e più giorni non avea mai potuto chiu

- . dcre
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dere gli occhi al ſonno, dormì quietamente per lo

ſpazio di tre ore i e poſcia deſtataſi ſi trovò perfetta

mente ſana, ſenza veſtigio alcuno dell'enfiagione pa

tita. Attribuì tutto à grazia ſpeciale di S.Gioachimo,

e oggi giorno il confeſſa, vivendo Religioſa nelMo

niſtero delle noſtre Moniche della Città di Pamplo

“na, col nome di Maria Anna di S. Gioachimo. - r

IDi queſt'iſteſſa Religioſa negli anni addietro mi

fu di colà riferito da Perſone degne di fede,che ſtan

do Novizia, e avvicinandoſi il tempo della ſua pro

feſſione giunſe in Pamplona un ſuo Fratello cugino

noſtro Religioſo, per trovarſi alla funzione,e parlan

do colla Sorella le diſſe, che non volea ſi chiamaſſe

di S. Gioachimo,ma o dello Spiritoſanto, o di S.Al

berto: e mentre ſtava in queſta riſoluzione, la notte,

ſeguente dopò il matutino il Fratello ſudetto F.Gio

vanni ſi chiamò quel Religioſo, e gli diſſe; perche'

fine volea levare alla ſua Sorella il nome di S. Gioa

chimo,ſapendo che il Santo le havea tolti gli oſtaco

li, e ſpianate le difficoltà, che l'impedivano di farſi

Religioſa? che miraſſe bene à quel, che facea,perche

ſe le toglieva il Nome di S. Gioachimo, teneſſe per

certo, che non aurebbe mai profeſſato. Stupì il Re

ligioſo della propoſta fattagli da quel Fratello, ſa

pendo certo, che il ſuo trattato era ſegreto, paſſato

ſolamente trà ſe, e la Novizia, e dimandò chi gli

l'aveſſe detto? Al che francamente riſpoſe il Fratel

lo, che tutto gli era ſtato detto da S.Gioachimo, dor

lendoſi non poco dell'attentato. Con che mutò egli

parere, e non volle più, che ſi mutaſſe il Nome alla

Sorella; onde reſtò col ſuo Nome di Anna Maria di

S. Gioachimo, - - a

- e

: - º 5 - - - CA



ss. v I T A
- - - 1 -

cAP1Tolo 1x.

S. Gioachimo cura il dolor di fianco, e altre

infirmità corporali.

- i

isſendo Provinciale di Navarra il Molto Reve

rendo Padre Fra Matteo di S. Gerardo, e viſi

tando il noſtro Convento di Pamplona, il Fratello

Fra Giovanni di Giesù gli donò alcuni pannicelli,che

ſolea mettere nelle mani di S. Gioachimo,e poi li ri

partiva è Fedeli per divozione del Santo,è gli diſſea,

che li portaſſe ſeco, perche in qualche tempo, e oc

caſione nearebbe tenuto biſogno. Paſſate alcune ſet

timane andò a viſitare il Convento di Durvelo,dove

un giorno di Mercordì all'ott'ore della mattina fu

ſoprapreſo da un'acuto dolor di fianco. Nel dife

guente vedendo, che non ceſſava il dolore, anzi più

fieramente incalzavalo, i Religioſi mandarono ad

aviſare il Medico, che ſtava una Lega lontano,acciò

ſi portaſſe à viſitar l'Infermo; il quale ſtando in que

ſto ſi ricordò delli Pannicelli di S. Gioachimo, e di

mandatili al ſuo Segretario,ſe li applicò con gran fe

de dove ſentiva il dolore, e all'iſtante ſi ſentì buono,

e ſano,e ceſſato affatto il dolore:onde alzatoſi di let

to ſi veſtì, e ſe n'andò all'orto è paſſeggiare. Arrivò

il Medico al Convento, e trovato l'Infermo ſano, ſe ,

ne tornò in ſua caſa. Tutto ha con giuramento atte

ſtato l'iſteſſo Padre, con affermare,che ſe bene altre

poche volte gli ſia ritornato il dolore nella ſiniſtra

parte del fianco, ma di raro, e leggiermente,mai pee

ro gli è più venuto nel lato diritto, dove per l'addie

tro era ſolito di travagliarlo, dopò d'avervi applica

to il panno di S. Gioachimo, -

- - - - Ncl- -

;
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Nel mentre, che ſtava per veſtirſi il Santo Abito

di Carmelitana Scalza la Donzella, della quale ab

biam fatta menzione nel capitolo precedente, chia

mata nella Religione Suor Maria Anna di S. Gioa

chimo, la poſero alcuni in molto ſcrupolo di farla, a

cagione, che tenea una Madre, la qual pativa di mal

di cuore, e l'incalzava sì fortemente, che le facea,

cacciar fuori della bocca la ſpuma, e ſe non la tene

vano ſi ſtrappava i capelli, e facea altre coſe come di

diſperata. Davale queſto gran pena, parendole che

foſſe atto di crudeltà laſciar la Madre ſola in quel

travaglio, mentre altri figli non avea, che la poteſſe

ro ajutare . Propoſe queſte difficoltà al Fratello

Fra Giovanni, acciò le daſſe il ſuo parere. Riſpoſe ,

queſti, che il ſuo ingreſſo nel Moniſtero non dovea ,

differirſi, perche S. Gioachimo ſtava impegnato:che

avea da eſſer ſubito: e che fin dal punto della ſua ve

ſtizione la ſua Madre ſtarebbe bene, nè più avrebbe

patito il mal di cuore. Tanto in fatti ſucceſſe, perche

quantunque la Madre ſopraviveſſe per lo ſpazio di

ventidue anni al ſuo ingreſſo nel Moniſtero, non le ,

tornò mai più il dolor di cuore; e tutto attribuirono

all'interceſſioni del glorioſo S. Gioachimo, i .”

Al Molto Reverendo Padre Fra Giovanni di Gie

sù Maria, Provinciale dell'iſteſſa Provincia di Na

varra, ſtando nel Convento di Pamplona, ſopraven

ne un'uſcita di corpo così veemente, che l'apprettò

molto,e lo poſe in qualehe pericolo della vita. Chia

matoſi il Fratello Fra Giovanni di Giesù, gl'impoſe,

che lo raccomandaſſe al ſuo Santo, affinche lo ſolle

vaſſe da quel travaglio. Fecelo il Fratello con gran

fervore, e dopò poco l'infermo fu libero dal ſuo ma

le, di modo che nel giorno ſeguente ſi trovò total

mente ſano. Raccontando poi il ſucceſſo al Fratel

- - - - - Y y lo,
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lo, queſti gli riſpoſe, che la ſua ſalute era ſtata ot

tenuta à coſto della propria. E perche ? replicò il

Provincialc. Ed egli ſoggiunſe, perche il male, che

V.R. tenea è venuto a me, e lo patiſco io, che coni,

queſta condizione ha conceduta la grazia S. Gioa

chimo. - -

Il Padre Fra Martino di S.Giuſeppe, noſtro Reli

gioſo, ritrovandoſi nel Convento di Burgos non po

co travagliato in letto da una febbre terzana; e paſ-.

ſando di là il Fratello Fra Giovanni di Giesù , ſuo

conoſcente, e amico, fù ſubito è viſitarlo in ſua cel

la; e ſcorgendolo afflitto per il ſuo male, gli diede

un pannetto di quelli, che mettea nelle mani di

S. Gioachimo, con dirgli: Tenga fede, che in virtù

di queſto pannetto non tornerà più la febbre terza

na. Così fù, e l'infermo riconobbe dal Santo queſto

favore, com'egli ſteſſo l'ha teſtificato, e depoſto.

CAPITOLo x.

Soccorre S. Gioachimo i ſuoi Divoti nelle tempeſte.

-

El luogo detto Aivar, Dioceſi di Pamplona ,

era per più anni, l'un dopò l'altro ſucceduta,

una tempeſta di grandini così folta, e sì forte, che

devaſtò i campi, ſenza laſciarvi alcun veſtigio di rac

colta di vittovaglie, che perciò i Terrazzani tutti ne

ſtavano aſſai afflitti, e tribolati, Paſſando un giorno

per quel luogo il Fratello Fra Giovanni di Giesù º li

Giudici con li Regitori del governo della Comunità

gli raccontarono il travaglio, che pativano; e il Fra

tello diede loro per rimedio è quel gran male, che

fabbricaſſero un Romitorio à S. Gioachimo,che così

ſarebbono liberi dalle loro afflizioni . Fecero eſſi

--
pron
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prontamente l'offerta, e votarono al Santo l'erezion

d'una Chieſa dedicata al ſuo Nome : ma poi toſto ſe

ne dimenticarono, nè penſarono più di metterla in

eſſecuzione. Ritornò il Fratello nell'anno ſeguente à

quel luogo per altri ſuoi affari, e trovò quei Gover

natori in Piazza giuocando, ſenza eſſerſi più ricorda

ti di quel che à S. Gioachimo avcan promeſſo: Diſſe ,

loro con molto zelo, che poteano temere qualche ,

caſtigo della loro uſata traſcuratezza, e cosi fà, per

che dopò pochi giorni cadde una pioggia di grandi

ni aſſai più copioſa, e più fiera, che negli anni paſſa

ti, qual mandò è rovina tutte le Campagne. Ravve

duti i Paeſani del loro errore, mandarono ſubito a

chiamare il Fratello da Pamplona, per trattar ſeco

del modo di fare il Romitorio. Lo pregarono per

ciò, che dimandaſſe ad una certa Donna dell'iſteſſo

Paeſe alcune macerie di pietre, che tenea preparate,

per la fabbrica d'una ſua caſa, che gliel'avrebbono

pagate. Andò egli à far l'inchieſta alla donna, che ,

ſi trovava in letto ammalata, ma non potè indurla à

concederla Pietra. Riſpoſe con tutto ciò a Gover

natori, ch'ella la darebbe, ancorche non voleſſe,

Tanto ſeguì, perche l'infirmità apprettò tanto la

donna, che la riduſſe all'eſtremo; e parendole, che

poteſſe eſſer caſtigo di Dio, ſubito diede la pietra; ſi

fabbricò il Romitorio, la donna guarì del ſuo male,

e quel Paeſe reſtò in appreſſo libero dalle tempeſte

delle grandini, attribuendo il miracolo a S. Gioa

chimo.

In un'altro luogo della medema Dioceſi di Pam

plona:quattro leghe diſtante dalla Città,era un'huo

mo chiamato Martino de Lira, il quale era gran

tempo, che deſiderava d'aver un quadro di S. Gioa

chimo, per tenerſelo in caſa è ſua divozione, e n'avea

Yy 2 data
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- - - - - - - - - - - -

data l'incombenza al Padre Fra Giovanni di S.Tere.

ſa noſtro Religioſo, che vivea nel Convento di Pam

plona: nel giorno della feſta di S. Matteo Apoſtolo

dell'anno 71. andò al detto Convento per il quadro,

e non lo trovò fatto. Diedegli detto Padre per con

ſolarlo una ſtampa grande di carta cd l'Immagine del

Santo involta in un pezzo di legno, aceiò non ſi mal

trattaſſe. Partì dal Convento di ritorno alla ſua Pa

tria in c&pagnia d'altri quattro huomini,ed havendo

caminato quaſi due leghe di ſtrada, ſi levò di repen

te una gran tempeſta di lampi, tuoni, pioggia, e ſaet

te: una di queſte cadde ſopra il capo di Martino,che

portava la ſtampa, e gli fece un buco nella montera,

grande quanto un pugno della mano, e lo ferì leg

giermente nel capo, come ſe foſſe ſtata una puntura

di ſpillo; calò poi la ſaetta, e gli circondò tutto il

corpo, ma ſenza leſione alcuna; ammazzò ben sì la ,

cavalcatura ſopra la quale andava, con un cane, che

giva appreſſo al Padrone; e gli altri tre huomini,ch'-

erano in ſua compagnia caddero giù da cavallo, pro

ſteſi à terra ſemivivi per la paura. Accorſero da un

luogo vicino in ajuto diverſi Contadini, e trovarono

tutti e quattro quegli huomini fuori de' loro ſenſi

per lo timor concepito, e quello che portava la ſtam

pa tramortito. Gridarono ſubito dicendo : queſto

pover'huomo è morto, al che egli riſpoſe di nò, per

che S. Gioachimo l'avea liberato.Onde in riconoſci

mato di queſta grazia tiene oggi Martino l'Immagi

ne predetta in ſua caſa molto ben'adornata, c con

ogni venerazione, e và ſpeſſo al Convento di Pam

plona à renderle grazie al Santo per lo favor ricevu

to. La Montera, che portava in teſta per memoria

del miracolo conſervaſi nella cappella di S. Gioachi

mo. Tanto maraviglioſo è ne' ſuoi Santi Iddio, che
- COil



DI S. GIOACHIMO. 3 rp

converte le ſaette in pioggie di benedizioni, come

dice il Salmiſta: Fulgura in pluviam fecit. . . . . .

D.Geronimo d'Agans, e Xavier, Conte di Guin

dulain, venendo di Spagna in Italia colla carica di

Straticò di Meſſina, ſi trovò un giorno ſul mare com

battuto da una fiera buraſca, à ſegno, che tanto lui,

quanto i compagni aſpettavano di punto in punto di

vederſi annegati. Era queſto Cavaliere divotiſſimo

di S. Gioachimo, e veggendoſi in sì manifeſto peri

glio, ſi voltò con gran fiducia al Santo, acciò lo libe

raſſe. Non ebbeancor finita la ſua orazione » quan

do conobbe in effetto eſſere ſtata eſaudita la ſua,

preghiera. Parvegli di vedere il ſuo Protettore eſi

birſegli pronto al ſuo ſoccorſo. Onde in un'iſtante ,

ceſsò la tempeſta, ſi tranquillò il mare,e proſeguì fe

licemente il ſuo viaggio; e giunto al termine, per ſe

gno di gratitudine del ricevuto beneficio, mandò

una lampada d'argento per uſo della Cappella del

Santo in Pamplona. Nel medeſimo tempo, che ſuc

ccdette il caſo, eſſendo andato il Fratello Fra Gio

vanni di Giesù à viſitarla Moglie del detto Conte in

ſua caſa, la ritrovò molto afflitta, e richieſta della ,

cagione del ſuo travaglio, riſpoſe: Fratello, a tanti

Corrieri, che vengono dall'Italia, mi mancano le ,

lettere di mio Marito, nè tengo avviſo alcuno di ſua

perſona; onde temo, che qualche diſgrazia gli ſia ,

ſucceduta nel mare. Riſpoſele il Fratello: Non hà

di che tener pena V.S. perche già il Conte ſtà in

Meſſina. Patì una tempeſta nella ſua navigazio

ne, e viddefi in evidente riſchio di perderſi: ma

S. Gioachimo lo ſottraſſe al periglio, ed ora ſtà

bene, e preſto ne riceverà lettere, con avviſo di

tutto il ſucceduto. Così ſi verificò, e quando poi

ritornò dal ſuo governo il Conte, raccontò ili"

- - CC11O .
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ceſſo nella forma iſteſſa , che l'avea ractentato il

Fratello. i , il

cA PIT oLo x1.

Libera s. Gioachino una Donna oſſeſſa.

- --

- -

Ella Città di Segovia a 2 1. di Settembre dell'-

anno 1667. ritrovandoſi gravemente inferma

D.Maria Liano, Moglie di D. Franceſco de Vargas,

Governatore della detta Città, fù chiamato è viſi

tarla il Fratello Fra Giovanni di Giesù, che ivi per

qualche affare ſi ritrovava. Vi andò preſtamente ,

accompagnato da due noſtri Padri, de'quali l'uno

chiamavaſi il Padre Fra Bartolomeo di S. Maria, e

l'altro il Padre Fra Giovanni del Santiſſimo Sagra

mento,e giunto alla caſa dell'inferma, queſta gli diſ
ſe, che ſtava aſſai male, e che ſentivaſi come ſe foſſe

ammaliata. Il Fratello cavò fuori dal petto un Ri

tratto di S.Gioachimo, e S. Anna, che tenevano in

mezzo la Vergine noſtraSignora: applicolla all'in

ferma ſopra la faccia, e ſopra il petto, e immediata

mente le ſopravennero affanni, e baſche molto gran

di, che la provocarono al vomito: gittò fuori per la .

bocca cinque zainetti alquanto pieni, con che diſſe

l'inferma ad alta voce in preſenza di quelli, che l'aſſi

ſtevano, che li glorioſi Santi, Gioachimo, e Anna le

aveano data la ſalute, e ſi ſentiva bene, e perſeveran

do in abbracciare, e baciare il Ritratto de Santi, il

Fratello Fra Giovanni diſſe à D.Franceſco, marito

deil'inferma, che gli portaſſe un picciol velo, e che

faceſſe pezzi d'un mattone, che ſtava immediata

mente avanti al letto dell'inferma, ſopra del quale

poſava i piedi quando rizzavaſi, e ſubito ſopravenne

all'in
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all'inferma un fluſſo di ſangue copioſo,ſotto del qua

le ſi ritrovò un roſpo nero ben grande, che cagionò

orrore è vederlo, qual gittato in un bragiere di fuo

co ad ardere, fù tanta la puzza, che cagionò, ch'ap

pena ſi potea ſtar nella ſtanza per lo fetore. Erano

nel letto dell'ammalata ſette guanciali, e il Fratello

ordinò, che ſubito ſi levaſſero, e ſi faceſſero vuotar

della lana, di cui ſtavano pieni. Fù vuotato il primo,

e vi ſi trovò un Ragno alquanto creſciuto, e vicino è

ſpirare: nel ſecondo, un pannetto cucito, e pieno di

pille:nel terzo una corda annodata con filo di balla,

ed era tanta la moltitudine de'nodi, ch'appena vi ſi

vedea altra coſa: nel quarto una treccia di capelli:

nel quinto carboni intrccciati con capelli: nel ſeſto

era una teſta d'uccello ſtravagante: e nel ſettimo al

cuni naſtri di differenti colori. A tutto queſto ſpet

tacolo ſi trovarono preſenti, oltre alli già nominati,

il Padre Guardiano del Convento di S. Franceſco,

fratello dell'ammalata, D.Diego Liano fratello del

la medeſima, D.Giuſeppe del Rio Canonico di quel

la Cattedrale, D.Ferdinando Bergagno, e D. Euge-.

nia di Contreras, li quali unitamente ammirarono

un miracolo così grande, e ſtraordinario, e la ſanità

tanto repentinamente ricuperata dall'inferma. E il

Padre Fra Giovanni del Santiſſimo Sagramento, col

Padre Fra Bartolomeo di S. Maria, qual morì poi

Priore del noſtro Convento di Duruelo, han depoſto

con giuramento, come teſtimonii di veduta, quanto

ſi è quì riferito, ad onore, e gloria di Dio, e del Pa

triarca S. Gioachimo.

sfºgº

CA
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cA PIT oLo XII.

- - -

S. Gioachimoſovviene a diverſe Donne; che

- i mal partorivano.
-

Gioſeppa d'Arriola, moglie di D.Diego Eſpi

D. “fia, Signor della Caſa di Lazcano, era molto

conoſciuta dal Fratello Fra Giovanni di Giesù, e lo

pregò un giorno, che efficacemente la raccomandaſ

ſe àS.Gioachimo, acciò le daſſe figli,l" aVC3 ,

tenuto due parti, e tutti e due mali. Riſpoſele il Fra

tello, che ſolo un'altra volta le verrebbono gli ac

ciacchi ordinarii delle Donna, e che dapoi uſcirebbe

gravida, e portarebbe alla luce felicemente il ſuo

parto. Nell'anno ſeguente andò il Fratello col ſuo

Padre Priore di Pamplona è S. Sebaſtiano per qual

che negozio del ſuo Convento, e ritornando è Laz

zcano, volendo il Padre Priore trattenerſi per una .

notte à mezzo camino, diſſegli il Fratello pregando

lo, che arrivaſſero è Lazcano, perche la ſua aſſenza ,

cagionava gran mancamento in quel luogo, giunſero

colà, e ſubito il Fratello ſi portò al Palazzo è viſitar

la detta Signora, e la ritrovò oppreſſa da dolori del

parto,con grandiſſimo ſuo travaglio, perche tenea la

creatura attraverſata nel ventre. In vedendola così

addolorata, e afflitta, ſubito ſi poſe inginocchioni

alla di lei preſenza, dandole ad intendere, che la .

raccomandava è S. Gioachimo. La Signora ſi quie

tò per un poco, e dopò dimandò al Fratello, ſe pare

torirebbe quella notte? Al che Egli riſpoſe di nò,

ma nella notte ſeguente. Così in fatti avvenne,per

che nella notte ſeguente partorì felicemente una

Puttina, e ſenza travaglio alcuno. Tutto ciò ha de

poſto
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poſto con giuramento la medema Signora, che dopò

alcuni anni rimaſta vedova ſi veſtì l'Abito di Car

melitana Scalza, attribuendo la grazia ricevuta è

S.Gioachimo, in riconoſcimento della quale donò al

Fratello per il Santo due cappe di drappo prezioſo,

l'una di lama d'oro, e l'altra di tela paſſata.

Giovanna di Iarza di un luogo vicino è quello di

S. Sebaſtiano, nella Dioceſi di Pamplona, erano al

cuni anni, che ſi trovava caſata, ed avea tenuti di

verſi parti mali, ſempre ſconciandoſi prima di ridur

li à perfezione,e ſentendo le maraviglie,che S.Gioa

chimo operava per mezzo dell'orazioni del ſuo Ser

vo Fra Giovanni di Giesù, avendo inteſo, che queſti

ſi ritrovava in S. Sebaſtiano, pregò il Marito, che ſi

portaſſe da lui, e lo apprettaſſe ad impetrargli dal

Santo frutto di benedizione. Il Marito,benche ſi bur

laſſe di quanto del detto Fratello ſi raccontava, im

portunato dalla Moglie andò a ritrovarlo; e fattagli

la dimanda, gli fù riſpoſto dal Religioſo, che faceſſe

fare una corona per la Santa Bambina, che tenea per

la mano S. Gioachimo: fece queſti la ſua oblazione,

e nello ſpazio d'un meſe la Moglie ſi riconobbe gra

vida, ed ebbe buon ſucceſſo il ſuo parto, attribuen

dolo alle potenti interceffioni di S.Gioachimo.

Nella Villa d'Ardaiz, Dioceſi di Pamplona, una

Donna nel corſo di nove anni avea tenuti ſucceſſiva

mente nove parti ſconci, il perche ſe ne ſtava molto

ſconſolata, e afflitta. Paſsò per quel luogo un gior

no il Fratello Fra Giovanni di Giesù, e quella Don

na lo pregò con gran fede, che la raccomandaſſe à

S.Gioachimo, perche la cavaſſe fuori di quel trava

glio, nel quale ſi ritrovava. Il Fratello le diede una

cinta, ch'avea tenuta in mano il ſuo Santo, acciò ſe

la cingeſſe. Fecelo la buona Donna, e con queſta

Zz Illº
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medicina riſanò del ſuo male: onde uſcita gravida di

nuovo, il decimo parto lo fece buono, e ſenza trava

glio, o difficoltà alcuna : confeſſando poi a tutti

d'aver ricevuto quella grazia per li meriti, e inter

ceſſioni di S.Gioachimo.
-

CAPITO LO XIII.

S. Gioacbimo impetra, e dona fecondità

alle Donne ſterili.

On avendo la Natura riſtretto in un ſolo indi

viduo, nè meno in una ſola ſpecie le ſue virtù,

ed efficacie; quindi viene in gran parte originato

l'appetito naturale del moltiplicarſi, tanto le ſpecie,

delle coſe, quanto gl'individui della medeſima ſpe

cie. Ciò che può operare un ſemplice, potrà anche

operare un miſto; a quel che ſarà buona la polvere,

d'una pietra, ſarà parimente buono il ſucco d'una ,

pianta, la radice d'un tronco, la foglia d'un'albero,

l'acqua d'un fonte, l'olio d'un fiore, la quint'eſſenza

d'un'aromate. L'iſteſſo accade negl'individui della

ſpecie umana. Non hà la Natura ſingolarizate, e ,

caratterizate in maniera queſte cauſe ſeconde in ri

guardo d'un'effetto, che mancando una d'eſſe, non

poſſa un'altra ſupplire il di lei difetto. E perciò van

no quaſi impazziti gli huomini, quando lor manca,

il dono della fecondità perche manca loro la ſucceſ

ſione de'figli, che poſſano ſupplire alla mancanza de'

Padri: eſſendo che il fonte di tutti quei beni, che in

queſta vita ſi godono è il principio del naſcere. Or

queſto ſingolar donativo han molti ricevuto nel

Mondo dalle mani di S. Gioachimo.

Nel Villaggio di Mendigorria, diſtretto"Vc

- CO
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ſcovado di Pamplona, trovavaſi una donna per nome

Maddalena di Amezcheta,la quale era ſtata più anni

congiunta in matrimonio col ſuo Marito, ſenza che,

mai haveſſe potuto ottener da Dio frutto di benedi

zione, onde priva di figli, priva anche vedeaſi d'ogni

conſolazione. Paſſando di là un giorno il Fratello

Fra Giovanni di Giesù, la povera donna pregollo à

volerla raccomandare à S. Gioachimo, perche le ,

concedeſſe un figlio: al che riſpoſe il Servo di Dio,

che preſto conſeguirebbe l'intento, e l'adempimen

to delle ſue brame, ma che daſſe per tal'effetto una .

elemoſina al Santo. Diedela la pia femmina,e nell'-

anno ſeguente partorì una figlia, alla quale impoſe il

nome, Anna Maria. Eſſendo poi queſta nel ſecon

do anno di ſua età, addimandata da ſuoi Padri, qual

foſſe il ſuo nome, e come ella ſi chiamaſſe? Riſpoſe,

io mi chiamo Gioachima. Reſtarono attoniti i ge

nitori in veder ch'una bambina di due anni aveſſe ,

così ſpeditamente parlato,quando appena comincia

va à formar le parole, 8 articolar le ſue voci. Con ,

che diede loro ad intendere Iddio, che la fanciulla,

cra figlia dell'orazioni di S. Gioachimo; e così le ,

mutarono il nome, e laſciato quello del Batteſimo,

indi avanti la chiamarono Gioachima ad onore del

Santo.

Eſſendo ViceRè in Pamplona il Conte d'Oropeſa,

erano già paſſati molti anni, che ſi trovava ammo

gliato, ma ſenza figli. Dimandarono unitamente il

Conte con la Conteſſa al Fratello Fra Giovanni,che

gli raccomandaſſe à S. Gioachimo, acciò daſſe loro

ſucceſſione. Conoſcevano gran difficoltà di conſe

guir la grazia, mentre al parer de'Medici la Vicerc

gina pativa alcuni acciacchi dirittamente oppoſti, e

totalmente contrari alla generazione. Il strº del

Zz 2 i
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Signore preſe molto à petto queſto negozio, per trat

sarlo con ogni caldezza col ſuo Santo, chiedendoli

con molte orazioni, e penitenze queſto favore. Non

andarono in vano le ſue preghiere, ma furono con ,

tanta velocità eſaudite, che quei due Signori dopò

un'anno portarono alla luce un bel figlio, il quale ,

oggidì vive, e per eſſer morto ſuo Padre egli è il

Conte d'Oropeſa, che Dio lungamete conſervi nella

Divina ſua grazia, ed è il primo Miniſtro del Rè Cat

tolico D. Carlo Secondo, noſtro Signore,qual viva ,

gli anni di Neſtore a beneficio publico di tutta la

Criſtianità. Li Genitori del Conte, riconoſcendo

d'aver ottenuto queſto figlio per le interceſſioni di

S. Gioachimo, quando fù di due anni, lo peſarono

d'argento, e diedero tutta queſt'elemoſina al Santo,

al quale in tutti gli anni della lor vita, fecero la fe

ſta molto ſollenne, come continua tuttavia a fare il

Conte lor figlio, dando per detto effetto quantità di

ſcudi d'elemoſina: nè mai più fecero altro figlio di

queſt'uno, che val per molti, è chi in riconoſcimen

to del beneficio impoſero il nome di Gioachimo.

D. Dioniſia de Alava, Moglie di D. Giovanni de

Aguirre, Auditore nel Real Conſiglio di Pamplona,

incaricò molto un giorno al Fratello Fra Giovanni

di Giesù, che dimandaſſe in grazia è S. Gioachimo,

che le concedeſſe un figlio per erede della ſua caſa-,

eſſendo ſtata molti anni in matrimonio,ſenza ſperan

za di tener ſucceſſione. Promiſele il Fratello di vo

lerlo fare, e fecelo con ſingolar premura, dimandan

do queſta grazia al ſuo Santo. Indi è poco tempo

diſſe à quella Signora, che ſtaſſe di buon'animo, per

che ſarebbe conſolata, e che già ſi trovava gravida,

ſenza che ſin'à quell'ora ne aveſſe indizio veruno, fa

cendo poſcia il conto dal tempo, nel qual partori,
CO
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conobbe, che ſtava gravida di pochi giorni, quando

dal Fratello glie ne fù data la certezza. Nacquele ,

dunque un figlio, al quale impoſe nome Gioachimo,

in riguardo del Santo, che gliel'avea impetrato: e il

Fratello Fra Giovanni dicea ſpeſſo a quella Signora,

che teneſſe conto di quel Puttino, perche à lui avea

molto coſtato. Tutto ciò ha" la medema Si

gnora con giuramento nelle informazioni, che ſe ne

ſono preſe; la quale, benche dopò qualche parto ab

bi tenuto altre figliuole, non ha partorito altro fi

glio di quell'uno. - -

L'iſteſſo Fratello Fra Giovanni di Giesù, eſſendoſi

ortato un giorno ad un luogo, chiamato Iberico,

nella Dioceſi di Pamplona, per la cerca dell'elemo

ſina della lana, trovò ivi una donna, qual viſſuta,

molti anni col ſuo Marito, non avea per anche con

ſeguito frutto alcuno del Santo Matrimonio; e te

nendo notizia delle grazie, che S.Gioachimo facea ,

alle Donne ſterili per le orazioni del detto Fratello,

ſi rallegrò molto di vederlo in ſua caſa. Gli palesò

il ſuo travaglio, ei ſuoi deſiderii, e gli diede in limo

ſina tre valloni di lana. Il Fratello li ricevè, e diſſe ,

alla Donna, che in premio della ſua carità arebbe ,

tre figli per le interccſſioni di S. Gioachimo. Così

in fatti avvenne, poiche in tre anni ſeguenti partorì

tre figli, l'un dopò l'altro, e lo teſtificò, e depoſe con

giuramento rendendo le grazie d'un tanto beneficio

al Santo ſuo Benefattore.

3 i fºg
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CA P IT O LO XIV.

Il Rè Cattolico vivente, gran Monarca delle Spagne,

- D. Carlo Secondo naſce per le interceſſioni

di S. Gioachimo.

Enche il naſcer di tutti gli huomini ſia il primo

Dono, che in queſto Mondo ſi riceva dalla ma

no liberaliſſima del Creatore, la Naſcita però de'

Principi buoni è uno de maggiori beneficii,chc poſ

ſa Egli concedere al Mondo, il quale neceſſitoſo al

ſommo d'un felice governo, di niuna coſa può far

pompa maggiore, che d'un buon Governante:eſſen

do queſto un Bene, che ſicome più di tutti gli altri

s'accoſta è Dio, così ſuol'eſſer dagli huomini più

gradito, e ſtimato. Qualunque Provincia , o Regno

hà meritato una volta un buon Capo, non è ſtato ca

pace di deſiderarne altro migliore. Li Regni della ,

Perſia ſoſpirano anche adeſſo il loro Ciro. E l'Im

pero Romano, ſodisfatto è pieno del governo d'Ot

taviano Auguſto, e di Nerva Trajano,non acclama

va più alcuno de' Succeſſori per Ceſare, che non gli

gridaſſe all'orecchio: Nec Ais Trajano melior, nec

Auguſto felicior.Queſto è il concetto commune di tut

to il Mondo non riconoſcer beneficio maggiore dal

la prodiga mano di Dio, che la naſcita d'un Princi

pe buono. Or queſta Grazia, e queſto Beneficio deb

bono riconoſcere tutti li Regni delle Spagne,e tutto

l'Orbe Cattolico nella Naſcita felice del Rè D.Car

lo Secondo dall'orazioni del glorioſiſſimo Patriarca

S. Gioachimo. L'Iſtoria giurata, e teſtificata da mol

ti Teſtimoni di qualità paſſa così.

Ncl mcſe d'Ottobre dell'anno 166o. andò il Fra

tello
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tello Fra Giovanni di Gicsù da Pamplona alla Cor

te di Madrid per alcuni affari del ſuo Convento, ed

avutaſi notizia del ſuo arrivo colà dal Rè D. Filippo

IV. di felice memoria,e dalla Regina ſua ultima Mo

glie, lo mandarono ſubito è chiamare. Ubbidì pron

ramente egli al cenno Reale,e ſi portò con gran fret

ta al Palazzo, ove benignamente fù ricevuto dal Rè,

e dalla Regina. Si miſe in ginocchioni avanti alle

Maeſtà,ed indi a poco a ſedere ſopra del ſuolo.Dopò

varii ragionamenti ſpirituali, che tra di loro paſſaro

no, diſſe il Fratello al Rè colla ſua ſolita ſimplicità:

Licéza per benedire la Signorina, che così chiamò la

Regina; ed ottenuta la licenza ſi rizzò in piedi,e toc

candole il petto colla mano,vi fece alcune Croci,ri

petendo più volte queſte parole: S. Ioaquino, y San

ta Ana todo lo ſana. Fatta queſta funzione, e licen

ziatoſi da quelle Maeſtà,ritornoſſene al ſuo Conven

to di Madrid, e ſpedito il ſuo negozio indi è pochi

giorni è quello di Pamplona. Non andò molto, che

la Regina uſcì gravida,e nell'anno ſeguente, è quat

tro di Novembre diede alla luce il Real Figlio

D. Carlo, che Sua Divina Maeſtà lungamente con

ſervi con felice ſucceſſione alla ſua Monarchia. Ri

conobbero quelle Maeſtà una Grazia così ſingolare -

dalle interceſſioni, di S. Gioachimo, e per le orazio

ni del ſudetto Servo di Dio; perche il Rè D.Filippo

ſi trovava in quel tempo tanto acciaccoſo,e infermo,

che à giudizio di tutti gli Huomini intelligenti della

ſua Corte dava poca ſperanza di ſucceſſione. Stando

tutti in queſto riconoſcimento del beneficio ottenu

to da S.Gioachimo, la Signora Marcheſa de los Ve

lez dicde al Molto Reverendo Padre Fra Matteo di

S. Gerardo, che in quel tempo ſi ritrovava in poſto

di Procurator generale de Carmelitani Scalzi nella

Corte
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Corte di Madrid (dal quale hò io ricevuto le noti

zie autentiche di tutti li ſudetti miracoli, e di queſto

in particolare, operati dal Santo nelle Spagne) mille

ſcudi, ſenza ch'egli ne faceſſe, dimanda alcuna, per

che ſi ſpendeſſero nella Fabbrica della Cappella del

Santo, che nella ſua Chieſa ſi ſtava facendo : e il Rè

medeſimo per ſegno di gratitudine del favore otte

nuto da S. Gioachimo, lo fece Padrone di Madrid

unitamente con Sant'Iſidoro, che già lo era, e co

mandò che nel giorno della ſua Feſta ſi faceſſe una .

Proceſſion generale da tutto il Clero ſecolare, e Re

golare accompagnata da tutta la Nobiltà, con quel

la ſteſſa forma, e ſollennità, come ſi fà nel giorno del

Corpus Domini. Il Padre, che mi ha date queſte,

Rclazioni, teſtifica d'eſſerſi ritrovato preſente nella ,

prima Proceſſione, che ſi fece per voto del Rè, qual

poi fempre appreſſo ſi è continuata. La Villa di Ma

drid, per atteſtar le ſue obligazioni al glorioſo Santo

d'un beneficio sì grande conceduto a quelle Regie ,

Maeſtà, votò il ſuo giorno feſtivo per Feſta di pre

cetto, come tutte le feſte dell'anno,che ſono coman

date. Il Fratello Fra Giovanni ritornato da Pam

plona à Madrid nell'anno 66. e ſaputoſi il ſuo arrivo

dalla Regina, già vedova, mandò a dirgli, che l'an

daſſe à vedere. Vi andò ſubito il Religioſo, e dopò

d'aver ſeco parlato di ſpazio, diſſegli quella Maeſtà,

ſe deſideraſſe di vedere il Rè piccolo, ch'era ormai

di cinque anni? Riſpoſe il Fratello,che gli ne fareb

be grazia ſingolare; onde gli fù ſubito preſentato il

Fanciullo Reale; e queſti in entrando alla ſtanza,do

ve ſi ritrovava colla Regina ſua Madre, diſſe al Fra

tello con allegro ſembiante: Dipen que es mi Padre,

huelgome de tener tan buen Padre. E queſte parole le

ripetè più volte, perche gli aveano detto, ch'era fi

- slio-
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glio dell'orazioni del Fratello Fr.Giovanni,e ch'egli

l'avea ottenuto da Dio per mezzo dell'interceſſioni

di S. Gioachimo, -

C A PIT O LO XV.

S. Gioachimo ſoccorre i ſuoi divoti nell'ora

della morte.

A noſtra Natura tiene un gran terror della Mor

te, come del ſuo tormento, e martirio. Al ſuo

no infauſto della ſua Tromba lagrimevole inorridi

ſce ogni orecchio. All'amaro ſpettacolo della ſua

falceverſa cocenti lagrime ogni pupilla. Al ſuo for

midabile aſpetto, di ſtrida,di lamenti, e di ſingulti, il

fremito, e l'ulolato da per tutto riſuona. La com

paſſione di caſo sì miſerando ſtraccia à tutti il cuore

più che le veſti. Povera Natura umana, sfortunata ,

Regina, e dov'è ora la corona dell'immortalità con i

quel tanto proſuntuoſo intaglio: Nequaquam morie-Geneſ 3.

mini? Tutt'il Mondo è fatto un Campidoglio, ove ,

di noſtra mortalità trionfa la Morte: una Reggia af

fumigata, ove regna queſt'infauſta Regina: una po

polata Colonia di queſta Eſpugnatrice ſevera: una

Menſa diſpietata, ove banchetta queſta famelica Di

voratrice: e un'Ara funeſta, in cui continue vittime ,

ſi ſagrificano è queſta ineſorabile Dea; ſe pure non ,

vogliam dirlo un maccllo crudele di tutto il gregge

umano; meritato caſtigo del peccato, come dice

l'Apoſtolo a Romani: Stipendia peccati Mors. A tut

ti è contingenza il naſcere, ma a ciaſcuno è neceſſità

il morirè. Or come ch'è coſa molto importante º

l'avere in quell'ultima inevitabile lotta della morte

il patrocinio del Ciclo, ci biſogna tenere in quel

- A a a punto
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punto finale, e in quell'eſtrema neceſſità uno de'più

potenti Santi del Paradiſo per Padrino, Avvocato, e

Protettore. Queſti ſarà ſenza fallo S. Gioachimo,

che tale ſi è dimoſtrato in molte occaſioni; e trà le

molte io qui ne addurrò una ſola.

Il Fratello Fra Giovanni di Giesù, e S. Gioachi

mo, tante volte in queſto libro mentovato, cadde fi

nalmente infermo nel ſuo Convento di Pamplona ,

verſo il fine del meſe di Settembre dell'anno 1669. e

riconoſciuto il pericolo evidente della vicina ſua

morte, gli diſſero i Religioſi, che dimandaſſe al ſuo

Santo, che gli otteneſſe dal Signore Iddio un poco

più di vita. Riſpoſe egli, che non ſi ſtancaſſero in

ciò, perche non gli parea bene di farlo: e ad un Re

ligioſo ſuo particolare Amico, che gli aſſiſtea, e gli

fece l'iſteſſa propoſta, diſſe: Come l'hò io da diman

dare à S. Gioachimo, ſe il ſuo Nipote non vuole ?

Venuto poi il giorno della feſta del Serafico Padre ,

S. Franceſco, trà le otto, e le nove ore della notte il

Padre Priore del Convento udì un gran rumore nel

la cella dell'infermo; vi accorſe velocemente per

veder coſa foſſe, e diſſegli, che ſtrepito era ſtato

quello, che poco prima nella ſua cella avea ſentito?

Al che riſpoſe l'infermo, ch'era ſtata una moltitudi

ne di gente, e facendo giudizio il Prelato, che foſſe

ro ſtati ſpiriti mali,gli ſoggiunſe:perche non gli avea

gittato dell'acqua benedetta, e moſtrato il legno

della Santa Croce? ed egli riſpoſe: Non è Gente ,

che fugge dalla Croce. Nel dì ſeguente, cinque ,

d'Ottobre, diſſe al Religioſo,che gli facea aſſiſtenza,

che trà quei molti, ch'erano ſtati nella ſua cella, era

venuto S.Gioachimo molto lieto, e brioſo, il quale ,

gli avea decto, che volea levarſelo ſeco. Nel giorno

di S. Brigida, ſtando già molto male, per eſſerſegli

- aggra
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aggravata la febbre, gli diedero la ſera i Religioſi

l'eſtrema unzione, e di là ad un poco, parendogli,che

s'avvicinaſſe il fine della vita, diedero il ſolito ſe

gno, per convocar tutta la Communità, e gli fecero

unitamente la raccomandazione dell'Anima. Per

tutto quel giorno l'infermo ſtette ſempre con gli oc

chi chiuſi, e ſenza parlar parola, e colla faccia rivol

ta alla parete della cella, non dava più ſegni di vita :

onde dubitando i circoſtanti ſe"già ſpirato, pre

ſero il quadro di S. Gioachimo, che ſtava nella ſua ,

cella, egli lo poſero avanti la faccia poggiato al mus

ro. In un'iſtante aprì gli occhi l'infermo, e cominciò

à parlare col Santo, benche non ſi poteſſero capir le

parole, che diceva. Durò queſto ragionamento col

Santo per lo ſpazio di tre Credi, e dopò reſe con i

molta pace l'Anima ſua al Creatorc, con l'ajuto, e ,

aſſiſtenza particolare di S. Gioachimo, del quale eſ

ſendo ſtato tanto divoto, e oſſequioſo in vita, meritò

di godere gli effetti del ſuo potentiſſimo patrocinio

nell'ora della ſua morte.

C A P IT O LO XVI.

S.Gioachimo conſola l'Anime afflitte, e tribolate.

'Avvocato dell'Anima è quegli, di cui ſi deve,

L far più capitale, che di quello del corpo. Egli

è gran ſollievo degli afflitti l'avere à chi ricorrere

nelle neceſſità corporali,ma aſſai maggiore ſi è l'aver

dove voltarſi ne'biſogni ſpirituali. Quei rimediiſo

no più ſtimabili, che più poſſenti malori guariſcono

Quel Medico è più degno d'onore, alla cui cura ſog

giacciono le infirmità più diſperate. Tanto più per

riglioſe ſono le malattie dell'Anima di quelle del

A a a 2 corpo,



372 V I T A

Lib.2. c.2,

5.3.

corpo, quanto l'Anima iſteſſa al corpo eccellente

mente ſovraſta. Abbiamo ne' precedenti Capitoli

veduto S. Gioachimo potente à ſovvenirci nelle in

digenze corporali, reſta ora, che lo vediamo poten

tiſſimo ad aiutarci, e ſoccorrerci nelle ſpirituali, ac

ciò per ogni parte ſi conoſca, e s'intenda da tutti la ,

gran neceſſità, che teniamo del ſuo Patrocinio, e ,

ſiam più fervoroſi, e attenti nella ſua divozione.

La Venerabile Serva di Dio,Marina d'Eſcobar, fa

moſa Spagnuola, che con la fama delle ſue rare vir

tù, e ſingolar ſantità di vita illuſtrò il ſuo ſecolo,del

la quale abbiam fatto menzione nelli due ultimi Ca

pitoli del precedente Libro,narra Ludovico Depon

te, che ritrovandoſi una volta molto afflitta, e tribo

lata da varie tentazioni, nel giorno della feſta della

Preſentazione della Santiſſima Vergine al Tempio,

circa l'anno del Signore 1622. ſtando al ſuo ſolito in

orazione, vidde Criſto Crocifiſſo, e con eſſo il Pa

triarca S. Gioachimo, ſuo ſingolar Protettore, qual

tenea per mano la Santa Bambina di tre anni, co

m'era quando la preſentò al Signore nel Tempio, è

chi facea molte carezze, e ſtringea con amor teneriſ

ſimo la manina, e da chi veniva con reciproche di

moſtranze d'affetto corriſpoſto, e gradito. Dietro

alla Santa Fanciulla vidde il demonio, che ſtava al

quanto lontano, c minacciava di volerla con rabbia ,

aſſalire, e farle qualche danno; ma non potea, per

che era deſtituto di forze. Vidde parimente dal cor

po del Crocifiſſo uſcire una virtù Divina, è guiſa ,

d'una piccioliſſima Nuvoletta, che umettava tutta,

quella Santa Bambina, e la rendea belliſſima e ſplen

didiſſima tanto, che cguagliava più Soli nella lucc, e

ſplendore. Il demonio dopò poco sfuggì, e diſpar

ve: ma il Santo Patriarca preſa nelle ſue braccia l'in

iCIIlC
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temerata Verginella, con molta riverenza, cd amore

la vagheggiava, contemplando in quella ſe ſteſſo, la

ſtringca, l'abbracciava, e con molte maniere di ca

rezze le dicea allo ſpeſſo: Figlia mia, e Signora mia .

E la vezzoſa Fanciulla ſtendea le braccia ſul collo

del ſuo Padre, abbracciandolo, e ſtringendolo con ,

grand'eſibizione d'amore, e di ſtima. Dopò il Santo

la portò alla ſua divota Marina, acciò la veneraſſe, e

contemplaſſe: e queſta mentre ſtava godendoſi di

quell'oggetto sì caro, vidde una moltitudine d'An

gioli, che portando un prezioſo Manto, cuoprirono

con eſſo il Padre inſieme con la Figlia, che teneva in

braccio, e così coverti li rapirono al Cielo,cantando

con madrigali di gioia le lodi eccelſe d'entrambi;ma

principalmente cantavano le glorie della puriſſima ,

Concezione di Maria: e con queſta Muſica di Para

diſo la viſione diſparve, e la Serva di Dio reſtò ſopra

modo conſolata, e libera dalle ſue interne afflizioni.

Attcſtò poi venirle in quel Miſtero ſignificato, che la

purità della Concezione immacolata della Vergine,

debba attribuirſi alla virtù, c meriti di Criſto Croci

fiſſo, che le furono applicati, perche foſſe preſervata

dalla colpa originale.

Un'altra volta l'iſteſſa Serva di Dio nel meſe di Lita e s.
Febraro dell'anno 1615: racconta il medeſimo Cro-si.

niſta della ſua vita, che ritrovandoſi in letto aggra

vata da ſuoi dolori, ma più travagliata internamente

clalle ſue afflizioni, vidde la Sagratiſſima Vergine ,

col ſuo Padre S. Gioachimo, che l'andarono a viſi

tare, caminando pian piano con un paſſo grave, e o

maeſtoſo. Era il Santo Patriarca veſtito d'onoratiſſi

rne veſti, al coſtume de'Patriarchi antichi, e veniva

no accompagnati da molti Angioli veſtiti è bianca .

livrea, e con li cerci acceſi in mano. fermare"
alla

- -
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Lib.4 c.8.

S.2 i

alla porta della ſua camera, ed entrarono ſoli S.Gioa

chimo, e la Vergine ſua Figliuola ; la quale avvici

nataſi al letto dell'inferma, e ſtrettamente abbrac

ciatala, le diſſe: Amica noſtra, il Signore ſia teco, e

doni ſe ſteſſo a te, per poſſederlo nella ſua eternità,

ove in noſtra compagnia ſempre ſtarai . E S. Gioa

chimo dimoſtrando una grand'allegrezza nel volto,

e confirmando quel che la ſua Figlia in nome d'am

bidue avea fatto, e detto, le diede la ſua benedizio

ne, dicendo: Il Signorc ti benedica, e noi nell'avve

nire per ſuo comandamento più ſpecialmente ti aiu

tercmo. Durò queſta viſione per molte ore conti

nue, nel qual tempo alla Serva di Dio non fù poſſibi

le nè prender ſonno, nè aſtrarre da loro la mente -

Sparita poi la viſione reſtò Ella non ſolo conſolata ,

all'eſtremo, ma con una ſpeciale, e ardente divozio

ne verſo S.Gioachimo,Padre della Genitrice di Dio»

e ſuo principale Avvocato, e Conſolatore.

Un'altro giorno, ſtando parimente in orazione ,

vidde Ella medeſima entrare nella ſua camera la

Santiſſima Vergine con S.Gioachimo, e S.Giuſeppe,

preceduti da moltitudine di Spiriti beati. Portava ,

- S. Gioachimo nelle ſue braccia il benedetto Fanciul

lo Giesù , e accoſtatoſi al letto dell'inferma molto

travagliata da ſuoi dolori, piegò le ginocchia in ſe

gno di riverenza al Santo Bambino, e poi lo diede à

vedere, c contemplare alla Serva di Dio; ed Egli do

pò d'aver abbracciato, e accarezzato il ſuo Nonno

con tenerezza, e affetto di Nipote, ſi rivolſe ad ab

bracciare con gran giubilo anche la ſua Spoſa lan

guente; dal che l'Anima di lei reſtò mirabilmente »

rallegrata, e conſolata dall'aſpetto di quella Gran

Maeſtà, e ſenti gran contento il ſuo cuore, con un'-

amore ardentiſſimo verſo il ſuo Spoſo, e gratitudine,

- grande-
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grande al ſuo Santo, da chi riconobbe il favore. Ciò

fatto il Santo Patriarca reſtituì alla Santiſſima Vergi

ne il Figliuolo, e diſparve la viſione. -

C A PIT O L O X V II.

guanto ſiano potenti, ed efficaci le orazioni di S.Gioa

chimo per placar l'ira di Dio, acciò non ca

ſtighi i peccatori.

On meno ammirabile fù la Rivelazione fatta ,

alla medcma Serva di Dio, raccontata nell' -

Iſtoria della ſua vita dall'iſteſſo Padre Ludovico

Deponte, della ſtima grande, che fà Iddio nel Cielo

delle preghiere di S. Gioachimo, per non adirarſi

contro i peccatori, e non armarſi al caſtigo de'loro

Peccati. Il caſo avvenne così. A 25 del meſe di Lib 4. cs.
Maggio nell'anno 1615.ritrovandoſi la Scrya di Dio s.2.

nella ſua ſolita orazione,vidde nella ſua ſtanza i ſuoi

quattro Angioli, che per comando di Dio ſpeſſo la

viſitavano: Erano molto elegante, e feſtoſamente ,

veſtiti, cinti d'inſoliti, e diſuſati ſplendori, aſſiſi in

quattro Troni d'oro finiſſimo compoſti, e con alle

mani muſici Iſtrumenti ſuonavano tutti e quattro a

concerto di Paradiſo. Il primo d'eſſi cominciò a can

tare le Divine lodi, a cui concordarono gli altri con

non diſſimile ſoavità, e dolcezza. Poco dopò vidde

entrare la Sagratiſſima Vergine in comitiva del ſuo

Spoſo S. Giuſeppe, e portava nelle ſue braccia il ſuo

Santiſſimo Infante, Criſto Giesù, veſtito d'una ſola

tunica inteſſuta è fila d'oro, e d'argento, qual tenea ,

nelle mani, ne' piedi, e nel petto i piccioli ſegni del

le ſue piaghe, è meraviglia ſplendenti; e avvertì be

-ne, che non erano piaghe, ma delle piaghe le cica
tI1Gle
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trici. Venivano sì degni Perſonaggi da un gran nu

mero d'Angioli accompagnati, i quali non oſarono

d'entrare nella ſtanza, ma reſtarono alla Porta. En

trati queſti nel Conclave, s'alzarono quei quattro

Angioli, e diſceſero da loro Troni,dove avean ſedu

to, laſciandoli vuoti; e la Deipara col ſuo Ninno in

braccia s'aſſiſe in uno, che ſtava in mezzo dalla par

te deſtra, e nell'altro della parte ſiniſtra ſi poſe à ſe

dere S.Giuſeppe, laſciando liberi l'altri due. Il Fan

ciullino Giesù ſopramodo affabile, ed amabile, colle

ſue braccia ſtringeva il collo della ſua Madre, e do

pò con vezzi amoroſi ſi voltava ora al ſuo Padre

putativo, cd ora all'Inferma, che in letto giacea; la

quale mentre ciò vedea, abbaſsò le pupille del pro

rio conoſcimento nell'abiſſo del ſuo niente,e rapita

fuori de ſenſi, fù l'Anima ſua nell'Immenſità della ,

Divina Eſſenza così profondamente ſommerſa, che

trà lei, e le coſe di queſta terra parealevi framezaſſe

una diſtanza infinita. Durò gran pezzo il ſuo Ratto,

e quando ritornò in ſe ſteſſa il Signore le diſſe: Con

templa Sorella queſto Miſtero, e colà dentro pene

tra colla tua mente, perche ivi mi ritroverai. E al

lora con più chiarezza le fù dato à conſiderare quel

Miſtero ſovrano. Poco appreſſo entrò in quella

ſtanza un Santo di grande, ma non diſconvenevole »

ſtatura, e con lume celeſte inteſe eſſer S. Gioachimo,

il quale appreſſatoſi alla Santiſſima Vergine, con

gran riverenza, e venerazione inginocchiatoſi, preſe

dalle di lei mani il Fanciullo Divino nelle ſue brac

cia, al tocco del qualefurono illuminate le ſue veſti

d'uno ſplendor maggiore di quel che prima aveano.
Il ſanto Bambino ſubito abbracciò con tenerezza ,

d'amore il ſuo Nonno beato, e ſoaviſſimamente l'ac

carezzò dal ſuo collo pendente. In queſto mentre,

CUttI
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tutti s'alzarono in piedi, c con ordinata Proceſſione

uſcirono da quella camera. Precedea la numeroſa ,

moltitudine d'Angioli, che ſtava preſſo la Porta del

la ſtanza, ſeguiva il primo S.Gioachimo col ſuo Fan

ciulletto Divino in braccio, dopò la Santiſſima Ver

gine, appreſſo S. Giuſeppe: e con queſta bell'ordi

nanza terminò la Proceſſione trà il Cielo, e la Ter

ra per un Cielo mezzano, ma aſſai lucido, e riſplen

dente: e tanto ſi dilungò,che quaſi diſparve dalla vi

ſta della Serva di Dio, ſenza però mai perderla dive

duta colla pupilla della ſua mente. A tutta queſta ,

nobile comitiva precedeano due Angioli de' più ſu

premi, che givano annunziando la pace alla Terra ,

e dicendo: Il Padre eterno per li meriti di Giesù

Criſto Signor noſtro, per lo valore del ſuo pregia

tiſſimo ſangue,e per le orazioni del Patriarca S.Gioa

chimo ſoſpende l'eſecuzione della Giuſtizia ſua,e le

pene, che il ſuo Popolo meritava per li peccati com

meſſi contro la Divina ſua Maeſtà.

CAPITO LO XVIII.

si riferiſcono altri prodigi operati dal glorioſo
- Patriarca S. Gioachimo.

-P Roſieguo con ſingolar conſolazione la narrativa

de'miracoli operati da S. Gioachimo à benefi

cio de' ſuoi Divoti, per maggiormente accendere

negli animi de' Fedeli la Divozione, e l'affetto ver

ſo un sì potente Avvocato, e Interceſſore: e per non

"tipici capitoli, ne raccolgo molti in queſto ſo

O»

Il ſudettoServo di Dio, Fra Giovanni di Giesù

tenea in ſua cuſtodia alcune cappe di prezioſo drap
- a - - Bb b Po»
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po, e di vari colori, per adornarno il ſuo Santo ſe

condo la varietà de'tempi, e delle ſollennità, che,

nell'anno occorrevano. Nella vigilia d'una gran ,

Feſta era egli ſtato fuori del Convento, e fatto un

gran camino, gli avvenne una mala caduta, con peº

ricolo di romperſi un braccio, ma il Signore lo pre

ſervò, rimanendogli ſolamente addolorato, e lieve

mente offeſo. Ritornato al ſuo Convento, la notte,

prima del Matutino della ſollennità ch'occorreva ,

ſe n'andò dal ſuo Santo per veſtirlo di gala, e per

mettergli una delle cappe delle più ricche,ch'avea ;

ma non potendo alzar'il braccio quanto facea di

meſtieri per veſtirlo, ſtante il dolor grande, che vi

ſentiva, diſſe con gran fiducia, e ſimplicità al Santo:

Se voi non trattate d'abbaſſarvi, io non potrò met

tervi la cappa. Coſa da meraviglia! S'inchinò la ſta

tua quanto baſtò a farſi veſtire, e dopò ritornò è met

terſi nel ſuo poſto primiero, reſtando di ciò il Servo

di Dio tanto attonito, che confeſsò di ſua bocca al

ſuo Superiore, che quando l'Immagine del Santo

s'inchinava, gli cagionò nell'animo un gran timore,

ista inſieme,vedendo quel prodigiosi ſingo
dICe

Un'altra volta, mentre Egli ſteſſo ſi raccomanda

va al Santo avanti la ſua Imagine, e conſiderando le

Grandezze della Santiſſima Vergine, che il Santo

tenea per la mano gli dimandò per quali mezzi aveſ

ſe Egli conſeguita dal Signore una così bella,e San

ta Figliuola? Riſpoſe alla dimanda il glorioſo Pa

triarca è voce chiara, con queſte formali parole: Sof

frendo, e ſperando. Tutto ciò riferì di ſua bocca, e

communicò al Padre Fra Matteo di S. Gerardo, col

quale tenea particolar confidanza, da chi ne tengo

in mio potere l'atteſtazione.

- Nella
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Nella Cappella del Santo ardeva continuamente,

una lampada, alla quale ſomminiſtravano l'olio le ,

Perſone divote, tanto che il Padre Priore del Con

vento,qual ſi chiamava Giuliano di Giesù,in riguar

do della povertà della caſa avea ordinato al Fratel

lo, che tenea cura dell'olio, che non ne daſſe al Fra

tello Fra Giovanni di Giesù per la lampada,

del Santo; ma che s'egli lo voleſſe, lo cercaſſe d'ele

moſina ad altri Benefattori . Mancò l'olio al Servo

di Dio, e vedendo che non gli lo davano dal Con

vento, preſe una giarra d'acqua, e ſe n'andò alla ,

Cappella del Santo, dove la lampada ſtava già per

iſmorzarſi, e con gran fede gli diſſe:Glorioſo Santo,

io non hò più olio per la voſtra lampada, ma per

voi l'iſteſſa coſa è l'acqua, che l'olio, e riempì d'ac

qua la lampada. Diſpoſe Iddio ad onore del Santo,

che in tre giorni, ne' quali il Fratello non potè uſcir

di caſa a cercar l'elemoſina dell'olio ardette ſempre

la lampada con l'acqua, di cui l'avea riempita.Que

ſto prodigio fù publico à tutta la caſa, perche tutti

li Religioſi lo viddero, e tutti unitamenre l'han teſti

ficato. -

La Madre Suor Anna Maria della Purificazione,

Religioſa Scalza Carmelitana nel noſtro Moniſtero

della Città di S. Sebaſtiano, Dioceſi di Pamplona ,

teſtifica di aver udito raccontare da Lazaro d'Aguir

re , Ceruſico del Convento delle noſtre Moniche ,

Scalze di Zumaja, che andando un giorno il Fratel

lo Fra Giovanni di Gesù in ſua compagnia da Zu

maja à S. Sebaſtiano, la cavalcatura, che lo portava

non volea in conto alcuno entrare nella barca,con la

quale aveano da traghettare un Fiume, per molte o

diligenze, che aveſſero in ciò uſate, e per molte vio

lenze fatte alla Beſtia, il Fratello le diſſe: In nome di

- Bb b 2 S.Gioa
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S. Gioachimo, e Sant'Anna io ti comando, che en

tri; e nell'iſteſſo punto ſenz'altra violenza ubbidì la ,

cavalcatura, ed entrò nella Barca.

Nel Villaggio de Agoiz, Dioceſi di Pamplona ,

correva una gran ſiccità , e tal penuria d'acqua dal

Cielo, che tenea afflitto tutto quel Paeſe; per lo che

ſi facevano publiche orazioni à Dio,acciò concedeſ

ſe loro una buona pioggia, della qual tutto il Regno

neceſſitava. Giunſe colà il ſudetto Servo di Dio, e

diſſe ad un ſuo Benefattore,Confratello della noſtra

Religione, che ivi dimorava: Chiamatemi D.Anto

nio de Amatriayn,il quale con una ſua Sorella avea

no da andare in ſua compagnia è piedi al veſpro del

la Feſta della Santiſſima Trinità nel luogo di Meoz,

e di là traſportare un Quadro di S. Gioachimo, che

ſtava nell'Altar maggiore di quella Chieſa, per col

locarlo nella Cappella,che il detto D.Antonio tiene

in ſua caſa. Così puntualmente lo eſſeguirono, e in

uell'iſteſſa ſera cadde dal Cielo una Pioggia così

abbondante, che pienamente ſodisfece à tutta la

Campagna. Ondei Terrazzani diedero a Dio le gra

zie per l'ottenuto beneficio; e lo riconobbero dalle

potenti interceſſioni di S. Gioachimo.

Andava una volta l'iſteſſo Servo di Dio cercando

per il ſuo Convento una coſa, della quale neceſſita

va, e paſſando per una ſtanza, che ſtava vicino alla ,

Sagriſtia,aprì la Porta,evidde in quella molti ſplen

dori di luce ſtraordinaria:cagionogli nell'animo una

gran maraviglia queſta novità, e penetrando più ad

dentro, ſpinto dalla curioſità, vidde, che vi era un -

Imagine di rilievo di S. Gioachimo, e molti Angeli,

che gli aſſiſtevano, tutti con torcie acceſe nella ma

no, d'onde veniva originata la chiarezza, che per

tutta la ſtanza ſi diffondeva, il che ſervì al Religioſo

per
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per accreſcer maggiormente la ſua divozione verſo

il Santo,
-

cAPIT o lo XIX.

si riferiſce un'Epitaffo compoſto per iſpolcro

di San Gioachimo. -

Oglio conchiuder l'Iſtoria, e ſugellare il rac

conto della Vita, Eccellenze, e Miracoli di

S. Gioachimo con traſcrivere qui un nobile, inge

gnoſo, ed elegante Epitaffio, compoſto da un divoto,

ed erudito ingegno per il Sepolcro del Santo Patriar

ca, regiſtrato da Errigo Engelgravio nel ſuo Cielo

Empireo, e mentovato da Giovanni Battiſta Lancel

lotti, il qual dice così:

Siſle Viator

Sepºlcralis, auguſtusque lapis claudir

Auguſta Magnitudinis Virum,

AMagni Dei Matris Parentem,

Maximigue Regis Regum Jeſu Chriſti Avum,

Stirpe Davidicum, Virtute Sanctiſſimum,

Gloria nulli Divorum ſecundum.

Diu quidem ſterilem,

Sed ab unica tantum Prole repente facundii, felicemaue,

Obiit meritorum plenior, quam derum,

Genere quamvis octogenarius.

A Filia, dº Nepote nobilior multo,

guam ab Avorum ſerie praclariſma,

Atque ab unius adminiſtratione Familia plus

Dignitatis conſecutus, -

guàm abUrbium, Orbisq;Lominatu Reges,d Ceſarete

Non lachrymis his parentandum, ſed laudibus,

Digno
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Digno plam?, cui /erviat vita AMortalium,

guoniam Filiam Babuit vitæ /equeßram

- Immortali*,

I„Summis,Terra : Cælo,Homines Deo conciliaturam.

uicumque Mariæ Filius audis , &• Cliemr,

3, locô Joacbimum babebis , qui eam genuit? .'

E I N I S.
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PROTESTA DELL' AUTORE.

Vendo la Santità di Papa Vrbano ottavo, di felice ricor

danza, a 13. di Marzo 1625. nella Sagra Congregazio

ne della Santa Romana, ed univerſale Inquiſizione promulgato un

Decreto, e confirmatolo poſcia a 3. di Luglio dell'anno 1634. col

quale ha proibito l'impreſſione de libri delle vite di Perſonaggi

illuſtri, che con fama di Santità, o di Martirio ſono paſſati da .

queſta vita, quali contengono opere, miracoli, rivelazioni, o altre

ſorti di beneficii, che in qualunque maniera ſi ſtimaſſero per le loro

interceſſioni ottenuti da Dio, ſenza la previa ricognizione dell'or

dinario, e approvazione del medeſimo : e quelli, che fin'ora ſi tro

raſſero impreſſi ſenza la predetta approvazione, in neſſun conto ſi

abbino per approvati, ed avendo l'iſteſſo Santo Pontefice ſotto li

5. di Giugno dell'anno 1 63 1. dichiarato così, che non ſi ammet

tano gli Elogii d'alcun Santo, o Beato aſſolutamente, cioè quellia

che cadono ſopra la Perſona, ma bensi quelli, che cadono ſopra

i coſtumi, e opinione, con la Proteſta di chi ſcrive nel principio del

libro, che a quelli non vadi anneſſa l'autorità della Santa Roma

ma Chieſa, ma che la credenza, e la fede reſti ſolamente appreſſo

all'Autore; Io, per ubbidire con tutta quella prontezza, e rive

renza, che ſi deve alli ſopradetti Decreti, e confirmazione, o di

chiarazione, proteſto, che tutto quello ho riferito in queſto libro,

non con altro ſenſo lo ricevo, nè voglio, che da altri ſia ricevuto,

ſe non con quell'iſteſſo, col quale ſogliono riceverſi tutte le coſe ,

che dalla ſola autorità umana, ſecluſa la Divina della Cattolica,

Romana Chieſa, o della Santa Sede Apoſtolica, vengono appog

ziate; quelle ſole eccettuandone, che ſpettano d coloro, i quali

dall'iſteſſa Santa Sede nel catalogo de Santi, Martiri, o Beati

ban meritato d'eſſere aſcritti, e ricevuti.
se ºss
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